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• DELLA 

ORIGINE DELLE LEGGI, 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE, 

E DE' LORO PROGRESSI APPRESSO 
QLl ANTICHI POPOI^I.. 



* . . '■ • . • 

INTRODUZIONE* 

i ■ . " . 

Uanto più andiamo avanzandoci verfb i tempi , che Gi 
accollano alla nafcita di Gesù Cri (lo , tanto i'illoria anti- 
ca fi fviluppa e fi rifchiara • L' Alia , nel corfo de' fecoli 
de' quali noi intraprendiamo P efame, ci prefenta eli fpet- 
tacoli i più (Irepiròn . Vedendoli in elfa annientar^ i quat- 
tro potenti Imper; , degli Aflirj , de' Babilonefi , de' Me-" 
di , e de' Lidj » • 
• L' Efjtto , quella Monarchia tanto rinomata ed anti- 
ca , comincia a prendere ri pendìo verfo la Tua declinazione . Noi però non 
vedremo la fua rovina totale . Il momento in cui in preda alle rapine di 
Cambife figlio di Ciro , vide l'Egitto rovefciarfi il fuo trono, nè formar pii 
che una provincia dell' Imperio Perfiano , appartiene a' fecoli , i quali noa 
fono l'oggetto delle nolìrc ricerche . Benché dunque io noa debba parlarne 
ho. creduto poterne almeno porgerne un cenno . 

Sopra le rovine di tutti quelli Regni innalzoffi la Monarchia de' PcrHa- 
ni, nazione di cui fino a quello momento non fi parla nell'antichità. La na- 
fcita di quello nuovo Impero , più grande^ e più formidabile di tutti quelli, 
de' quali abbiamo avuta occafione di parlare , farà il termine ove noi ci fer- 
meremo . 

L'Europa non ci prefenta in quelli fecoli , oggetti tanto interefTanti . L'abo- 
lizione però del governo Monarchico avvenuta in molte città della Grecia, le 
quali fi ereffero allora in repubbliche ; Licurgo , e Solone , che danno leggi , 
uno a Sparta , e T altro ad Atene , fomminidrano riflelfioni tanto più impor- ■ 
tanti , quanto da qucHo punto deve ripeterfi la grandezza, e l'alca riputazio- 
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^ introduzione: 

ne , clic nella (loria antica T acquidarono i Greci. 

Nel numero de' celebri avvenimenti, che appartengono a' fccoll, clie eo- 
«itnciamo ad efaminare , devefi mettere la fondazione di Roma , città il 
cui afcendente fembra efTere ftato quello d' inghiottire tutti i regni dell' ani- 
verfo.l deboli principi di efTa non pare che prefagiflero il grado di polTanza, 
cai neir andare de' tempi effa arrivò . Roma fu obbligata di quefto alia prO' 
^ria politica , ed al proprio coraggio, che la fecero trionfare di tutti gli ora- 
coli , i. quali parcaao opporfì al Tuo ingrandimento . £' queflo un punto che 
ami facciamo che additaxio^ poiché i Romam aoa hanno parte nel piano 
^oi incraprefo • 
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TERZA PARTE* 

Dalia injìittizìone de" Re apprejfo gli Ebrei , 
fino al loro ritorno dalla [chi avi tU : 
jpazio di circa ^60. anni. 

LIBRO P&IMO. 

SCaomi per qoeAa terza ed ultima Parte della mia Opera riferbate le 
riflefTjoni ed ancora le critiche , le quali fopra il Governo, e le leggi jjj*p 
de' differenti popoli , che Begli, antichi tempi fi refero didimi, poUo- pài^jp^l 
no farfì . In qoefta «ttnicnt àtsf^ aver riporuto mtco quello, die i tvxioat dt* 
primi Scrittori han potuto^pra <Jucfìa msreria a noi tramandare , Re ipprefTo 
io proporrò alcnne rifleflioni , tanto circa le leggi panicolari , che fo- 6^' ^\^^\ ^' 
pra i principali fondansenti di tutte le varie forme di governo , delle quali jjjj 
avrò occafìone di parkre. . hftlùtntC 

Prima però oi entrare in Pmile difcuffione , fo credo che non farà fiior 
di propofito parlare akua poco delio iUto d^i Ebrei ne' fccoli , de' quaM 
al prelente tnttiaiiib . Ben^ \tì noo nbUi nti tva^ intenzióne di .diloiff- 
kcfe-della floria particolare di quef^o popde , io non etcA» di pome omette* 
Te !a revoluiione, che allora feguì nella forma del fuo governo , e di fare in 
poche parole coaofeere il carattere della maggior parte de' luoi Sovrani . 

GII Ebrei , ìhiàamit inqniet» e volubile , fi (nroctieiie d* am per CSipo 
e Monarca immediato , Iddio . Dimandarono di effer governati efteriormento 
da un Sovrano , e di formare una Monarchia fenfibile , nel modo ìflefTo de« 
gli altri popoli .(i) . L'Onnipotente vi acconfentì . £' da cflervacé che code- 
rà innovazione accadde qnafi nel meddìmo tempo , in enì la maggior parte 
delle Città della Grecia, fenza che troppo fe ne fcorgano i motivi, comincia- 
rono a governare in modo di Repubblica. Sanile fu unto Re d' ITiacUo l'aa* 
Bo medefimo , in cai Medone fii eletto Arconte d'Atene (»). 

Dovettero gli Ebrei ben preflo pentirti della novità introdotta nella for» 
ma del loro Governo . La cattiva condotta de' loro Sovrani , lo fcifma delle 
dieci Tribù che formarono il Regno di Samaria , in fine la totale rovina del- 
la Nacione, fiirooo della loro incoftanza giudi caflighi. Se i nomi di David' 
de , di Salomone , di Giofafatto | d' Ezechia trovanfi nel catalogo de' Re 
TjXbk lignaidevoli e grandi» vi.fi leggona con «noie quelli diKoboamo, d'Ata- 
lia, 
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lia , di Gioram , e di ManafTe . La ftoria degli Ebrei ,. ne* fecolì di cui ora 
IIi'parte 'r^t^^i^^^ > '^o^ prefenta che rpeuacoU fpaveacpii ianguinofe tragedie ^ e4 
Dalla indi- invaditi otsfftcti . L* empietà » e riddàtrii» tit<»ifiuono quafi Tempre in Si- 
tuiione de' mari», € fpefTe volte in Gerofolima » La totale rui^a del Regno di Samaria, 
Jl? appreflo fu la prima fcoffa , che fend que(to Popolo . Le iniquità di Gerofolima fece- 
gEbrei fi- j^jij ^jjg fcniirle le giulte "vendette dell' Altiffiroo . Nabucco fu T iihumento 
ffiMr^o <kl! kttVR r Onnipotente per caftigìré una fiazione.' indocile la quale ad 

klUùafiiàtb Ogni momento ricadea nelle IklTe mancante . 

Egli è anche a propofito oflervare ., che nello fpazio del tempo di cui 
intraprendiamo .1' efame , cominciìv , ed ebbe fine il Governo Monarchico ap- 
po il Popolo d'Iddio. La fchiavitìi richiamò gli £t»rei alla Teocrazia. Al lo- 
ro ritorno da Babilonia , col confenfo e colla protezione de' Re Perfiani for- 
marono una fpecie di Repubblica, di cui il, fonuaQ. ^acer^ot^ era, ii Capo, ed 
ii principale amminiftratore (i) » ' 



C A P O P R I M 

C'^Lt AiTii; > che da lungo tempo, s' erano da noi perduti di viHa , e(co« 
J noi in. fine dalle tenebre ; non ÀrasM» però che comparire , c preOo re- 
meranno di nuovo fepolti nel!' oblìo per non rifbrgere mai. più . Querta Mo- 
narchia s' é lendiua piii celebre per U Tua caduta, che per la Aia tondazione« 
CìK a^wiimeiiti -elub heono nodacaT la 'fovioa di lei ttotk (antk jMcnte fià 
noti di quelli che le dettero 1* origine^ In quello che io-iati^^ndò a tratta* 
JK, feguirò il metodo lìlefTo da me ne- libri preccdeiui MUllO^^ it^fiUOierili ibU 
taiuo quella che parrammi piìì verifitnile «. ■ ' > . ■ 

OH Aifir; ^ dopa arar poffednto pel corfo <fìr moltt ktùìi t* linpcib» deU. 
TAiìa , conunciarono per motivo della ribdlioae di alcuni Popoli a indebolir- 
fi . I Medi , in altri tempi da Nino fof^^iogati , (2) furono i primi a f )!!e- 
varfì (3) Io non parlerò in conto alcuno nè delle circolUnxe, nè delle par- 
ticolari confeguenze di quefta rivoluzioiM y atteià la poca concordia degli an- 
tichi nel riferire fimili avvenim;'nti . Dalla feparazinne della Monarchia AfTi- 
ria foia;iaroQri due celebri Iroper; , quello cioè de' Babilonefì , e quello de* 
Medi • Malgrado perì^ quella rovefcia , il Troua di Ninive (] mantenne per 
lungo. tempo nel Tua fpiendore (4) , ed i noni, e le n a/ ioni de' Sovrani , i 
quaU fino alla diflru/ione di lui 1' occoparopo , fono arrivati fino alla polteri- 
ta • \ eggpufi i Taccheggi, da cfiv fatti nella Giudea i i facri Libri non Tono i 
Alt che ne faccìana neazìMie.RÌMJcoBtaBft gli Horkl profiuài-. die taene dopa 
]a ribellione de* Medi y{ Monarchi- deli' Aflìria furono potentiffimi » . 

Erodoto riferifce che Faraorte Re de' Medi avendo dichiarata la gaerra 
agli Aiiirj , perì in quella intraprcfa colla maggior parte delle Tue truppe (3^ 

II. inedefino iwaie padiida «lì SenoasberUibo ^ eh' e^li qualifica per Re de« 



co V. Cafmet. t. j. p. le. 1 = J"*^'"- «• 1- 

Diod. 1. 1. p. 114. f (4) Erod. J. i. n. lea. 

Cs>Hirad.].t, 4.9f s»DiBd*l.s.^t|7.| C}) Ibid. 
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^ Arabi ) e degli AfTirj , dite che venne con un' armata formidabile At- 
ficcare l'Egitto (i) • Sembra 'mti che Aflaradonc figlio e fucceffore di Sen- uiPj^àTt. 
nacheribbo profìttafle d'un interregno d' otto anni che vi fu a Babilonia, per DalUinfu' 
riunire quefto Ke^no al trono d' AHiria (2) . Codedo nuovo impero maa- tuzione de* 
tenne pel torfh ^1 54. anni ^ tn line de' qnali reflb diftriiTCo . • ' ' appreflb 
Ciaffarc Re ile Medi avendo tirato nel filò partito NabopolafTarc, ^over- jjj^''/*! ^' 
natore di Babilonia» aflediò Ninive, fe ne impadronì, e la demolì affatto (3). [irorno tUU 
La dtilruzione di Ninive mife fine al Regno deli' A/fìria ^ il quale, direm 4» rcbiavit^, 
co^ , {fa annìentfro "per lèmpre, è «ai pef Gno -il titolo ne fb iiMito% Da 
^ucfto momento la Aoria non fa più mcPTione degli AfTirj . La loro mo- 
narchia fu divifa fra i Babiloneiì) «d iMedi^ Simil Xauo avvenne Tanno 6i6» 
avanti 1' Era Criftiana C4) • 



C A P O S E C O N D 0 . 

t'^IMa de* Somnt di Bafbilonla * Bon ^ tiiaite' {^I^ conofciuta , di quella 
I de^ Monarchi dclPAIfiria. Uefémpio de' Medi « i aualì fì liberarono dal- 
giogo degP Aflìrj, fu feguìto da molti altri Popoli dipendenti da qucfla Coro- 
na (5) * I Babilonelì non furono degli ultimi a profittare dd colpo ^ che la 
t)belUone dè^MeA portato aveva alla -potenza ndcgH Aflìrf « Vedefi che poco 
dopo il tempo, in cui congetturafi effere fuccediita quefla rivolurionc , i Babi- 
lonefi formarono una Monarchia feparata da 'quella degli Affirj . Lo flipitc di 
nelii nuovi Sovrani è ftato un Principe chiamato NabonalTare (6) ^ ed è quel- 
ó fleflb die ha dato principio alla famofa Epoca , conofciuta dagli anttchi y 
lòtto U nome <lcU'£ia «li Mabqoaflaie « £ila corgiibonde all' anno •747. avan- 
ti G. C. 

Dopo queflo tempo ebbe Tempre Babilonia i fuoi Re particolari e indi- 
pèndenti da quelli dell' AfTiria . La diOin^ione diquefbdue Monarchie è efpref- 
famente additata ne' facri Libri. Vedefi in effi un Marodadi-Baladan , che la 
Scrittura, chiama Re di Babilonia , inviare a tempo di Sennacheribbo Re del- 
r Aflìrtit degli Ambaftiatori ad Ezechia (7) . Noi abbiamo veduto 'lefae Afla- 
ladone Sovrano idi Ninive avea profittato dell' Anarehia di Babilonia per rien- 
tnn odi* andco po0a0'o de' iMoiuuciù 4' Aifirit > t *cfae qoaldie tempo dopo 

r- Na- * 



L. a. r. 141. 
C*y Eccone ia prova . Egli è orto dalla 
Serhtura che Aflaradore ruccedè • Scmach^b- 
bo fao,Padrc Re d' AfTiria. 4. Reg. c. i^.l)^-^?- 
Da uo' al'ra parte trovafi un' Aflaradino 
jiel Onofiedì Babilonia ecnif:ofto da Tolommeo. 
Vcdeiì inoltre il regno di queflo Aflaradioo 
eflrn ftato pi«eeduro da un' AnttdiU di otto 
anni . Quello mi fa credere che P Aflaradino 
del Canone di Tolommeo fia rAffaradonc men- 
tovato dalla Scrittura , e eh' e; ': ; f folo di- 

tìcto dt^oB^piiflA UIàOi al Txono fii flabilonii j 



per : ver ^rnfi'r.iro de!!e nirboteiizC "caqìonafe 
in quelV Impero da una tanto lunga Anarchia. 

(i) Tobi» c. 14.1^. 14. Edi*. de'Lxx. a 
Nahum. c. i.V^. ^. io. 19. Cf .1^.7. s: Sopitoli* 
c. i. T^. tv is- = Ezecliief. e. 31.1^. 5. 
fegu. := Er^<'. t. n- 106. &c. 

(4^ V. l'Hilìoue de Judith jiar ie P. Mont* 
ftficon , p. a4j. 

(5 Ktod. 1. f. 'it. 9j. 

(«) Canon. Piolero. Adronon. . 

(7) 4* lim» cMt 1^. ta. a Ftmlipk e. |t. 
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Nabopolaflare , fatrapo o viceiè di Babilonn , confederato ojl Re de* Mc- 
IIiVart » ^^'^^ diftrutta Ninìve , e rovefciato 1' impero Afiìro . Dopo limile avve- 
DiilJa illiti» "i^^ciito , i Babilonefi s* inaiarono al maggior grado di poflanza . Non (a 
qnedo perb , che un balciu>. pafleggiero . Il loro Impero dopo eden ftato pel 



Ke.qyrÀ corfo di XS. anni in fomma confiderazione , fu diflrutto da Giro . Babilonia 
gtiE^ fi. noa divepa« che un^ jporzÌ9ae della vaila Moaarchia de' Peslìani^ alia ^ual^ 

Ciro détte cominfitmento. . 
h fj jjg ^ ' Io prima d* ora V ho 4ètto , ed or lo ripeto , la floria dilP AfiìrU « e ^ 
Babilonia , non ci è che pochifTimo nera . Codefli due IrÀperi nella prima 
loro origine fcparati, iodi riunici ahernativamente e divilì > camminano^ (empre 
Tulio 'fteflb piede . I medefimi tccidenti , U medefine oftatità , tutto iH* in- 
circa è comune ai due popoli . Noi fiamo all' ofcuro della maf'f^ior parte del- 
le low leggi , e de' loro collumi (i) , Noi non fappiarno in conto alcuno 
qucHc circollanze c que' fatti > che foli poifoao fervtre a caratterizzare una na- 
zione f ed a farcene conofcere la politica , e lo (pirito ed i princip; del fttO 
governo . Noi fiamo adunque oblìgati ad attenerci ad alcune nozioni troppo 
generali per veriti per foddisfare pienamente alla curiofità,ma che nulladtme- 
no ^(faino per ht concepire una ^raadiflima idèa degl' imper) d' AOìria , e di 
Babilonia . 

Ed in effetto, égli è certo, che gli Affi rj ed i Babilonefi hanno formate 
ncir AHa due delie più yaik Monarchie dell' antichità ^ la facjca Scrittura^, jt 
ìk fiorii profana , ne parlano fempre come di dòe foraiidabtU potenze.' ^el- 
la per altro che leggcfi circa la grandezza e la maj^nificenza di Ninrv^e, e di 
Babilonia , fa chiaramente conofcere il grado di gloria e d* inalzamcnto , al 
(j^ulc codeiH due Imp<£r) erano arrivati . Vedelì in fine che le ^tti. e ic: icien- 
2e fono (late da 'quelli due popoli in fonuiio jg^ado coltivate. Quello l»a(la per 
a/Ticurare che i Babilonefi, e gli Aflìr; , anttno fatti grandifliim pfopellì-jiel* 
b Politica » e neil' arce, del governare . . . ' , • ' 



. C A P P TE R Z O. 

• 

SOno a noi arrir.ttc cognizioni affai preciftr, che ci diraofirano in qoal ma- 
niera il ilabilì il governo politico de' Medi . Dopo la loro ribellione coa-r 
fra i Re ^ Affìrià , u governo di quefli popoli non diveirae immediatameate 
Monarchico. Ref^arono per lo fpazio di alcuni ;nni in uno (lato, che da Ero- 
doto vien chiamato di Autonomia (z). Le dhìeniioni e le dimellicbe difavven- 
tnre alle quali per lo fpazio di molti anni furono foggetti , gli obbligarono 
ben pleAo a tener configlio per deliberare (bpra la maniera di itiettere ordine 
al governo del proprio Stato . Non trovarono efli la migliore che di eleggerà 
un Re . Cadde la fcelta fopra Diocete perfoi^aggio ugguardevoliiBmo per 
pnidenct , equità , ed integrità, di coftomi- (|> « 

la .coBWtu tonata da qoeflo nuovo Sonano ginftjfijEb li IciUa de* Mèdi. 

La 



U\ V. la primt Parte 1. 2. c. s. Art^ III. I (3^ 
[a] nb. 1, A, fiJ's I 



ibid. 
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Del O'oTiiiNO. UV,t - f 

lA prìmA trtWHflcinr A Ini ib ' 4i accoppiare alla qualità ék 'Re tatti 
quei contiaflcspi cfteriori che lo fanno più rifaltare , e che mettono la perib* * 
na al coperto da ogni infulto , c da ogni attentato . Epji comiticib cotx ordi- 'n'n*un'' 
«are, che gli fi fabbricaffe un palazzo degno di un Sovrano . Ne difcgnb da tS^I^ jl? 
iè (MSa lo fpazio , e lo fece attorniare di boone fortificazioni . Dojpo qaeflo Re mppnfh 
per ficurezza della fua perfona dimandò, delle guardie per dìfefa di lua perlb- gli Ebrei 
aa , ed i Medi V obedirono in tutto . Il palazzo fu inoaizato nel luogo , e "° 
nella maniera ordiaata dal Re, ed egli da fe medefimo fi fcelfe le guardie (i). 11'^-^" 

JDopo cheDeiooete ebbe pigliate torte le più confacenti mifiire perla fda- 
fìcure'/a , e per la confervazione della Tua dignità , cominciò a penfare alla 
maniera d'incivilire i fuoi popoli. Fino al tempo delia efaltazione di lui era- 
no i'Medi vifoti iilperfi pe' borghi e villaggi , lontani e feparati gli uni da- • 
gli altri (s)> Deiocete comandò loro di fabbricare una città ^ ove poter uni- 
re un ntmiero confiderabile di famiglie • Per impegnarli a qucfto , fece loro 
vedere il vantaggio , che avrebbero riportato dall' abitare in una piazza forti'» 
ficata , hk quale pocelTe metterli al coperto dagP infiliti de* Benlici . SI fedire 
duni^ue una fituazione, nella quale T arte non vi ebbe altra parte , che quella 
di mutar la natura . La città in poco tempo fu ^bbricata , ed ella fu cono- 
fciuta dagli antichi fi>tco il ndjne d' Ecbatana . Era ella circondata da (etto 
minti di muraglie . V nltinia raccbiudevt il palazzo reak , ove fi cnfbdiva^ 



no i fuoi tcibri C^) . 

Si todo che ia città fu in iftato di poter eifere abitata , Deiocete obbli' 
gb nna parte ie**faoi Additi k vcnlrvtfi a Aabrlire . Tutta la fua applica- 
zione fi vallò alloM nel mettere in ordine le leggi per eonfenntre i* oraine , 
ed il buon governo ne' fuoi Stati . Come che egli 1' aveva a fare con popoli 
leroct , da' quali avea tutto a temere , egli credè dover mettere in ufo tutte 
le preoai»knii,affiBe d* librare ad efl» il tioiore ed il rilpetio dovete aÙa ane- 
lli dd regttante . Perfuafo che quanto piò la perfbaa del Sovraoo VHefi In 
]nntanan7a , piò viene rifpettata (4) , egli innalzò , per co5Ì dire , un moro 
di divifione tra il po^lo e fe. Egli ordinò che ninno fi prefcntafTe al cofpet- 
eo dd Re lènta efliervl ftato condotto da perfene • ciò desinate , e die 
niuno avelTe l'ardire di riguardarlo in faccia . Qn-i in;.'dentni , che godea- 
no del privilegio di accoKarlegli , non poteano in prefen/a di lui nè vedere y 
nè fputare (5) . Tutti gli affari fi trattavano per mezzo d' interpoile perfoae. 
Dal fondo del fuo palazzo Deiocete vedea tutto quello, che faceafi ne* fuoi Sta- 
ti • Il foggetto d'ogni lire, la quale avanti di elio dovefle difcuterfi, fi met- 
teva in iicritto i e quando fi pronunziava ia fentenza f e fi comunicava alle 
^rti , faceafi nel modo fleffo • fi applicò fopra tutto ali* oflervanza efat- 
ta delia giudizia • Sofienne 1* autorità delle leggi per mezzo de' plb feveri e 
TÌgcrolì calighi , giudicando non effervi cofa piìi elTcnziale di querta per la 
confervazione di uno Stato nadcenie . Subito che feti ti va, che alcuno avea fat- 
eo un tòrto ai an altro , lo chiamava a -fe, e gì' imponevamo pena propor- 
sionata alla mancanza* avea per fuefi* dktto ia tntU i pacu dal fuo do- 



li] Erod. I.i. i.|t. 
[zj Ibid. a. ft. 
Ili Id. l.s. n. 9t. 

cit. _ ' 



[5! Erod. I. t. n. 99. 



Nelle Indie non è pcfswflb fnitarc Mi P»> 
lazM dd Kè. Voyag. de V. le bImk f,i9»» 
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mimo delle perfone fedeli, le quali ofTervavano fé i pib potenti 



IH. Parti ^^^^ P'^' ciel>oli , con obbligo di renderlo informato (i).. 
DÌllaiB(uI Rifulta da tutto quello » che noi abbiamo detto, che. il. govenio> de*' Mie* 
turione de* di fbfTe fempliceiiieDte Monarchico . Il contegno di Deioeete' di P idea d* 
Ke apprcffo raffinato politico. Nmi fo per altro fe in tutte !c Tue parti meriti. approvaiio- 
«o ^Moro ■ poffono che lodarfi le mifure da lui prefe, affine d'imporre al popo- 

ritorno dal- ^ cetto efleriore capace di t'ar credere a' Tudditi , che egli, ioiie d una 

h&biavitù'^ tutuTSb diffemue dagli alcri « 'Egli tveva^ a<cciDere, che «m. fiuntUaficàt VKfpfo 
grande non facefle (prezzarlo , e non dafle luogo alle congiure contro alla 
(ua nafcente autorità . Ma può ealL approvarli 1' affetta/ione di Itarfcne fempre 
facchiuio in paiazzo , e renderu quafi invifibiic i Condotta , la quale noa 
è Otu- che troppo, imitata da' Re d' Oriente . Era quello , come oflerva. noi 
talento particolare de' noftri giorni , il peggiore partito che potcffero prendere 
i Monarchi .. Voleano elTi renderli più rilpetcabili, ma. taceano con. ci6, nipet- 
taff.4af:^yraiùtà , non- ti Re. Afièzionavaso lo fpirìto de* lor» ftiddici ad un 
^IMff tnnO'^^r'lloa ad una certa, perlbna . Codeda, invìlìbiliì poten/a che go- 
veraa,è fèrapre la. medefima per lo popolo . Che dieci Monarchi fieufi tra di 
loro uccifì e detronizzati' ^ egli non ne prova, alcuna ditierenza . Egli non li 
■• coBofe^r eh» dir none ed è una oo(a medefima , come, fé fofle fttcceffiyamm^ 
td flato governato per mezzo di fpiriti (2) 

10 non fo, Ce debba attribuirfi a Deioeete uno de' mag^ori. vi^j , che pof- 
£k rinfacciari] a' principi, del governo inabilito appiedo, i Medi .. Il potere del 
liegislatore- è Imperfetto , allorché no» è in: fua. balia T abolire quella legge 
che egli ha potuto rtabilire . Tali erano non pertanto i limili della renle au- 
torità, de' Sovrani de' Medi . Non era permeffo ad ua Monarca di caoabiare 

. di revocare; un editto da lui pubblicato (^) . Io biaOmerb nel modo, ilteffa 
1* ufi», che aveano- qnefti popoli di non confidare l'educazione de' I09) Monar- 
chi ^ che alle donne» ed agii eunuchi ( 4 ; ufo. che à: ièm^M: Am» »; «d' 4 
tuttavia praticato ia Oriente *. . w. :. 

11 trono. de*Ii^i dopo aver dorato co» Haùlto- fple ndè w pw Ifr^j^littb'^ 
dugcnto anni , fu da Ciro unito a. quello dcL* Petliaiii », «d andò. a. tenvMiaiii; 
C9a^ eoa quelia, Mpoarahia K . ; ; i /i^ 



CAP a AB. T 
Degli EgiziMt^ 

9 

DAI regno di Sefodri fi^no a quello di Bocchori? y va?e a dire per Io Tpa- 
zio di 900. anni , I' Egitto non ci lomnunùlra cos' alcuna , che riguar- 
di l'oggetto prefente delle nofhrc ricerche . Ci^ pei4^ non deriva dairavert 
queUa Monarchia fofferto allora qualche cambiamento, o diminuzione . Sappia- 
mo da Omero , e da Erodoto , \:he al tempo dell.i guerra di Troia era l'Egit- 
ti ÌB una floridiflìma fituazione (5) . La Scrittura lacra ce ne da una fìmile 

idba 

(i) Erod. 1. I. n. 100. I (4) Plato Je I«g. I. 5. p. Si}. 

U) Letrr. P«rf. Ittt. 199, I ($) Odi£ 1. 4. a MmL tta» 

<i> Oaa. c é.ir. xj, l . , 
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Ufei ad regno fi Stiloinoiie , t dcMìieeefiórl él ki (i) . Ma bob il •nlftni**^' 

a noi alcuna particolarità tanto fopra gli avvenimenti in qiu'f^i-tiove fecoli ac- iii.Pautb. 
caduti in Egitto , quanto fopra le azioni de* Sovrani che per si lungo crac- D«ikiwlti« 
to di tempo hanno regnato in Egitto (2)* ■ ^' n**'*'** 

Ai regno di Bocchoris cefla •codeftà ofcnridl . P«? 'cagione delle favilTime j'^^^'J'^ 
jegci fatte iflerira quefìo Principe un luogo onorevole nella ftoria . Gli E:^i- ai lo 9 
ziani lo tnettevano nel novero de' loro legislatori (j) e quefto fulo baila per n torno dat» 
nn gmid* dogio ; poiché nella lunga ferte 'cK 'Sòi^Mni ,'«v1ie dal diluvio nno4if(sluMrMi 
«1 tempo, in -cui T Egitto pafsò fono il dominio de* Perfìani , occuparono il 
trono , cinque foli fono ftari onorati dagli Egiziani del titolo di legislatori , 
Mnevete cioè ^ Saziches , Sefoliri , Bocchoris, ed Amafì (4). Uiftoria nien- 
te ci ha conièffirato in propofito 'delle leggi de' doe-prìioi ÌÀonarchi (5).. Ptor 
quel che riguarda Sefoftri , in altro luogo ho refo un conto efatto delle infli- 
tu7Ìoni politiche attribuite n qtieOo Principe (6) . Non mi rimane adan^ue 
aliro a tare , che efporre quanto ho potuto raccorre fopra le leggi> delle quali 
Bocchoris , ed Amaiì "palTano -per autori . Parlerò panmeate li alami altri 
Sovrani , i regolamenti de' quali fono -arrivati fino a noi , benché queftf 
Principi non fieno itati meiTi nel numero di quelli}.che V J^itco riguarda con 
ii^ialità come'ibòilegitfnon^ . . 

Bocchoris Prìncipe iàvb ed erpeno t7^»ina 3i nn carattere diiiO|- ci le» 
vero ( 8 ) , fall fui trono 762. anni io circa avanti G. C. Qnefti , per qaaa^ 
to dicono , regolò i dritti de' Sovrani -, e tutto quel che riguarda la raRBt 
ide* cotttratti , e delle-rconveatioBi (9) . Ad eflb pni«^ fi tttritwitfèono le {Mi- 
me leggi (opra Ìl commercio fio] . Effe comandavano , che quello che negaf- 
ie di efler -debitore di una fòmma prcfa in f>re(lo feoza biglietto , farebbe -, 
mediante il fuo giaram mto , alToluto dal debito . Per riguardo a qjaellt ^ che 
noa imprcihvano il danaro , che per biglietto Vium tra loro ;pemie0b ^1 ht 
montare gì' intereffi al di fopra del capitale. 

Fino al tempo di Bocchoris le leggi dell'Egitto permettevano al credito* 
Te di far mettere in prigione, il debitore [11] . Si fa , che Sefoftri, nel (àllré 
al trono , pagò i debiti d'un gran numero di perfori e, ritenute in carcere ad 
ifianza de' loro creditori [ r 2] . Bocchori? abolì qucft' ufo : egli permife foltan- 
to al creditore di prender potlcfTo de' beni del debitore , per ritrarne il paga* 
'mento ; ma proìw'T decozione perìSmale coatra H debitore tnedefimo [i 
Solone aveva avuta in villa quefia legge, quando (labili in Atenft quell'altra, 
che chiama vafi Sc'ifarhtìa ; lercie , che toglieva al creditore 1' autorità di ob- 
bligare perfonalmentc il debitore al pagamento [ 14J j Diodoro di Sicilia ag^iun- 
iìge , che 'eraao biafimati :gli al^i Gf«ci legislatori -, i qoali iveedo proibito 

^ \M •d*ÌBipo^ 



(i5 «. "Ree. e. 9. if . * ♦ " 

( -! ''.'ippinmo foln che nf! Rerro d' Ro- 
b^- irr.o , SeUch devaftò il Tempio lii Gevula- 
letnme . 

(li Diod. I. 1. Obiof. 

U> Hrid. 

CO V. quanto fi è detro rifpetto x Mneves 
l'rim. P. L. I. Art. IV. p. 54. Tutto quello 
che fappìamo di Saziches è, ch'egli fece qua I- 



1. T. p.^oS.'imuf'fK iltro àirdfaifDla fpat 

fecolo quefto jprincipe pofTa elTer vivotOt 
(6) V. la (ec. P. L. I. c. ». 
Ì7) Diod. i. r. p. 7S« 
C8) Plutir. t. 1. p. fif, 
C9') Diod. 1. t. p. 106» 
T'o] Idem. • 
fu] Idem, I. I. p. 90 
[ìz] Idem, 1. I. p. 



lappiamo ai ?>aziches e, cn egli rece auai- [izj laem, j. i. p. e|*. 
che auiuora alle leggi già Ihbilitc, c cnc fi Ti}! Idem, ibid. p. «o* , 
•ffUn a fctfaioaan il cubo dfp Dn . Diod. \ [14] Idem, Xbid. s Flnt. ia Soka. p. t^0. 
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12 DeiGoverno. Lib. r. 

d' impoflenTarfi dd)e armi, e dell' aratro di alcuno, cui (offe ftato prcfhto 
IIi'parte. ^"-'^ danaro , aveaao data la permirtìonc di far catturare 1' uomo medefimo pel 
Dalla infti- pagamento del proprio debito [i] . 

turione de' Erafi Boccnoris fegnalato talmente in quella parte *di govertio , la quale 
vl''^-^ ha per oggetto V amminiftrazionc della p,ÌDftÌ2Ìa , che molte delle Aie leggi e 
no al lor «^eciHoni erano ancora in vigore, e fi oflcrvavano nel tempo che i 'Romani era- 
ritorno daT- no dc'ir Egitto padroni [zj . * 

lalcbiavitù. Io dopo Bocchoris metterà Afychis , di cui Erodoto riporta una legge 
molto Cngolare fopra gì' impresiti . Noi abbiamo in altro luogo parlato della 
cura particolare , che aveano gli Egiziani di fare imbalfamare i morti , e del 
coflumc di confervarli negli appartamenti desinati a queft' effetto [5] . Afy- 
chis facilitando il credito per favorire il commercio, fece una legge , la quale 
perracttea di predve del danaro a chiunque dalTe in pegno il corpo di fuo 
patire [4] - La mcdcfima legge però Habiliva » clie ogni debitore il quale mo 
rifTe fenza aver rifcoHb un pegno tasto preziofo , farebbe privato degli onori 
della fcpoltura [5] . Riflettendo a quello , che in altro luogo fi è detto della 
maniera di penfare degli Egiziani fopra i doveri de' funerali [6] , facilmente 
" , lileveraffj l'efficacia di quella pena. 

Poco dopo il regno de' Monarchi de' quali abbiamo parlato , provò l'Egit- 
to una dì quelle caiallrofc , alle quali tutti gli Stati foggiacciono . Sabaco Re 
• dell' Etiopia fe ne impadronì , e vi regnò per lo fpazio di anni cinquanta [7] . 
Codella rivoluzione non fu che padeggiera , poiché renunziantlo volontaria- 
V mente quefto Principe alla fua conquilla y dspofe il diadema , e ritornoffenc 
in Etiopia . 

Sabaco può giunamente metterfi nel rango de' legislatori d' Egitto . Do- 
tato egli di un naturale dolce ed umano , abolì la pena della morte , ed or- 
dinò che i rei, i quali ne fodero (limati degni , farebbero impiegati ne' pubbli- 
ci lavori •, perfiiafiflìmo che 1' Egitto ritrarrebbe maggior vantaggio da queflo 
gcn;re di fupplizio , che , importo per la vita , fembravagli egualmente adat- 
tato a punire , ed a raffrenare i delitti [8] . 

Qualche tempo dopo Sabaco falì fopra il trono Pfammitico . Fece code- 
dò Principe un cambiamento notabile circa le antiche malfime del governo .. 
Fino a quello tempo 1' Egitto non comunicava con altre nazioni [0] . Non 
v' era che la città di Naucrate , in cui fuiTi: agli itranìeri permeifo di abbor- 
. dare , e di fare il commercio [10] . Gli Egiziani medefimi, fe agli Scrittori 

anti- 

Erodoto , la cui autoritÀ è di (boimo 
^lefo, in tutto ciò che fpétta all' Egitto , noa 
ia menzione alcuna di Bocchoris « e fa regna- 
te Sabaco lubito dopo Anyfis , fuccefrore di 
Alychis . I. a. n. i )7. 

Alcuni CfonoIoptOi moderni credono , che 
I' Afychis d' Erodoto , ed il Bocchoris di Dio- 
doro fieno un medefimo perfonaggio , figoiBca- 
to forte due differenti nomi. E' quefto un pun- 
to di Critica, che io non m* itr]>egno di dict- 
tierare in conto alcuno . 

[9\ Frod. Diod. L i. p. 7%. ìocìs cit. 
[9] Ktod. 1. a. n 154. :z Oiod. 1. 1. p. 78. 
zi: Sttab. 1. 17. p. 114Z. 
[loj Eiod. I. a. n. 179. 



[i] Diod. lib. T. p.90. 
[a] Idem, p. 106. 
[jj Idem, 1. I. p. 101. s Luclan 

0. ZI. Jo. Oamafccn. Orat. i. p 
imag. p. 714. 

[4J Erod. I. 1. n. tj6. 
[5] Idem, loco citato . 
l«Ì Prima Pkrte 1. 1. 
f7J Er>d. art. 4. p. 55. 

1. I, p. 7s. Volendo dar fede a Giulio afTiica- 
DO , Sabaco fuccederte immediatamente a Boc- 
choris, ch'egli fece prigione, e dipoi bruciar 
vivo . Apud Synceli. p. 74, 

D. odoro non ta regnare Sabaco che mol- 
to teirpo dopo Bocchoris 1. 1. p. 7$. 



91 a. de 



1X7- ~ Diod. 
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Del GovEftKO. Lib. T. « ^ 

antichi vogliamo dar fede , aveano il cofìumc di uccidere , o di fare fohiavi 
tutti i foreilieri , che avefTcro in altre parti lungo le corte Torprefi [i]. Pfam- 
mitico cambioflì interamente di maifime. Aprì egli i foci ^^ti al commercio £),ii^,n(^i. 
di ogni nazione , favorì la navigazione ne' Tuoi mari , ed^rceordb ampli pri- fuj^one°dé' 
vile^i a chiunque veniva a llabiiirfi in Egitto [z] . Amò querto Principe , e Re ippreflb 
pretelle in modo fpeciale i Greci . Kgli era debitore della Tua falute , e del rIì Ebrei fi. 
fino rillabilimcnto agli Jonj , ed ai Carj [5] . Non contento di ricompenfarli j*","* 
con liberaliiì , volle fidarli ne' fuii Stati , c per impegnarveli , diliribui ad J^^f'iJ^yf'^^ 
efll de* fondi cunfìderabili di terreno [4] . Dicdj loro inoltre de' nobili giova- ' * 
netti m ctiuca/ionc , con conimiflìone d' infegnar loro la lingua Greca [<;] » 
-Fece anche dippiù ; volle che i Principi fuoi figli riceveflero un' educazione 
fimile affatto a quella de' Greci [6]. Confedero/li inoltre per mezro di folea- 
ni trattati con gli Ateniefì , < con gli altri popoli della Grecia [7J . 

Amafi , uno de' Tuoi fuccelfori regoloHr» nella Ikfla maniera.. Fece moK 
ti benefizi a' Greci , e diede loro permiflìone di fidarfi nella città di Naucra^ 
te , ed inoltre a quei , che a foI«> fine di traftìcare venivano in Egitto, la fa- 
coltà d'innalzare in alcuni luoghi degli altari , e de' tempi [8). 

Amafi per cagione della faviezz» del fuo governo è llato annoverato fra 
i legislatori d' Egitto (9) . Attribuifconfi a qncHo Principe alcuni nuovi re- 
golamenti fopra la partizione delle provincie, ed è flato creduto aver eflTo d^ 
ta I' ultima mano alla forma del governo [ loj. L' Egitto (òtto il regno di lui 
fu felicilfimo . Vi fi concavano fino a ventimila città tutte benillìmo popola- 
te [11,3. Affine flì confervare il buon ordine fra una così prodi^iofa moltitudi^ • 
ne di abitanti , Amafi fece una legge di cui non fi può abbaltanza aaimirare 
la faviez/a. Obbligava quefla ciafcheduno parycolare a venire a dichiarare oga' 
anno al Governatore della fua provincia il proprio nome , la profellione , a ^ 
Ja maniera con cui mantcnevafi . Quello che non adempiva la" legge , o che 
Taceva una falfa dilhiarazione , o che di vivere in maniera oneila non potea 
•mofirare , era punito colla morte ( 12 ) . Erodoto, e Diodoro dicono , che 
Solone pigliò quilla legge dagli Egiziani , e la (labili in Atene , ave al tem- 
po di Erodoto era tuttavia in offervanza . Altri Autor» però attribuifcoao con 
maggior giulìivia e fondamento lo fiabilimento di qèelfa legge a Dragone (i ?), 
anteriore a Solone di pochi anni. Quelta medefima legge però era in ufo ap- 
po moiri popoli Ct4).Deefi Amafi riguardare come l'ultimo Sovrano dell'an- 
tica Egiziana Monarchia : e fe fi ha a prefiar fede a Senofonte (15), egli fu 
^ofiJi'ogato da Ciro . Ma la verità fi è, che foltanto fotto Pùmmeniie di lui 
figlio, Cambife rovefciò il trono de' Re d' Egitto , e querto paefe così florido 
e celebre tanto , non formò più che una provincia del vaflo imperio de' Per- 
fiani , né lì riebbe mai più da queflo colpo mortale . I Greci ed > Romani 

fuc- 



- fi] Drod. p. 79. ffo. 
[aJ Idem, ibid. 

(3J Erod. 1. a. n. ijz. ijj. =: DiotL T. i. 
P. 77- 

f4] Erod. n. =: Diod. p. 78. 

fsJ Diod. ibid. , 

16] Idem, ib'd. 

[7] Erod. 1. 2. n. 154. sS Diod. 1. 1. p. 78. 
|8i Erod. J. a. n. r78. 
I9Ì Diod. i. I. p. 106. 



ito) Idem, ib\i. 

O O Erod, 1. a. n. 177. 
Queflo fatto fembrami nioffo ePa^gèrato . 
V. le mem. di Trev. Janv. 175». p. jo. e 31. 

da) Erod. l.a. a. 177- = Oiod. 1. I. p. 88. 

ClO V. Marsh, p. j94- 59$- 

C14) V. Peiiion. ad fEìim. var. hid. J.4. c. 
I. p. 318. 

C>s) Marsh, p. 568. 
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fucecflivaineBtc ne furono padroni . Io non fo che accennare qocAe vicende f 
• perchè appartengono elfe a' fecoli , che pitrepaffano i limiti che mi fon prefcritto» 

^rLii^^y In parlando d.*lle civili e politiche inliituzioni degli Egiziani , io mi Ahi 
contcnraro fino al prefente di cfporre i fatti nel modo IleflTo da me ritro- 
Re »ppnfh vati negli fiorici antichi . Ora che io credo aver riportato tutto quello, che 
gli Ebrei fi- pub appartenere a queil' oggetto , fìamt lecito proporre alcune rifleffioni intor- 
no al loro PO alla politica colliiurione ed àlle leggi di quefta Monarchia. t 
uùi^^L. TuTta r antichità fi è accordata nel teflère elogj agli Egiziani fopra 
la faviezza del loro governo . I perfonaggi più qualificati (jeila. Grecia >, qaet 
la loifo eondottft e prudenza pih rinomati , per inftniirn iklle leggi, e de' 
'coflmni di codeiìa nazione , erano andati in Egitto (i) • Da codetta forgente. 
aveano i Greci legislatori attinte le redole, ed i princioj del governo (2) . Gli 
«Scrittori moderni hanno non foto adottato il fentimento degli antichi ■> ma 
hanno <ritrenodo eAggerato . Non v* è co(à che pofla uguagliar^ -1* idea, che 
dell' Egitto ci danno . A predar loro fede p.Trrcbhe ofTer flato quello Paefe 
fempre abitato da Savj : ana repubblica di Fiiofoli non potrebbe prefentare 
una pittura piìì bella-. Ma chi fa che il trfttttto non fìa di foverchio abbelli- 
«il ^^^^JMW •nebbafì un pò moderare T alta opinion* , che fi ha xomanemento 
della politica di'<;li Egiziani ? £' quefto -un punto •» *tkc -tenti, .parzialità e 
prevenzione , tjfi d'uopo efaminare. > '^«t^iiiA 

Io al cerco > 'ne^ fiQmeiD delle 'leggi , le quali 1nnao agli Egiziam ^BKè 
ocqniftltr tanta fama , non metterò quella fpeccante a' ladri.» Era ad ef& ov 
dinato di farfì afcrivere al ruolo del loro capo, e dopo cbmmeflTo un furto , 
liortarlo fubito ai medelìmo . Era ciafchedano fìcuro di ritrovare la roba ru- 
Mta , pnitliè fé ne additaffe il numero ^ la qualità ^ il tenipQ .y ed U luogo 
ove il furto era feguito . Per riaverla bifli^nava fp^-ndcre la quarta parte del 
valore (^) . Vi fono Aati alcuni , i quali hau pretefo di fcufare gli Egizia- 
ni , fopra quello regolamento , che non fa molto onor^ alla loro faviezza • 
Il legislatore, dicono quelli, vedendo che non poteafi impediie il furto, avefr 
fomminiiirato a* Cittadini uno efpediente facile p^-r ricuperare quello che era 
ilato rubato ( 4) . Ma* fe codeila difgrazìata inclinazione , che porta gli uo^ 
mini 'ad appropriai^ le IManze altrui, non pub jdilìrt^erfi -, bifogna alnaeno 
non fomentarla ; e per' dò fiire^ non v' era cofa. piik propria detla :«wi i»i oi iM j» 
legge; poidiè i ladri erano non foio lìcuri d'impunità, ma ancora di premio» 
Può rintacciarfi ancora con pih ragione agli Egiziani T eccc4?nte autor 
rità,^he aveino'laidata afilrpnre a* loro SacrHotì^ Arbìtri i[itti^i?6eUa nazio* 
ne , c padroni di tutti gli affari , accoppiavano T autorità temporale , a quel- 
la che dava loro la religione . II Sovrano medefimo era in qualche maniera 
ad efli iubordinato : Aveano il dritto di cenfurare continuamente la condot» 
ta di lui , e di dargli degli avvertimenti Ci)» e di regobrlo Tielle azioni * 
Ma v"è anche di più : p^r ragione della fondamentale coilitutione della Mo- 
narchia ) il trono d'Egitto era ereditario : ma fe accadea che la famìglia 
reale maneafle ;flirtteaii 'allora la corona fopra il capo di quello , che 
dalla nazione 9* èra flinv^ più degjRO'. Non =potet -qnefto nnovo Monarca 

• ri ■■ ^ ^- -i*:- . ^ ; • - ^ ■ - efle-. ; 



CO Diod. 1. I. p. 79.10.107. 

Ct) Ibid. & p. 100. s l^otnx. i« BuGrid. 
p- 329- 3 Sttabo 1. IO* fu 7|8* s Pine r.i. 
jp. 4X. F. 



CO Dto<f. I. r. p. 90. "=3 A. Celltw Lti. 

c. r*?. p. 540. 541. 
(4) Di >d. I. I. p. 91, 
Cs^ Iflem, jp. 81. 84. 
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fffere fccltn, che dal numero de' Sacerdoti , o dallo (lato mifjtare : fe la fcel- 
la cadea Topra un uomo di guerra , bifognavi che taceilc lubito afcriverfi uj^p^n^cg, 
■eirordiae Sftcerdouk (t) . Ma. da aa Sieerfbt» non éfigevafi in fimite cir- □^'n, ì^^ì^ 
codanza., che all' ordine militare faccffc afcriverfi ; nntn è vero che Egi- rurione de' 
^siani aveano una. ilraordinaria venerazione pe' loro Sacerdoti ^ ^oli depofitarl appretr» ' 
4elle^ leggi , e delU fcieni« della, nazione ^ ' "^^V'L^ 

Bilogncfébbe aon ave» oogoitione alcuna depili aomìai' , per non vedere ^Soa» itoli' 
gì' inconvenienti che provengono da maffime di quella forra. Tanta autorità. |t^ fe| iOTT** ft ' i 
e dtUinzioni cosi lulinghiere 1 noa poceano. che dividere la. fovraoa autorità) 
• &r- nafcere ndP tniiao ée^ Steeidoti Àtl disprezzo .peìr tatto il lelUnte dell» 
nazione ; difprezzo che tilt fim 4avea aenflartamente riddndare in peegindK* 
zio dello lUto. Erodoto ne riporta un efempio ben dilìinto in un fatto avve- 
BULo nei Regno di Selene , Sacerdote di. Vulcano , il ^uale fu eletto Re , 
gualche tempa dopo. Stimea (2) • 

Videfi appena Setonc aiTicurato fui Trono , che comincib a maltrattare 
Ifi genti dell' ordine militare , come fe non fofTe ^jammai per averrie bifogng. 
ArÌv6 fina a privarli de' fondi de' terreni , accordati loro da' Monarchi pre- 
dece0brÌC?) » Non tardò però molto Setone a pentirfi di una così indi(cre»i* 
ta condotta . Sennachcrihbo Re degli Affirj avendo invafo 1' Egitto, in tut- 
to, r ordine della nobiiti e del militare ^ non, ù trovò alcùno che volelTe pren- 
4w le sntai . Sfetone «Hot»'^imfll' obMigato"» far tefta air inimica, coil 
aimata levata in fretta , e compotU d' artigiani y di opera; , e d" altre ges^ 
delle profe(fioni piìl vili (4). Egli fi falvò, perchè Sennacherihho fentì la nao»- 
va che Taraca Re d' Etiopia , alla telU d' una podierofa armata veniva per 
féccorrar L' Egjtta (5)/ tv&M»doti intereiratl a «irTÌfiltaK qneA* aweniaiett^ 
to, il quale lenibrava giuilificarc la condotta diSjtone, pubblicarono che Sen- 
nacheribba era in una proJìjijla maniera (lato refpinto . Inventarono anch«: 
WML favola , con cui attribuivano tutta la gloria a Setone (6) . Poco impor- 
t/L eiaminar queflo fatto : baila folo qoen^ efempio per far vedere ì cattivi 
effetti degli ecceÓvvi privilegi « diltii&ionf 9, dì. cai i iàcerdotl Egtziaiii en^ 
IMI, ricolmi ^ ' - f.. . . ,^. 

'Patio, air articolo piìl importante della politica degli Egltìanl' £l» tntW 
il popolo di vi fa in un certo numero di claftì (7) . Le profelfioni erano «redi» 
tarie in ciafcheduna famiglia , ed il fij^lio era obbligato d' abbracciare quella' 
ili iuo Padr& . I due principali corpi dello Suto ,. V ordine militare cioè , 
ed il' (àoefdozio , erana di tal maoierii; fòparari e «livifr , die «na peribna di 
flirpe Sacerdotale , non poteva entrare- nello ftato militare e reciprocamente 
una pcrfona di famiglia militare non poteva eflfer ricevuta nelT ordine Sacer- 
dotale (9). E' rtata fjmile illituzione molto lodata . Io però fon lontano dal 
coacorme in- qneflo ftnttneftto-. La- ciede> anzi al contrario delle piti biaiìaie* 
voli , e perniciofe . Come che fi tratta qui d* un punto elfenziale , e d' un 
principio , che ia modo particolare, riguarda, la. felicità, ed ilmantentmento. 



O') Plato, ia. rdir.. ph. sso>. B^a- Plot, h a. 

C») L. z. n. 41. 
Cj) Plut. 1. a. n. 14.. 
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d'uno ftato, credo che fari a propofito,di atcentametice efamioare, e difcutefe 
* ^ gli avvantaggi , e gì' kiconvenienti , che poflono riAiltare dallo ftabUimenta 
^Dinafnftil delle; profeffioni ereditarie nelle Famiglie . 

turione "de* 1" favore delle profelfioni ereditarie può dirfi , che fi fa fempre meglio 
Ke appitflb quello che Ti è veduto coxitinuamente fare ^ £d in cui ciafch^uoo fin dal- 
gii Ebrvi H- 1 infan7ia fi è impiegato. Pnoflfi -conièeiieBttmente divcmàre piik fecilaen» ce- 
li ^ al loro celiente in un' arte . Ciafchedtno all' erperien7a de' fiipi maggiori , aggiunge 
ITikh'^ M propria . Ifl quefta maniera , ogn' arte , ed ogni fcienza deve efler portata 
• '* * al grado piìi alto di ^rtiezione - Un taì cofiume , per altra parte , fmorza 
cttbi mài iQtefa Mnbitione ; ctaÌcliediMW> fi coitenta del proprio (btD , « moa 
jS^nìn modo alcuno ?.d ufcirnc por innalzarli ad un grado più elevato . Ec- 
co quat poflono cffere i vaoraggi delie profeflioni ereditarie . A prima vi- 
lla pare che tutto militi in Joro favore : nientedimeno io credo che fimili ni- 
"ionamenii fieoo pià fpeciofì , che fudi . Diciamo meglio : fimile totlituziou 
ù interamente oppiiAft ■•Uè maflùne foii4MMatak dcdlt ibcictà »s« diUft koonft 
pghtica- • ' ' , . • 

Quella nobile ambizione che fii 1' àiiÌD|a ed il pih ftnno ibflegoo de^ll 
Atti , non mai pub ritrovarfi in qaer paefi^ ove le profeflioni fono ereditane. 
Diftruggefi in qucf^o ir.odo ogni emularionc . Né mi fi dica già che ciafche- 
3uno farà meglio la fua profeifione, allorché gU verrà proibito di iafciarla per 
appisliarfi ad ìm' Utra . Io fiirb' lèmure di natkneaio che iì &rà «eelit» d* 
cudoìedtuko la' profefTtone abbracciata , quando divenendo in efla eccellente , 
potrà lufingarfi d'arrivare ad un'altra più riguardevole. Inoltra, chi i che 
non veda che con quella maliima fi tormenta Io fpirito ed ti talento ì Talu- 
no che Dop avrà licevvta dalla natura dirpofizione all'efercizio cai vien desi- 
nato , avrebbe potato divenir eccellente in un' altra , fe la fcelta fofiTe fiata in 
Tea libertà . Potrebbero ditionderlì anche aliai più quelle riflelTtoni , ma co» 
mecchè in fimili materie , V efperienza è di maggior autorità de* ragiontmctt* 
ti , diamo nn' occhiata alle nazioni le quali più fi fono dipinte coi lumi del- 
la loro mehre e celi' ciìeny/ione delle loro cognizioni . Noi vedremo che le 
fcienze e le arti hanno latti i maggiori progrefifi in quei paefi, ove le prolef- 
Jfiéni non ^nno ereditarie . * 
Non erano quede tali appreflb i Grecite con tutto qucdo che diffi!renia 
• mai v' era fra le produzioni de' Greci , e degli Egiziani ! Ammirinfi quanto fi vuo- 
le le moli enorrai|Che rendono ancora alla giornata unto famoso i' Egitto • 
Io htb givfUcia alla graodena di uìi' tncrapraCe , «d alla (bbllit& che naMia- 
loro faputo dare; raa rcfterò fempre piìi meravigliato della fpefa, della pazien- 
za, e della incredibil fatica che fono collate le Piramidi, e gli Obelifchi , che 
nun lo farò del gulìo e dell'abilità degli artefici, i quali innalzarono fimili mo- 
numenti . Io dirò altrettanto delle fcienze , delle qnali t Gkeci pdflbnaAKcr 
/ ricevuti i primi elementi d?f^li KgÌ7Ìani,ma che efli portarono ad un punto, ove 
Don- mai arrivarono oeU' Egitto . Mettiamo i Romani a competenza degli Egi- 
ziani 4 il paragono non fan meiio IRmiti^iofi» t qneft* aitimi , benché le 
tni , e k icienzi iumì fieno Hate qnelle code , nelle qoali i' Rcóieat abbia* 
|K> avmo il prcpgio maggiore . 

Facciamo palladio alle nazioni ^ che anche di prefeote fuflìdono , e fra 
effe Acciaino il meiefimo paragone.. Due Popoli ùagioù ittrovìftmo nell'Alìa, 
' «1* Indienì , ed J Chiocfi . NeUe Indie , Sé» è obUig^to a fignire U prò- 

fiotìiO- . 
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fetTione di fuo padre (i) . Alla China però non v' è l'ifleflo coduffle (2). Io 
non fono piii che altri portato per li Chinclì , an/i Tono del tutto alle- m p^n^g^ 
no dal riguardare codcfia nazione co^li occhi medcilmi , co' quali vorrebbe- DalUmtH- 
ro alcuni autori farcela ravvifare . Bifogna perb convenire non eflervi nell' Afia tunooe d»* 
|»polo,che ad eflì polfi paragonarfi ; e che vi vuol molto perchè le wti e le «pp^eA 
fcienze fiano così Horide all' Itìdie quanto alla China . Io potrei parlare ^nco- 
ra degli ^rabi, (e volcifi elìcndcrmi fopra fimile ^ueftione , xhe io terminerò, j^j, 
dicendo che non può citarfì alcun popolo , appo il ouale Je profeiTioni fieno u fchuviiii. 
ereditarie , che nafi in tempo alcuno dipinto co' moi talenti e cognizioni : ^ 
Jico al contrario che fìmilc inllimzionc non è propria che a rifìringer lo fpi- 
rito , e trattenerlo ne^ progrefTì che potrebbe fare . Qudlo però, fra tutti gli 
abufi che rifultano dalle profeffioni ereditarie , ò il minore. Facciamo dunque 
vedere, che marfima così fatta deve infallibilmente produrre la rovina d* uno 
flato , ove ella abbia luogo . 

La giornaliera fperienza (a vedere , che in tutti i pacH le {amiglic non 
fi moltiplicano egualmente. Pub fuccedere che una tribù fi moltiplichi all'in- 
finito : in tal calò quelli che la compongono , non avendo per fulfiiìere che 
un medefimo melliero , cadrebbero necdiariamente in miferia , diverrebbero 
inutili , ed anche di aggravio allo (lato . Per contrario fi corre rifchio che 
molte arti ntili , ed ent:n7Ìali fì perdano, nel mancare di una tribù , U qua- • 
le n' era depofitaria . Per altra parte , ogni giorno nafcono delle nuove arxi . ' 

partorite da nuovi bifogni , e da nnove /coperte prodotte : come coltivare fi 
polfono qucAe in quegli Hati , ove cialcheduna famiglia ù ad una certa e {la- 
bile prof-lfione attaccata? Bifognerebbe ogni volta creare nuove tribù, ed af- 
fegnare nuovi ordini . Vi fono alla fine delle arti , delle quali Tefperienza, 
e r ufo ne dimoftra 1' inutilità, e che perciò vanno a finire . Che diverranno 
allora le famiglie, le quali ad effe 'fo Aero addette ? come potranno cileno foce- 
ne rfì , e fuflìitere ? ' • 

Per quanto grandi fieno pérò codeAI inconvenienti , ve ne fono ancora di 
una più pericolosa confegucnza . 

Qual è il fine primario della focietà . L' unione al certo , e la concor^ 
dia fra i Cittadini ,* Non pofTnno qoelli preziolì vantaggi ritrovarfi giammai 
xiegii flati, ove le profeiTioni fono ereditarie, ed attaccare ad alcune famiglie. 
Codeile forti di difìinzioni producono un' avvcrfiunc invincibile , ben diverfa 
da' fentimenti che nafcono dalla fola differenza de' ranghi ^ differenza la qua- 
le non efclude in conto alcuno una corrifponden7a reciproca fra gì' inferiori , 
ed i fuperiori . Gli uomini legati ed attaccati dall' infanzia ad una certa pr»- 
feffione , non conofcono , nò apprezzano altro che quella , ed hanno per tut- 
te le altre un difprezzo totale. Quindi ne deriva un odio innato, una gclofia 
indelebile , ed un reciproco difprezzo fra tutti i membri dello Stato . Per ca- 
gione di codefla cattiva politica , fi diAruggono i riguardi , le confiderazioni , 
e gì' intereffi , i quali di ogni fpecie di Governo formano il faflentamento e 
la bafe ; rèfidefi la maggior parte de' Cittadini 1' una all'altra inutile , e fi 
open direttamente contro al defìderio della focietà , il cui fine è di unire 
nel più flretto modo gli fp'iriti , e di ridurre le perfone , le qtiali compongo- 
no uno Stato, a riguardarti come fratelli , e come membri di un folo e 
medefìmo corpo : impedifconfì gli effetti i più falutevoli , che gli nomini dor- 
Tcm.IIl. C rcb- 
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rebbero ritrarre dalla confuetndine , e neceffità di vivere inne¥rie . In qoefti 

HI.Partf. ciafcheduno rif^uarda come ftraniero^ come una fpecie di nemico un uo- 

DaJiaiofti- mo d* una tribù dalla Tua diffl-rcnte . Serviamoci d'un altro efcnnpio , e dal 
tuzione de' prercnte giudichiamo del pafTato . 

ci! Ebrei' t tempo i popoli delle Indie Orientali fono ftati divifi in varie C«- 

»o al^'lnro ° tùhò^ . Io Ogni tempo le'profefnoni fono lìate ereditarie nelle famiglie , 
Tìfornodal- «è ma» è flato permelTo alle trihb d' imparentarfi le uoc colle altre Ci).Qt«jl 
Jftlchiavirù, è l'effetto di codefla cattiva politica? Ogni tribù ha il fiio linguaggio, la fiJa 
religione , i fnoi collami , e le fue leggi particolari (2) . Quante ^no lé tri- 
bù , tanti fono i tempi o pagode , tutto è fcparato , non v' è comuhicarto- 
ne alcuna, né relazione. Ogni pagoda é fervita dai minirtri della foa tribù (7). 
Oe,n\ meftiero è racchiafo nella propria Ca/ia , nè può eff^-'r efercitato che da 
quelli , ! cui genitori ne facevano profeffione (4) . Un uomo d' una Cajìs 
inferiore , per quanto merito s' abbia , non può mai innalzarfi ad una Cajìa 
fuperiore (^) . Le fcienTe fono sbandite da rutto le tribù , fuor che da quel- 
le de' Brammani , e de' Raias (6)\ Due uomini di differenti tribù non pof- 
ibno mangiare in compagnia , trattaffì, nè familiarmente converfafe (7); ah- 
2Ì per cagione di precedenza vengono bene fpelTo alle mani C8}.Nott puh fà- 
cilmente concepirfi fino a qtiali ecccffi portino fimili prevenzioni gli fpiriti (9). 
Vi fono alcune tribù di un ordine tanto baffo e fpregievoie , che qtulli che 
ne fono membri , non ardifcono di guardai-e in vifo un liomo di altro ordine 
fuperiore , e prendcndofi dagl' inferiori fìmil libertà , p-'lfono cller uccifì fbl 
fatto (10) . Io non ardirei afTicnrare , ch^; la diyifione del popolo in differen- 
ti clafG ^ e le profa/Tioni ereditarie produceffero effetti tanto cattivi aporcflo 
gli Egiziani ; ma fe quello feguiva , come v' è tutta !a probabilità di crede- 
re (ti), qual concetto iì dee formare dille mire%e della faviezzà de' loro pri- 
mi Iegi<;latori " 

Nella forma del governo Egiziano v* era aticora un altro difetto più 
Wenziale .. Era permefTo a' fratelli , e alle for.'lle di fpofarfi (ii) . E' Cv->Jcilo 
ufo affatto contrario alle regole , ed a' principi della fana politica r nè ha po- 
ìnto aver luogo che ne' tempi , ne' qtìali là terrà et^à rprovvilfa di abitatori ; 
dovette dunque , quando il genere amJirto cominciò a moltiplicarfì , e fi for- 
marono le politiche focietà , elTere abolito . l foli lumi della ragione hanno 
fatto conofcere alla maggior parte df* legislatori e;!' iticoovenieiiti , che rifuka- 
Vano da' matrimoni fra i fratelli, e lo fdipdle. Cmobbero eflì, che fe h fami- 
glie fune coir altre non mefcola"anfl , ciascheduna avrebbe fortiiato n^llo 
Staro un corpo ifolato e divifo , dal che ne farebbe provenuta V alienazione 
dei^li animi . I Chinefì fegoitano delle t^affime affai più fagge,che non erano 
quv'lle degli Egiziani : poiché Je leggi dell* China proibifcono non folo i ma- 

tri- 
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ynoni'Cra. 4>fell^ e fratelli, ma accora tra qucll: della ft#fl(» &qùtHaH|to' ■ ^ ■ ' 
3Ji grajm m ftrcntpla fiauo lon»oi [i] . E', ■cpdcfla legge prudentilTima , t iii.Partj. 
4^riva da una p^(op<ia polisca . £0*3 lu Oa&iliia noti fòlu per unp^aare 4 Dalbmiltl 
cittadini ad unirC <;p£l^ ij)tert;fn , e icoilf fortuna» ma .per preveoife Mcq-<MM» «ii^ 
p le coot'ederauohi eTe.ufupiii.(ra al^ue fuQ^ue.» le m> ^ 1^ più ^bm^ 
l^icwfe ad ufto Stato. > . - " • i r ^ , no al"jorJ 

^ Quello che p»Ìi d og^D altra tofa e ntrovafo ^qgjevoie ner Gasi|ttere deVi 
IQ fpiùio dpgU Erìzùuiì , è Uaio r amore ed il Tifpet^ cfie.efii «weeoo aUf^ 

loro leggi» .ed ^^f9 w^^f • ^^""^ fi'j ^'^BÌ ' P'''» grandi per 

la coftanta nell'offervarli , è nel manienere i primi ulì delia Monarchia . Un ' 
fluovo coflumc luai , per quanto dicuoo ^ prodigio io Egicco ^ tutto vi 
&c«a nelù/Ueìu^aftierà ( % ) > nè volevano gli ^^iziani prendctt cos*«lcua^ 
dagli altri popoli ('::). -j, 

Dirb primicranu-nrc' , che guanto a qoerto gli Egiziani ooo meritano llii 
CtL9 elogio pariicoiare . Ópctla Qianìéra -di ponfare e . lofO «ODatitu: con* tutti 
i. popoli deirOtiente» £' noto eiTer .quelli attaccati fino all' ecceffo ^Morovcq* 
iluini ; efli tjon lì cangiano in parte alcuna; e. le loro maniere di penfare,e di 
agire, feoo Tiilefle che Tempre hani\^ ufate^ Egli ò ce^UgJU^^r^ ^rte^cbe 
^ la qualità All'aria» e la pofìziont dei* «liinl ìofli^|fcoiiQ' ip El lifa neate -.fefwi il 
genio, ed il cara^lere de' popoH . L'aria dell'Egitto flmpre uniforme reade^ 
gli Egiziani fermi e coiUnti. Rimane dunque a fap^re .,. codella wift^ porr 
t^ta airecceflo> ooo degenéri piutiollo in vizio., ^ . . 

Q,uan4.o 0 tratta di cambiare le antiichtf coAitnzjÓDi di iiaó Si(ato » ttoK 
pn^ abJiallanza riÉktterfi > nè ulare Kaìlevìjli precau/iuni i deve però qoelh» 
fcTupolo avere » Cuoi giuiti confini » C'infegija l'efptfneAJa che una lea^c , 1|| 
^uale in un tempo era buuqa, cefla Ibveiìce ^HfSitìo in un. altro » e dii anz^ 
pob {Mrodurre degl'inconvenienti* £V vero egualmente clic ri .Ìluo^ leggi, dcàU 
le (]Uìii il tempo folo ha potuto far riconoscere l'alulb , ed i cattivi cfietti ♦* 
Cambianfi le cireoOaBM > ed allora biibgoa ne^eHari^menu variare ^ iiiieowi 
pdliti(^ » abolire le antiche leggi , e IblUiuirne di nuove. F Ii^pofiibilc, eh» 
U {>n|DO legis]|i^tO|ie ^Ùhb potuto preveder tutto . Perchè dunque non n det 
profittare delle fcoperte utili tatre in difierenti paefi ? Vn fL-goIamcntu è egU 
tÒtSt raen buono perchè non è noiira produzione i E perchè , quai^do ^i ve- 
4amo- 1 vantaggi «he polfono rii'uliarne , non fi ha 4* abbracciate ? L'<attenzio? 
tki in fine a conservare il rìfpctto alle antiche leggi > e collumi, nòn (6fve di' 
iKndcrfi fino agli oggetti , i quali iljno di fola ini'pezione delio fpirito . 
(cienze e le ani non iì perfezionano ^ che iti progrelfo di. tempo : ogni giorno 
f*acqiiit^^ Anovi lami) ed ogni giorno le cognuìonì fi.itpdono p»ù pure»» 
piìj varte : 1' efpcrienza fa coriofcere gli abufi ^^Jf le mancanze degli antichi ca- 
cumi . Deve allora la buona politica riformare gli ufi viziofi , e o^rcarc de.* 
metodi più adattati e niigliuri » per ùfli fi^beni/are vél hiogo dt^gli antìcbt i 
Qtiedo petb tion potea farfi in Egitto , ov' era necd'arin iìarc cuiiantcmem» 
attaccato a^li ufi antichi , nè potea darfi occafione ove iulfi; lecito il dipartir- 
ièlie j,poi&bi iìmUi <iaiQbiaa3^enti erano eipieilamcat^ dalie leggi proibiti 
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III.Parte. talmente , è pruveiMito che i popoli <Mr Oriente iion Ihauo ib' veran gmen! 
Dalla jnrti- fatto progreflTo ben minimo , né -dal loro frequente commercio colle nazioni 
^■••■"^ Europee hanno ricavato profitto . Collantemente riftretti ed attaccati alle k>* 
Ju eSIìT ^ ^Btidie tofttHtiiiiteVmM |»re(èn temente tali qtiali erano* 9000.' mai h.ìÀ 
no al loro ragione di quefìo , io credo , che debba attribuirH a quello, che abbiamo det- 
dai- to circa le profeflioni ereditarie neìlc tamigfie . Se avclTcro lafciato introdurre 
nao\'e arti , farebbe ftato necedario creare delle nuove tribìi , e farebbero per 
KOflfègnenza perite quelle , che delle notizie antiche erano depofìtarie. 
' Malgrado i difetti, che noi abbiamo ofTervati nella politica degli Egizla- 
tiij bifogna però rendere giuflizia a codefti popoli, ed accordare, che tali im- 
peHètioftt ftoo riéàpene da quantità H nkamme ecceHenti ,*e di principi am- 
mirabili , degni in una parola di &rci per molte figioiii concej^re ua^iiet ^* 
iato legislatori molto favorevole . 

t' ' Ha^ngcli Egiziani conofciute £ènza dubbio nfkolte mafTime mcontradabt- 
^if j w ftio . '<2iie{^à ftria e grave nazione avèà Ìin dal princif^o iatefo per- 
tttmilè^ , che il vero fine della politica confìflea nel ritìi^cte i popoli' feti- 
it , e che non twtevano arrivare a qucfto punto, che a propor7.ione che vctH* 
vano ad e(B in(piratt principi di virtà dì gratitudme . Outndi è , che vol- 
le fi laf^jflénè , 'iéM 1 dttadìnr fi rHpettaflero (camhtevolmente , -e che ad 
o^ni momento conofceffero i doveri della {bcÌL'ti . Di qui ebbero origine le 
Tevere leggi contra l'omicidio , l'adulterio , ec. e tutti que' regolamenti ia- 
ventati , e ({abiliti , per far sì , che ogni cittadino ferviiTe ali* altro di guar- 
dia (f)\ DJ qnì derivava il rifpetto particolare , che aveafi pe' vecchi , òn* 
de i gioranì erano ohblioati a levarli in piedi al comparire di quelli, ed a ce- 
der loro in ogni Inogo il primo poflo ( 2 ) . Avea per fino il legislatore data 
Mte fégofo della civirtà Teflenlftònè' maggiore (7) . Erano ttctè qnefte éeter* 
' llrintìmil^ ittitttattiii liinioli civili e politici , ritrovati per raffrenare il popò- 
io , e confervare la pace ed il buon ordine fra' cittadini ; eraho quelH , in 
fbmma , mezzi tntti adattati ad infpirar la dolcezza , e capaci di mantenere 
TvnUsét^t li^M Mj^ni tutti quei viz; , i quali ilerivano da nn carattere 
éaro e grolTolano . .. .. 

Di quello medefimo princìpio crnanarofio le fcgr.ì circa fa fepoftura d^ 
morti* r ulb d' imbalfamarli , e di metterli come in depofiio entro Tcpolcri 
mgnpbi , e di ri gé ÉidaTe il cadavere d* un padre come il pib (icuro pegno 
che un debitore potefTc dare al fno creditore. Tutte codine inrt!n:7Ì?ni man- 
tenevano r amore e la venerazionje pe* genitori . Era impoffibile che avefliero 
per erti talito rtfpetto dopo la loro morte , fenza confervare per li medefimi 
tntfe l*atten7Ìoni nel tempii clM erano vivi . La gloria data agli Egiziani g 
d'effere flati i pifi grati degli uomin^fa vedere la giuftezza delle mifure (4), 
Je quali il legislatore avea meife in ufo per ioiprimere qaelìa virtù nel cuore 
iWBbl popoft.' ^ ■ ■ ; tv..,..., 

vDi qnai Iodi iì ;fiBé ÌUM KMf» dijgoi gii Egtzfani «tef lv^ne d^t rigoro^ 
fo giadirio, cui fòrroponevano la memoria de' morri , e fopra I' efame che fa» 
ceafì della loro vita, per decidere Te fo/Tero d.^gni dell'onore delia fepoltura ? 
V alfiue ei&oiÌMvav in. pabbliw ^ il popolo era qnfiUo die decidm j t dayn 

. Veti Ja prim, P»rt. L.I.artt#. f.f#» 1 F^] TKi-^ 
isj £ro4. 1. a. n. 80. | £4J Dioà. i. 1. f. lol. 
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la fentenza (O.fn romif;lianti occafioni niun altro è giudice pib competente. 
Era quefta cofìumanza adattatlAtma per tener in dovere ogni ordine di perfone^ IH*Parts 
poiclrè i Monarchi medefìnii non potevano efèntarfene . L' iltoria non ci prc- Dalla infti'- 
ibnta codume alcuno o più favio , o piìi politico : coilame il quale doveva razioM d«' 
RjfpiraTC a' cittadini i piìi vivi fenrimenti di virtà , e d' onore . Simili maflTi- apprefc 
me fono (tate Tempre il fondamento ed il foftegno di quegl' Imperj , i quali '^i'*iow 
npi fappiamo av<fr durato più lungo tempo , e con gloria maggiofc • ritorno dal- 



W • CAPO Q. U I N T O. 

Là Grecia^ ' ' ' ' ■ • * 

IO ho net precedente volume additata una parte delle vicende , le qoaH fo^ 
fri la Grecia , *a! cominciai di qiie' fecoli de' quali al prefenie trattiamo • 
Abbiamo veduto che il rhorno degli Eraclidi nel Peloponefo avea fatto cam* 
biare interamente l'afpctto a differenti principati di querta parte d'Europa (2). 
Dobbiamo ancor ricordarci , che intorno a quef^o ntp^efimo tempo Tebe ed 
Atene cangiarono la fhrma del loro governo, il quale da Monarcnico che era 
ftato fino a quel punto , divenne di Repubbliica . Vi furono nella Grecia del» 
le altre rivoluzioni: mancarono alcuni de' primi Regni, e ne foriero de'nuo^ 
▼i . All' efèmpio di Tebe , e d' Atene , molte altre Città divennero effe jm-* 
re Repubbliche (0* L* illoria però di tntti codcHi flati non intereifa egualmente. 

Pub afficurarfi non edere impcjrtante a faperfi che quella d' Atene , e di 
Sparta . CodeiVe due Città per cagione dell' afccndente , e della fuperiorità che 
acquiflarono nella Grecia , dettero , per così dire , il moto , ed il tuono » 
tutto il redo della nazione : Aìenc, e Sparta furoix) fempre le prime in tutti 
gli avvenimenti , ne' quali i Greci ebbero parte : ond' ò che ripaffando eoa 
attenzione l'iiloria di quelle due Città , fi può perfettamente arrivare a cono^ 
fcere il carattere , il gonio c la politica de' Greci . Io non m' appiglierò dun- 
que che ad efporre i "principi del governo d'Atene e di Lacedemone, ad efa- 
minarne la forma , ed a far conofcere le difTerenze, che gallavano fra le raa(fi< 
ne fondamentali di quefte due Repubbliche . ^ - 



ARTICOLO PRIMO. - • 

■t ' . Attnt > 

COmcchè fieno gli Ateniefi ftati come tatti gli altri Popoli della Grecia, 
nella loro prima origine governati da' Re , non vi i ftata inai nazio- 
ne che abbia modrata maggior inclinazione , per la Democrazia . L' autorità 
de' loro Sovrani riftretta oualì al folo comando delle armate, mancava nel tem- 
po di pace (4) . OlTerva f lutarcOj che nel racconto , che fa Omero delle for- 

... ^ . ac - 

til Diod. l. T. ji. 84. io>. I Tiufan. 1. 1. c. 4!- p. toj. 
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7.e della Grecia unite all' àlfedio di Troja, i ^oli Ateniefi foao qaelli, a* quali 
* il Poeta dia il nome di Popolo [ij. Erano contuttocib f)ggctt» ancora a' Mo- 

^Diuau^^- narchi [ 2 ] . Omero volle per fimile diiHnzione far conofccre V inclina/io- 
fuiione de' ne the avevano Ateniefi per la Democrazia > e far vedere che nel popolo 
Ke appreffo ftàta 1' autorità principale . La contcfa che alla morte di CoJro inforfe fra i. 
jli Ebrei fi- ft^iijioli di lui , fommini:lrè> agli ^Ateniefi , già annojati del governo Monar- 
no a> loT'> ^ mj preterto per abolirlo . . r . 
bickiavit* Codro , quel Principe » il quale con tanta generofità erafl pel fuo popolo 
V ■ facrificato , avea hfciacl due figli , Medone e Nileo (^) . Medone era il pri- 
mogenito , e per quella ragione dìvca fuccederc alla corona ; ma vi fi op- 
pofe Nilco > fjtto preteso che quegli era v.oppo » e fimile deformità degrada- 
va la maeftà del Trono [4] ^ Gli Ateniefi rimifero la decifione di quella dif- 
ferenza air Oracolo di Delfo , il quale decife in favor di M**done , e ad ef- 
fu fa defìinata la corona (5) . ^ 

'1 ' Qpel^a featenza , la quale confermava il dritto di Medone, avrebbe do- 
vuto togliere ogn' oracolo ; ma il popolo, o che non avelfe» per effa alcun ri- 
guardo , o che , come è più verifimile , la rifpolìa dell' Oracolo racchiudelfe 
qualche fenfo ambiguo, gli Ateniefi l'interpretarono fecondo la loro inclinazio- 
, ed abolirono la M^archia [6] . Comunque fiafi > efTì fi valfero di que- 
ft' occafione per mutare Ta forma del loro governo, e "per diflruggere l'autori- 
tà regia. Giove folo fu dichiarato Monarca d'Atene (7) . Furono pel gover- 
no dello fiato, fcelti de' Magillrati , a' quali fu dato il nome d'Arconti. Me- 
done non ebbe altro vantaggio che d' elfer onorato di fimile dignità . I primi 
Arconti furono perpetui , e quei che furono di quella carica onorati, la con- 
ftrvarono durante la loro vita. (8). 

Quefia nuova forma di governo durò per lo fpazio d'anni ^?i.Ma la carici 
perpetua d' Arconte fembrò agli Ateniefi , amanti fino all' eccedo d' una liber- 
tà fenza refirizionc veruna, uua troppo viva immagine della Monarchia. Ri- 
fuluti dunque gli Ateniefi d'abolirne anche l'ombra, ridudero 1' efercizio del- 
l' Arcontato a foli dieci anni (9) . 

Quella riduzione però non fu badante a rendere agli animi la tranquilli- 
tà. La gelofia, e la naturale inquietezza degli Ateniefi tace loro credere irop- 

f»o lungo e pericolofo lo ipazio di dieci anni . Volendo fempre più rillringere 
' autorità , la quale con fommo difpiaccre confidava a' Magiltrati , quello Ib- 
fpettofo popolo giudicò a propofito d' abbreviare il tempo delle loro tunzioni , 
e riduire alla fine la carica degli Arconti al folo tempo d'un anno (10). 

• Goderti cambiamenti ùfpoiero Atene alle maggiori dìfavventore. Una po- 
tenza tanto limitata come quella degli Arconti , non era ballante a raffrena- 
re gli fpiriti inclinati alle rivoluzioni , divenuti eltremamente gelofi dell' inde- 
pendenza , e della libertà. Le fazioni, ^ le liti ripullulavano ogtii giorno, nè 
fopra alcun punto fi conveniva (11). Sarebbe cofa molto difficile il difiinguere 
' t:oa efattezza , quale fia llata fino a Solone la forma del Governo d' Atene . 
. ' . % Gii 



(1^ Iliad. I. z. V. 5<^. 

(2^ EfTì avcino allora per Sovrano Kinedeo, 
il quale «\Ta tolto la corona a Tcfco . 
()> Paufan. 1. 7. c. a. init. 
C4) Ha u fan. ibid. 
C5) ibid. 



V. Marst). p. 340.- 
(7) Ibid. 

C8) Ibid* , • ^ 
(9Ì Ibid. 
(io) Ibid. 

Cu) l'iur. in Sol. p. 84. 9$. 
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fjfì aatar? antichi non fi fono all'ai chiaramente rpie^jati Ibpfa qaefto fogoetto: 
niente* fi trova ne' loro ferirti , (he pofTa fomminiilrarci de' lumi . Sembra pe- » 
sh verifimile , che pel buon ordine , è mantenimento àA\o Stato , feguif- '[jj^j^^fj" 
fero la magc^ior parte delle leggi , colle quali era governata Atene nel tempo ru^ione de' 
?he era foggetia a' Monarchi [ i ] . Re «ppreflTo 

La filiazione , nella quale ritrovavafi Atene , avrebbe alla fine prodotta gli Ebrei fi- 
la fua rovina totale, fe dalle proprie difgrazie non avelTe imparato. Conob- "P^* 
bero gli Ateniefi che lo ihro non potea mantenerli piìi a lungo in meizo al- [à^ctikTitùI 
le turbolenze , ed alle dilfcnfioni che laceravanlo . Si pensò dunque a porre 
on freno a qoello fpirito d' indipcndenya , dal quale i cittadini tutti erano do- 
'minati . Per compirp. un' idea di tanta importanza , gettarono gif' occhi fo- 
pra Dracone , pcrfonraggio illuftre , e d' una probità , e favierza riconofcinta, 
e delle divine ed umane legqi informaiiflimo [2]. Ad effo confidoffi la necef- 
faria autorità per riforrnare io (iato , e. pubblicare delle leggi , le quali rime- 
^ìalTero agli abufi , de'" quali en ornai tempo d'impedire i progrelfi . Come 
cbe il nome ài Oracene fi legge nel catalogo degli Arconti, puì> crederfi che 
pel tempo dell? fua magidratura intraprerjdelfe la riforma della Repubblica . 

• Avanti Dracone non vedcfi che Atene avelfe in ifcritto un corpo di leg- 
gi (7). l*uò per verità crederfi che avelTcro alcane leggi fcritte (4]^ non era- 
no però que'le ftare raccolte, nè ridotte in forma di codice. Era la giurifpro- 
denza tanto incerta , che quafi tutte le fentenze erano arbitrarie . Non era 

liemnìeno fpecificato, quali IbfTero le azioni degne di pena , oè quali cal^igbi 
, *^r cTTc doveano d.irfi , a chi le avelie commelje («;) . Può dunque Dracone 
Tfflere riguardato come il primo legislatore d' Atene (6) . 

• Era effo d' un carattere duro , e (èvero all' ultimo fegno , di modo che 
non mettea difiinzione alcuna fra i delitti , e puniva colla morte tanto la 
pÌM leggiera mancanza , quanto il più enorme delitto [7] . Dracone rinnovò 
anche la lepge , la quale ordinava di fare il procelfo alle cofe inanimate , quaQ. 
do effe aveffero dat^ occafione alla rtiorte di alcuno [8]. Interrogato per qual 
cagione avelfe egli labilità la pena capitale per ogni fona di mancanza , rifpo- 
fe , perchè le pih piccole gli parevano degne di morte > e perchè non fapea 
ritrovare altro cailigo per le più grandi [i^J . Parlando Erodico delle leggi di 
Pracone , diesa che f^arevano pii tallo produzioni d' un dragone che d' aa 
tiomo , facendo a al nome di quello legislatore (10). Demade famofo 
Oratore le avea pu: oi, untamente caratterizzate , dicendo che elfe non erano 
fiate fcritte coli' inchiollrc» , ma col fangue (11). Anche Ariitotele noa 

ie ha gran fatto àpprezra te , poiché dice che elfe non aveano altro di riguar-c 

'devole che la Inro crudeltà (12). 

Non vi rellano delle leggi di Dracone , che alcuni frammenti difperfi ia 
varj Autori . Non fi ravvila che qnel>o legislatore nella forma del governo 
avelfe fatto alcuno cambiamento (ij) . Formò fbltanto una nuova compagnit 

i . ■ " chia- 

-i ' • ' • **/;' ti 
. co V. Pauf. I. 4- c. j. 

• C*) A. Gellius I. 1. c. i». • 
(}} Joreph, adverf. Appion. I. 2. c. tf. 
(4') Demoiìene parla d' una Legce fatta da 

Tefeo ferirla (òpra una colonna di pietra. Io 
Nezram p. 67 c. 

fji V. la feconda Pan. Lib. I. ait. 8. 

LtfJ A. Geli. 1. I. c. 18. 



^] Pfut. io Sol. p. 87, 



Ibtd. 
(9*) Ibid. 

(10) Arift. Rhet. I. x. c. 14. p. 579. 

(11) Pluf. ìoc. cit. 

(la) Polir. I. a. eira. p. SJ9* 
C13) Arili, loc. cit. 
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chiamata gli Efeti ( i ) . CodeAo tribunale compoOo di cinquantuno Giudici 
.. * (celti fra i foggetti più riguardevoii dello Stato , divenne il primo tribunale 

DaMa^njfi- Atene , a cui s'appellava dalle fentenze di tutte le altre giuridiiioni % ed 
tuziónc de' effo folo giudicava in ultima ilbnza . Lo fplcndore però di quello tribunale 
Re apprcflb non fu di lunga durata , e V Areopago umiliato da Dracone , tipigliò fotto 
gli Eb«j fi- Solone r antico luilro . 

«o ftl Joto - j • j^rRcone erano troppo violente , perchè potenTero lungo ten> 
Jft fcbÌAvitù. po rufTiftere . Se fi folle attentamente invigilato alla loro cfcciuione , le 
leggi medefime avrebbero dillriuto maggior mimerò di cittadini , di quello 
che aveffcro potuto fare i maggiori flagelli del Cielo , o la fpada dcgl' inimi- 
ci . Abbrfognò dunque addolcirne il rigore \ e 1' clìrcma feverrtà di eife con- 
dulfe ad un ecceflb contrario , vale a dire alla licenza sfrenata , ed all' impu- 
rità . Le fazioni e 4e divifioni ricominciarono più che per lo paflato : ficchè 
precipitarono di nuovo nelle antiche tnrbolenzc. Di quante differenti forti era- 
Bo gli abitatori dell' Attica , in altrettanti paniti fu di nuovo divifa la repub- 
blica (2) , e poco mancovvi, che non arrivaflcro alle più deplorabili elUemi- 
tà . In fimr^tiante pericolo ricorfcro a Solone, cui le rare qualità, e partico- 
larmente la fomma dolcezza, aveano accattivato l'affetto, e la venerazione di 
tutta la città Ad effo furono fatte calde premure, acciocché s'adoperaflc 
■« por fine alle turbolenze , addoliandofi il pen/ìero de' pubblici affari . 

Stette Solone lungo tempo dubbiofo , fé dovefle incaricarfì di una com- 
«nilTione tanto difficile (4] . In fine , fcnza che la forte vi avede parte veru- 
na come nelle altre elezioni anteriori, fu eletto Arconte (5)^ e di unanime 
confcnfo fu dichiarato arbitro Covrano , e legislatore d' Atene (6). 

Divenuto Solonc «J^pofìtario della fuprema autorità , e padrone de* cuori 
«de' fcoi concittadini , applicoffi colla maggiore attenzione a riformare il go- 
•verno d' Atene \ e diportofTì in querto con tutta quella fermezza e prudenza 
defiderabile in un uomo di Stato . Benchc^ conofcefTe perfettamente tutta la 
grandezza del male , egli però non giudicò bene di correggere alcuni abufì , 
che parvero ad cffo piii torti de' rimedj : nè intraprefc altri cambiamenti , che 
quelli, che fi pcrfnafe poter far guflare agii Ateniefi per la llra<la della ragione, 
c che giudicò poteili obbligare ad accettare col pefo dell' autorità , mefcolando 
faviamente, come diceva egli medefimo ^ colla dolcezza la forza. Ond'è,che 
avendogli alcuno dimandato , fe le leggi da eflb date agli Ateniefi , erano le 
migliori, che loro poie/Tero preferi verfi i certo, difs'egH,le migliori, cui foITc- 
ro eflfi di ricever capaci (7). 

Cominciò Solone dall'abolire tutte le leggi di Dracone , eccettuando quel- 
le che riguardavano gli omicidi [ 8 ] . Pafsò quindi a provvedere alla polizia 
licllo Stato, vale a dire alla difìribuzione delle cariche, delle dignità, e delle 
«magiilratare . Egli lafciolle tutte nelle mani de' ricchi , i quali dillribtii in tie 
jdififisrenti clafTì-, relativamente alla differenza delle loro facoltà . Quelli, 1' en- 
trate de' quali afcendevano annualmente a cinquecento mifure, tanto di grano, 
che d'altri frutti Zecchile bevande, formavano la prima clafle. Furono collo- 
cati nella feconda quei cittadini j che ne aveano trecento , e che in tempo di 

guerra 
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gmern potevano mantenere un cavallo ; nella tcr/a quelli , che non ne avea- 
no che dugento (i) . La quarta ed ultina d&tle compr«ndéa latu i «lercCJW- j^^* 
rj , c .quei che viveano col lavoro (2) . • * DalteUriEl» 

I cittadini Ài queiìa clafTe non erano mai ammeifi alle cariche . Solone 'rnioitt d«* * 
<^- vi ad elXì foltanto V autorità di dire il loro fcntimento nelle pubbliche af- Re apprcfTo 
fcmblee . Codeilo privilegio, che fui principio parve di poca ccnfcgucnza) di- gli Ebrei fi, 
venne in fcguito mollo confiderabile , e relè il popolo afTohito padrone degli ^9"^ 
atfari ;■ poiché la ma^or parte delle liti , e deJk differenze ritornava fempre u^^^ylf^' 
al popolo , al quale poievafi da tutte le fentenze de' Magillrati appellcire .E 
per utt' altra, parte , come le Iqjgi 4i Solone avevano ii difetto di eflere ibric- 
te .«aii.ii»ltt oCcttrìcà , bi(bgnava ad oga* i^anre interpecrarle , c lblo le piib^ 
Miche affemblee potevano decidere del fénP) , che ad elfo dovea darfi (7). Iti 
quefte pabbliche afTemblee riniilmente decidevafi depìi affari più premurofi del- 
lo Stato , come delia pace , della guerra, de' trattati,. e del regolameiuo del- 
le fiaaoie , ec. - 

La coflitUzione del governo di Atene era dunque femplicemente Demo- 
cratica ; vale a dire , che rutta 1' autorità era nelle mani del popolo (4) . Si 
vede chiaro , che Solone conobbe gì' inconvenienti dell' eccelTiva potere , da 
eflb Confidato ai popolo . Vctisb dunque a porgli un frem» ; icelfe perciò- da 
ogni tribù cento (oggetti di merito, de' quali formò un nuovo conOglìo chia- 
mato il Senato . Come che nel tempo di q^ueHo legislatore le tribù non era- 
■o che ouattro , ii nomaio Senarari fii di 400. Il popolo non potca ila- 
hiliief cAe fopra quello che dal Senato era Aaco veduto, eotcfóAo ($). I Se- 
Itttori non fi adunavano, Ce prima non era O.ito affiflb T affare, (òpra cui do- * ' 
vea deliberaril (6). Dopo ellere ilato quelio eiaminato, lee^evali al popolo i' opi- 
aiooe , che era ftata fonoata ael SenaiO'. Quei che^vcìleaao pariare, falivatio 
in rìi^hiera . Quando trattavafi in fe^iio di o^are > il polihlico bandicora 
cominciava dal chiamare ad alta voce i cittadini, i quali aveano paflata l'età 
di cinquant' anni (7)^ e ù continuava £no a quelli che n' aveano trenta; poi- 
ché per aver il diritto di render voto nelle pubbliche affemUce , bUogam 
aver tal' età . Decide\tfi in primo luogn , fc 1' affare doveffe mettcrfi in deli- 
berazione . lì popolo effettivamente era padrone ni rigettare in tutte le fue par- 
ti il decreto dei Senato, o d'ordinare reiècuzicne dopo averlo efaminato (8). 
A qneftò propbfito dilTe un giorno A|iacarfi a Solona : „ I# ftflo maraviglia- 
^ to , cfte appo voi altri , i favj non abbiano che il dMtUi di ddibciaie ) 'e' 
^ che quello di decidere £a riferbato a' pazzi (9) . 

- Una delle prime atteifiioni dr Solone era Hata di riiìabiiirc T autorità del- 
l' Areopago abbaiTato da Dracooe . Egli commcfle a queO' augnila affembh» 
j' infpezione generale fopra tutto lo Stato, e la cura di far offervare le leggi, 
delle quali la fece depofitaria (10) • Io non intraprenderò di dare un minuta 
ragguaglio de* regolaoMiKi dvili fotti daqQeflo lenislacore ; poiché fono baftan^ 
irniente conolchid • £^ noto. 1* omaggio » cfac.i Komasi nanno reib alle kggi 
TèmJIL . . D * 'di 



CO Arift. Polk, f. a. c«it* . 
(O Piut. p. 87- E. 
(3) AriA. Plut. loc. cit. 
C4) Pi'to in Htocs. p.*si^«ai 
Ke«nin p. C. 
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Potteri ArchMl; 1. 1. c. af . p. nt. 

(7) Plur. t. ». p. 784. C. 

C8) V. Sigon. de Rep. Athen. 1.2. c. J4, 

C9) Pluf- in Sol. p. 81. U. 

Ciò) Fiat. f. 88. ^ htbiea. 1.4. c. ip, g. i69. 



Digitized by Google 



20 D X t GOTERMO. Lib. r. 

^ di Soione , alcune delle quali fu/Tirtono anche oggidì , eflendo (U.te.21 fondi- 
Iir.PARTs. nicnto della giurifprudenza Romana , da quafi tutta l'Europa adottata. Sem- 
D»1U infli- bra che Solane ne. avefle pigliate molte dagli Egiziani, [i] . Fecero que(le io- 
tùioi^ de* ciMi kf^^^ fOti di l^d di fiNint «Uiod^ isMftrati m na telaio ìa 
SìbS»"*^ modo che>;'?5limdo , potefTero girare (2). Codefli nr nnmenii furono da prin- 
no aT^'lo collocati nella cittadella , in fegaito nel Vrit.ineo , aftinché ognuna 

ritorno dal- avefle il comodo di confultarli (j) « Akuno di quciu ordegni fuiTillevano aa- 
iaétt^ldlAf tmf», al tempo di Plutarco (4) , , 

L* efporre la cn[litU7Ìcnc: del governo di Atene, Drehbe la cofa medefima 
che' pubblicarne i ditetti . Ogni governo , nel quale ii popolo giudica e deci- 
de , è di Tua natura mancante e vizioTo . E , a dir verO'» io qaal maniera 
nud IP0MIO diCcuterfi gli affari avanci ad anremhlee.'tanto numecofe ? come 
pÈttf^f^ÈMX farfi intendere ? Pub giudicarli della moltitudine de^li uditori , i 
^ialt componevano Je aifemblee di Aten|&,. dalla quantità de' voti ikbiliti dal* 
la* legge , allorché trattavafl coU* OftiacìlniQ di bandire alcano , o di ammeti^ 
tere uno ftraniero . NelU«aó.<e BeU* altro cafo yMttDO neq^arie almeno feto 
mila voci ( 5 ) . Quai turbolente non dovea proclurré la divtlÌQne U divcff- 
J^^de* fentimenti , degl' iniereiiì , e delle mire particolari? 

Solene, ipcr ésivirm éé!^^ eCprdS^^ che ii 

governo d* Atene , corro b^m o ''all' \rcopngo , e dal Senato de' quattrocento 
' come da dne forti e faldiftime ancore , cellcrebbe di agiurfi e di tormentar- 

ii (6)* L'elico però non corrifpofe ali* afpettativa di lui. Non vi fu mai uno 
iB^tiHP ttè^pib aflitttio , né piè i« preda alle difcordie. cwdcli . Non pub a ve* 
fun altro motivo attribr.irfene la cagione, eh * all' eccelTiva iiutoritÀ, di cui il po-p 
9) polo.godea . La temerìrà e la licen/.i delle popolari adunanze hanno ca» 
giooita la rovina delle repubbliche Greche „ difle Cicerone (7); ed io ag-t 
fiòlifo « e pacticoiaimeaat di quella di Atene . 

Avea Solone perfettamente veduto 1' abufo, che e» per fare il popolo del- 
la poffanza contìdatagli ; avea però penfato ad un ripiego per tenerlo in do- 
vere : ma, queilo non era baAurte* L' Aceopag» «w aveva tìcstta *parte al go- 
verno , «d U Senato dipendente egli medefinoko ^ pópolQ , non potea rime- 
diare ad una cofTituiione di Srato, difettofa in fe fteffa e cattiva . Anti nel- 
]^ cotìitttzione di quello ikllo Senato, formato per contenere il popolo pel fuo 
«•vere » eravi nn^nntio radi0l«.«^£gli era troppo mmeibib » Gooilpofto nelJn 
fyA origine di quattrocento fiqriblie, arrivb in ftguito fino a (èicentoà L'efpe- 
xien/a ha fatto Tempre vedere , che le tefk de' pifi grand' uomini , per cosi 
dixe,U rulringoao quando fopo mUcoie aduaate> .e che in quei luoghi ove ri- 

'• ^ — •.■'■<ir}u ■• .'. " - iiÉdfc'* -#-^''-'^>* "M' fio- 



co So/m ftnUHtiìt aàìmiu Mgffti Ssctr4§- 
mm , i»t$s imtitrmmm Mgiìmt ; JUmm* 
f MfM t»i nunt imm tàiUk frmammmm . 

n. Marceli. 1. iz. c. %6. p. 34<5. 
Egli è vero , lecondo il lìentimento d' Ero- 
» I. j. n. X9. , e Pliit*'p» 9*. che Solone non 
fa in Egitto che dopo aver pubttlicait le Tue 
leggi; ma o qnefto Itgìiittet* aveva avato ao- 
tiria delle legci d' Egitto prima del ("do viap- 
gio , o pure dopo le cognizioni colà acquilìa- 
tc , a^giunfe aa. effe , e l'emeadò ; perocché 
è cola catta coafemaia da Srodoto* da Dio- 
doco , t da Anadano MaicillìM » dw Sobat 



avea prcfe moire I^crì dagli Egiziani . V. He- 
rod. La. b>I77> ^ ^v^- ^JM. 90. s Aona. 
Marosi, «a. c. té. p. 944. 

(a) Pluf.r. i.p.oj. B.r.i.p. 79. s A.GelI.I.a. 
c. i2. rsSuid. in A Intf t.i. p. 240. c: )L}tf$.ut 
X. %. p. 400. 

(3;) Poli. L S. c so. Sifn. taS. 

C4) Plot. fop« . 

C5 Denlbft. inNearam p.875. E. a Polloee 
1.8. c. 5. Segm. »o. s Piut. in Ariftid. p.|aa.F. 
C*^) INut. in Skd. pi. ti. E. 
(7) Pio Fiacco a. 7. t. j. ^ «44* • 
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tmvafi. maggior «nwo di (àv) , V i «mi <U ftvtcna [ r>. '> 

Non riguardanfi per ordinario gli Atenk'fi che in qu i profitto, che ftd in"i»A»TH. 
cfli è favorevole e vantaggiofo . L' ifloria d' Atene per cagione di un certo Dalla miii- 
ilraordinario non comune a tutte le altre , impone e produce della meraviglia, '«f oo« d»' 
Noi reftiaino abbagliati dalle battaglia di Maratone, e di Salamina, dalla ponN f'p'j^^^^^ 
pa degli fpettacoh , dalla magnificenza e dal gih^o de' pubblici monumenti *" 
dal numero conliderabile de' foggetti in ogni genere eccellenti , i quali 
tutti i fecoli renderanno venerabile, e degno dì fllemoria, il nome degli Ate- Uichiavttu. 
niefì. Se vorremmo perb efaminarc l'interno di quefìa Rcpnbblica , quai fpet- 
tacoli difguitofi ella non ci prefenterebbe- (2) ? Noi vedremmo uno Stato in 
preda coatmuamente alia sfrenata licenza , aflemblce Tempre tumultuoTe , ua 
popolo coacinutmente agìtico dalle brighe e dalle fazioiii ,* {chiavo de*trafpof« 
ti det pili -vile declamatore,! cittadini più illuitri perfeguitati, banditile con- 
tinuamente efp'ìlM alla violenza, ed alla inr^iufli/ia (^,). La virtù era profcrir- 
ta in Atene , c medi in dimenticanza i fervigj rendati alla Patria , e molte 
volte anche per mèzzo dell* OftrAiiino paniti . Qiial governo' adunque pati- 
va elTer quello , nel quale la vilìa de' Cittadini , 1 quali avcano meglio fervi- 
to lo Srst'i , era info^Vribilc e odiofa ? Ha ben ragione Valerio MafUmo di 
efclamare ; „ Fortunata Atene , per aver , dopo trattamenti tanto ingiulli , 
„ faputo ancor ritrovare de' Cittadini, che amaflero la Patria (4) „ . L'irto» 
di tutti gli altri popoli della Grecia non fa vedere tanti cfl-innj d' ingiulli- 



^aanti ne prefenu la 



zia , e d' inaracitodine verfo i benefattori dello Stato , 
fola Città d^ Atenei , 

Non può però con tutto ^fto negarfi , che fa dolcezza , la generofità ; 
«d anche la grandezza d'animo, non foffero il carattere dominante degli Atc- 
Biefì . Potrei addurne mille eferopi . Io non farò menzione d' altro che della 
legge , la quale ordinava di riinettcre nella iiia linda chiifiqne I* tveflTe fìnar* 
nta [5] . Ma il popolo è Tempre popolo . In ogni laoga^ ^ volubile , ca» 
pricciofo , ingiufto , crudele , e protito a fcgnitare le prime impreffioni , che 

fon date . Era ogni Ateniete in particolare dolce , affabile e benefico 
ma Bèlle admanze diveniva nn alti^ nomo (<$> '• AfifloArtie rapprefeiMa ll'ipó-^ 
polo d' xViere lotto l'emblema d'un vecchio ripieno di giudi/io nella propria' 
cala , ma che dà in pnerilità nelle pobbiichc afìemblee (7). La condotta ine- 
guale degli Atcniefi diipiaceva a' loro alleati , ed alla fine li difguilò total- 
mente . Era ella ancora più infopporiabile alle Città, le quali erano fotto Ì« 
dipendenza di lei. Elfi le trattavano con tutta la durezza [8] . Bifognava che 
fofirillero i capricci d'un popolo adulato continuamente e fedotto da' Tuoi Ora- 
tori; vale a dire, fecondo il fentimento di Platone, qualche cofa di pm pe- 
ricolofo , e terribile, che i capricci d' un Mic{pe «onocid (tolT adaltaìoatf » 6 
da' vili ottaggt de' deboli Cortigiaai^ - ^ . ; . 



LettT. Perf. left. lo^. 
C») V. Piar, in Alcib. i o . p. 488. B* 
Ci) Id. in »o . p. 454. 454. 
C4) L. s. c. 5. 

iSÌ Ciccio de Ofic i. 3. fi. !]• 



(5) V, Piar, de Ifg. I. j. s: Xenoph, de Reo. 
Athen. := Polyt^. 1. tf. c. 8. = duo. var. bià, 
I. >. c. 19. 1. 3. i. tS. K }. e.'*s* 

(7 In Equir. a£l. t. Scen. a. 

(fi) V. càlanboo. in Athen. p. 114. 17$. 
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ufiki -l' A ^t>'a'no neJ'a feconda pajte di queR' opera veduto , che 8g. anni dopo U 
V ■ " P'c^"^. di Troia , i diftendead d* Ercole erano rientrati nel poflelTo ddL 

Pcloponnefo . EtTi marciavano allora fotto la condotta di tre capi principali , 
Arifìodemo , Temones > e Cresfonte . Goderti conquiiUtori divifero fra di lo- 
ia t paefi , de' quali s' erano renduti padroni . Tenienes ebbe 1' Argolide , e 
It Meflcnia toccS a Cresfonte. Ariltodemo eflendo morto nel decorio di que- 
lla rpedizione , i di lui Figli Eurinenv.- , e Ffodes- iubmcmciiio'-ael iaog& di 
Jm> e la Lacoaia (occò ad eifi in parte - * - 

Codefti due Principi non giudicarono efpedientè dividere i- dòmini, i qcia* 
li erano loro flsici.aflcgnàM* £(fi nanmeno regnarono a vicsncji» come in . I- 
tro tempo erano convenuti di fare in Tabe Eteocle , e Polinice ; ma o tcf- 
fe in efecuzione degli ordini di loro padre » o per qualche altro motivo clic a 
noi è ignoto , goveraaroM elfi nnitamente , I* ano e V altro i>ortando il tito- 
lo di Re di Lacedemone , ed elfiindo in quefìa qualità ricotvofciuti . Ciò cìje 
• v'è di più meravicjiofa , lì è , che quclH due fratelli aveano uno per l'altro 
lina fortiflìina antipatia . Edi non li accordarono mai , e tutta la loro vita 
ti pafsb in continue diicordie ; anzi anche i loro difcendenti ereditarono qua- 
rta ùinefìa divifione (2) ; perocché la forma di governo non finì nella loro 
perfona . Lo feltro reilò in quefti due rami congiuntamente per lo fpa/io di 
circa 900. anni, nel qual tempo fenza interruzione* Sparta ebbe Tempre de*So-> 
vrani di quella difcendenia . Se ne contano trenta nella linea d* Eurlllenc > e 
ventifette in quella di Prode-; . Codede due Famiglie fi elìinfero quafi nel tem- 
po medeiìmo j particoiarità degne d' offervaxione > di cui credo oca fe i^e ri- 
trovi* eAmpio in alcun* altra nazione . 

..- ik involuzione, la quale tollè lo ftettro a* dircendenti di pelope, per tU 

metterlo nelle mani degli Eraclidi , avea fatto provare al Pelbponnefo tutti 
gli orrori della guerra . Gii abitanti fcacciati dalle lorp poifcliioni « erano ita- 
ti coftrecti a faggirfene , ed a cercare netle vicine pròvincìe nn auio [|] , ed 

il paeiè rcftb interamente deferto. Il primo penfiero di Euriikne e di Proclj?, 
fu di penfare alla maniera di ripopolare la Laconia . Per arri;ar\ i con pron- 
tezza, e/li ilabilirono di ricevere tutti gli llranieri , i quali , qualun^^uc folle- 
ne ia ragione , venilTero a ricovrarvifi , ed atSne di fiiVarveli, accordarono id 
efli i dritti, e privilegi de' naturali del pacfe , c d.;' Cittadini ''4) . 

I duj Sovrani diviièro tutta la Lacopia in fei pani . Schiferò Sparta per 
la loro Capitale , e vi (labilirono il loro foggiorno . Quindi inviarono nelle 
Città di loro dipendenza , de' governatori i affine di far note a* popoli le lo- 
ro int£?n7Ìoni { <, ] - Noi però non fappiamo quai foderò in quel tempo le leg- 
gi , e le inafliuie del govenio , Da ^ueil' Epoca £no alla ritbrma di Licurgo, 
• ^ Piflo- 



fi] ir. Part. I. I. c. j. art. 6. 
fa] H:rod. J. tf. o. 5*. S9 Fiaf. 1. s* e. I. p. 
aos. 

iti Sofia . t. Pait. L. I* c. |. ait. 4» 
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15 J Arili, rblit. Ka« «.9» f. iZ9» E> ss Strab. 
p. ]6o. 
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r ifloria di Sparta è molto ofcura. Noi (funque pafìTeremo fotto filenzio quelli 
tempi di teaebre > per arrivare al fecok) di quefìo famofo legislatore. ' it^'p. 

Benché la pofTanza resi» ^ofXe ilabilica e coftamemence fi inantenefle oaiia 1*01^1 
ne' due rami della famiglia regnante « cominciò alla fine lo Stato a rìfcntiriì tuzione àa' 
delle difcordie , che la dlvifìone dell'autorità dovea neceffariamente produrre .Re appretTo 
I due Re formarono due partiti , 1' ^uali ciaicheduno a feconda della propria e'» f'-^rei ft- 
indinazione , o deU' mterefie , attaccoffi . Codefte hitefttiie divtfioBÌ clibliga- J??^^|^J^ jjjj^ 
Fono i Sovrani di Spana a ricercare a difpetto V uno delT altrp , le maniere itJchùwitiJ 
per guadac^nare 1' affetto de' loro fudJiti . Ricorfero perciò al!; compiacen- 
ze, le quali appoco appoco diveonero al mantenimento ed aiia tranquillità del- 
ki Stato , nocevoli . • 

Euriponte , o pure Eurìtione , nipote di Prnclcs , fu il primo , che 
per compiacere il popolo , rallentò un poco dell' aHoluia autorità, di cui i So- 
vrani dì Sparta avcano Tempre goduto : fu quella una condifccndenza , la qua- * 
le cagionò un'orribile confuSoue» ed una dyfordinata licenM , forbente di ma- 
li infiniti, da' quali per lungo tempo trovolfi afflitto lo Stato . Il popolo , in 
vece di renderfi piìi trattabile » vieppiù divenne infoiente : la libertà dcgcn^^ 
f[b in indipendenza : i Samot non ebbero ptb auforiti, anzi fi tnen>tb (opra, 
la loro facra pcrfona . Ei'nomjo padre di Liàirgo , perdette in una fedizioiM 
la vita [i] . Nel colmo di quelle turbolenze , e dell'anarchia , comparve Li- 
curgo , U cui coilanza , e prudeoza fecexo al governo di La(;edemoae CMMr 
giare interamente d'arnetio. 

Avrebbe quello celebre legislatore dopo la morte del Tuo fratel primoge- 
nito (enza eredi mafchi , facilmente potuto falire al trono r ami pL-r qualche 
tempo -re^nò j ma avendo faputo , die ia Regina fua cognata era gravida, lì 
nroteftb , che la corona apparteneva all' infante che naicerebbe , purché folfe 
uato un mafchio . Mantenne la fua parola, e la Regina avendo dato alU lu^ 
Cfi un Principe , egli immediatamente rinun:&i6 al potere fovrano [z] . 

Una condotta tanto gcnerolà non arrivò a fedarc i fofpettt , che' alcuni 
nemici di Licurgo aveano proccucato 4i ^argere contro dell' onellà delle inten- 
zioni di lui . Per calmarli e interameilti diffiparli , fi fottopofe quello grand' 
uomo ad un e.lì4io volontario . Neil* ìdfa- di coQfiUtare le pcrfone piCi abili o 
rperìmentate nel'^govcmo intraprefe aaSlù viaggi • And^ da princìpio in Cte-i 
ta , dipoi in Ada , alla. fine in Egitto , vof/guum» allort delle rci^oze > « 
delia politica (5) . 

jt' Non avea Licurgo governato lo Stato, che pel breve fpazio di tre med^ 
mvedo folo, però era ba/lato per far conoicere di qnanco fofs* egli capace . Le 

ine virtìl gli aveano conciliata la ftima di tutti i fuoi concittadini (4) . La lon- 
tananza di lui ne fece anche meglio riconofcere il pregio . Si orano in diparta 
tajajeqte aumentati i d'^O'^^ini » che lo Stato fecegli replicate deputazioni 
per iftimolarlo al ritorno (5) . Codclla difpofizioiie di anin : i nfe Licurgo a 
ritornare alla patria . Si determinò immediatamente di cambiare la forma al 
governo , perfuafo che alcune leggi particolari non potellero apportare il foUi?- 
vo a quei mali , che abbifognavano di rimedio (d) . 

Avanti di darci ciècnzione * qocfio dileguo , portoffi » Delfo per coaful* 

tare 

Iti Plut. in Lycurg. p. 40!» ' | [4] Td. p. 4<> A. 

tal W. p. 40. 1 IS' \^:Jf' 4*- 

Xd. p.41. 4»* |,COÌ>»d. 
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tare Apollo Toprà V imprefa che medicava . Il Nume approvolla , e ae ricevè 
. ■ mit favorevole rif^oOa . La SacerdotefTa lo chiamò amico degli Dei , efclaman- 

fLu*'*!?* lapea fa doveffe più torto riguardarlo come una divinità , o 

t£(rae"dé' fempUce modale . Afficurò dipoi Licurgo aver Apòllo dàndtie le 

Ut appreso preghiera dì !iu , e che formerebbe «00 Suto il pib eccelleste di quoti 

(li Ebrei fi- Biai fe ne fofloro ritrovati [i]. 

1» al loro Facilmente s intende qual' aatorità , e qu»l credito cnnciliafife a Licurgo 
kfehiav^*ù una sì fetta rifpofta , e coft ena quanre ditficoltà feftaflfero appianate . Ritof- 
* nato a Lacedemone, egli cominciò dal guadas^narfi gli. animi de' principali del- 
la città , facendo ad ciTt pan« delie lue rilbluzioni . Effendofì aificurato del 
loro confenfo , impegnolU a &rfi vedere nella pubblica piana armati , affiiM 
d* intimorire quei tali , che t* loro progetti avclTero contraddetto (i) • Egli 
IBÒn ritrovò oflacolo alcuno , e fece tatto quello che gli piacque . 

Pallerò lotco iìlenzio il minnco ragguaglio degli lUbilimenci , e degli or- 
iifiiì di LtcQiBo » Oflerverb. fiiltanto che qnello legislatore non giudiob a pro- 
polito di fcrifere le fue l^gr > anzi efprelTamente lo proibì . Volle che col- 
la pratica , e coli' ulb s' imprimelTero nel cuore de' fuoi concittadini (^J \ ed 
ottenne l' intento . Deve ancora ofl'crvarlì , che quello legislacore non volle fk- 
àlciina legge civile [4] . 
Sarebbe una cofa molto difficile il dar? de! governo politico di Lacedemo- 
ne , un' idea giuda e preciTa . Platone medelìmo conveniva non elTs-T polfibi- 
le di defìniilo [5] . E , a dir vero , non era il governo di Sparta , per par- 
ler propriamente > uè Monarchico , né Arifiocratico , nè Democratico . Egli 
^ra mifio , e pcrieoipava di totte le digerenti specie d» qaeiie politiche cotti» 
tuzionj • il . 1 .. . 

Vi «laiio in 'SpaVia ^e Re , la col antofitì però era deboliffim* , e 
molto limitata . Pare che il loro volere non influide molto fopra gli afl'ari 
dello Stato, nè che elfi ave Ifero molto credito nelle pubbliche deliberalioni [6). 
£(tì, per parlare propriamente, non erano che i primi cittadini dello Stato ìy]; 
rieoìiofceàdo negli Efori , c nel popolo nn* autorità fupetiore , alla qoale era- 
no obbligati a render conto della loro coadotta (B) • Godevano però di oott* 
fiderabili privilegi , i quali gli r^>ndevano molto dipinti » ed aveau per la pat- 
foaa di eili il maggior rilpL'tto , e k coniìderazioàe più grande [9J . 

41 Senato compofto di ventotto membri elettivi , i^ndeva in prima origi- 
ne di uni. molto ampia autorità . Era quello corpo flato iftitttito da Licurgo 
per confervare fra il popolo, ed il Re un giufto equilibrio ; il Senato mette- 
vafi dalla |»rte de' Re, quando il popolo volea renderli troppo pofliente, pren- 
dendo lU contrario gl' interelTi del popolo , allora qaando parea ebe i Re vo- 
lelTcro troppo intraprendere [10]. I Re intervenivano al Senato quando vole- 
N vano , e vi aveano il privilegio del voto doppio (11) • Il Senato foio godea 

il 



[i] Pluf. p. 41. . ' 

[2] rd. Ibid. 
fi] Ibid. p. 47, 
Uì Id. fbid. 

[5] DeLeg.l.4.p.8»9.D. a: V. aiMflca Arift. 
Polir. L 4- c. 9< 

[6} Ved.Thucyd.I.X.a.7f.8s«(r« S Aittt 
Folit. I. 3. c. 14. 

(7} V. Herod. l.tf.-a. st. 



(8) Id. 1. é. n. 82. 85. ss TIincYd. 1. 5. n. 
^0, 6*. 8 Diod. L la. p. SS), sa Piar. 1. 1. f, 
Sotf. F. 

(«ì Eni. I. tf. 'fl. fé, ss Piar. 1. 1. p. S04. 

(10) Pluf. f. I. p. 4a. E. 

(it) Herod. 1.6. n. 57. s Tucidide pretti- 
ée, che ogni Rc aoa avcflc-dW una vooc • 1. 
!• a. ao. 
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il dritto d* efaminare gli iffitri ^ e di proporli odia pubblica afTemblea ; ma 

quando avea dato il fuo parere > il popolo era folo ii padrone di rigettarlo , " ' 
o di approvarlo [ i] . Eraao i Senatori, come già lì è detto, elettivi j e col uijj^n^' 
mezzo de' voti , e nelle allcmstlee del popolo fi procedeva a ^ueiU (celta im- tuziòne He* 

penante [2] . Re anprefl» 

Parve ben prefto che il potere cJi;l Senato divenire troppo forte ed afTo- »?•» Eorei fi- 
luto . Fu dunque determinato di porgli ud freoe^ opponendogli T autorità de- ^ 

fu Efori . Ciffca tjo. anof dopo Lkqreo cominctb quefto ifabiUmemo (3) . i^rJhuvùV 
[rano gli Efori jn nnin^o di cinque [4], e non n.nano in carica cke un. an- 
no [5] . Toccava al portolo a farne la fcelta , e Tpcllc volte erano cavati fra 
h ^eate della condizione più vile [6] , Stabiliti per difendere i dritti della 
iiaztoM coqtra rintraprefè de* 'Re e del Senato, aveano eilt ntiotta finigliaii- 
za con i Tribuni di Roma . Benché la loro magi (Ir?, tura non paflfafTe i con- 
fini d' uii anno , divennero efTì a tal fegno potenti , che ebbero in feguito ili 
siano tutta i' aiitoru^. Aveano gli Etori il potere di levare di carica i Sena- 
tori , di pietterii in prigione , e di punirli aiicke colla morte [7] • I Re do^ 
po la terza intima7Ìone erano obbligati a pre:lar loro obbedtcnva (8). Avsano 
il dritto di condannarli aduna pena pecunisin»,e di tì^rli arrecare r9j.Qjun- 
do i Rt entravano in Syn^o , gli Efori erano difpenftti éù jfiRun in. piè al 
loro arrivo [10] • I Re- al contrario erano obbligati di alzarli , c rendet 
agli Efori quef!o contraf?cgno di rifpetto [ii], Oc;ni mefe Ir rinnovava il giu- 
ramento delio Stato, gli Ètori in nome della Repubblica, ed ì Re in propria 
nome . I Re fi obbti^vano e itomettevam di reziari} a nonn^ delle leggi , 
e de' coflumi . Il giuramento , che in nome della Repubblica faceano gli Efo- 
ri , era , che elTa manterrebbe i Re fin tanto, che elfi avefTero con efattezza 
oifervate le loro promciie (12} , Per contenere i Re in dovere , aveano quc« 
Ùì Magillrati inventato on nMszo' molto fingokre 9 fondai» ib^ 1* igoomi- 
%à y e la fuperllÌ7Ìone de' popoli. 

Ogni nove anni gli Efori fccglievano una notte, nella quale il cielo foffo 
chiarilTimo , e fgombrato affatto di nuvoli . Si mettevano a federe in campa- 
gna aperta , ed otfemvtno nn profondo filenzio cogli oci^i ^flad nel cie- 
lo . Se vedevano cadére una ilclla , vale a dire , fc ved^ano una di quelle 
efalazioni lucenti ^Je. quali ibveate vedoofì traverfare il cielo, toUo accufava- 
no i Re d^aver meritato lo fdegnò de* Numi « la confeguenza di qu<:iio , fiq^ 
cbe non arrivava qqalche ordine dall' oracolo , che la loro reintegiazioBe to^ 
mandaffe , recavano da ogni loro funzione fofpefi . 

Erano gli Efori incaricati inoltre d' invigilare alia condotta delle R^ì-' 

ae (14) . Ad ett in fine «K» aMita la cafindia del pubblico taSofo (15) > • 

... fin- 



co Plut. in Lycorg. p.43. B. 
CO Arili. Poltt.l,a.e.9.pb339. ||s.si JuAìn- 
1. ]. c« )• 

'CO f^on convengono ^li antichi intorno al 
tempo della inftituzione deali Gtori . II mag- 
gior numero però ne fida l' origine a Teopom- 
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(4) Pauf. 1. c. tt* 

Qrtgiut «pMd GWnwv. TlMf.Gr. aaflq. 

t. 5. 9- 

(jf) Atift. Polif. ]. 2. c. p. sjo. A. 
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Cu) Pluf. r. ». p. 817. A. 
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(13) Pluf- »n Acid. & Cleoni, p. 800. B. 
CiO Plito '0 Alcib. I e. p. 441. A. 
(15) Xtaofh. R«p. Lactd. fub fio. 



Digitized by Google 



J' ifpezlone ^enenle fcpra tutto lo Staro (i ) . Arm^c hlKÉàki^^'^ill^ 
Il'p^RTF J'i'*'^."^^i*'"* Mngif^rati [i] . Furono elTi in S^?.Tia c3gione-*4e' 

OdiaiuH- niedejimi dilordini , ds quah i Tribuni dei popolo lo furono in Roma . 
teanOM é9* H popolo fimilmente aveva in Spam ntolu aaforìtà,e molta parte al go- 
Re appreffo verno [^] ; poiché I; fole pubbliche afTemblee decidevano degli affari di Stt- 

a^'loro*** (4)» ed «n qo^jlc Uceauii fimiiroente le dc/ioni de' MagiìJrati (5). 
tkteao «ui^ .J^ governo di Lacedemone , ove 1' aiuonù era in cinque differetti corpi 
biéliiwii*. «w» > .^»>« Re V MI Senato , cieque Lfori ,.e r aflbmUto del popolo , è 
fpecis di paradoffo polirtco . Parrebbe chi la oppofiiione di tutte qìiefte"^ 

.ed» 
, il 

" --. - ■ • • pop^l' *.""wi«.iui.i iiuii ve a c uaio alcuno, u 

quaie abbia per pwlnngo fpazio di tempo confcrvaii la libertà (6) . Qnefto 
noli m al certo efiecto dt un governo tanto 'diftttoiò nella Tua collitozione - 
come lo era quo lo di Lacedemone: non pn6 adunque attribuirfene la cagiow 
«d altro, che alle leggi di Licurgo . Fino a tanto che quelle ]eo->i furono efat- 
tamente offetvate , 1' tnterelTe dello Stato fuperò tutte le confiderazioni priva. 
^ . e Sjparta fece fremaie i fuoi vicini ; e qnando <omincib a non curarle.. 
peri . ^ 
Bifogaa realnìente coavenire,che nelle lep-i dì Licurgo H racdiiod^-fTe on 
gran fondo d, favJeirt « di prtidenza . Hanno elleno cagionata la mei»- 
vigha de più famoH po rtici dell' antichità , e con tutta ragione , quando au- 
che non fe ne volefTe giudicare che d^!!' evento . Devefi perì» ririettere , che 
codelli regolaraeati non erano da poterfi adattare che ad un piccolo Statò, nè 
praticabili , che app«ffo 1 popoli poco numerofi, quali erano tatti quelli, de* 
qitah era compofta a Grecia. Al tempo di Licurgo non fi contavano in W 
ta, die noyemiia abitanti (7), e trentamila nd!a campagna [81. In nnoSta- 
» tanto piccolo fi può allevare e governare tutto un popolo come una fola 
ftmial»> in confegucnia di quelb principio io dirò con Polibio, che la fot- 
ina del roverno di Spartt fu buona fin tanto, che i Lacedemoni non penftn». 




(O «lian. var. hift. I. a. e. fw . I Có') L 6 C d. 
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ARTICOLO TERZO. UaìiiinlSl 

' ^ * tuzione de* 

L* Attcaiioae da ne ìmpiagMa «d mmit della itorki d* Atene , c A la- rhooL iut! 
cedemòue , è fiata, cacone , che io non bo iàtta nieD7Ìone di un «we- lifr^nrjfft. 

nioienro, quale non deve fnetterfi in diment!can7a . Parlo di quella quantità 
di colonie y le quali veriò il principio de' fecoli , de' quali tratuamo , QlciroBO 
^a1 Ano dttlt Grecia , e andarono a ibrmare degli flabilimentt in molte parti 
dell' AHa, e dell'Europa. Io nel volume precedente ho additata la cagione di 
fomiglianti paflaggi. Abbiamo veduto quali folTcro gli effetti, e li: confcguen- 
zc della rivoluzione, alla quale fu foggetu la Grecia, allora quando , circa 80. 
anni dopo la prefà di Troja , venneio Eraclidi a ilrappare lo icettro a' di* 
fcendenti di Pelope . Le più rinomate , e je più celebri fra quelle colonie ùtf 
cono queik , che gli Joo; , gli £olj , e i Dori formaioso neii' Aiìa • 

ut gnerra dfxroja avea ronininifirata a^Gr^ci occaiianc d*iirf(Araarli con 
«rattezza detr Afia minnue . Gii Jonj Aabiliti amicameote/ndV- Attica »«iana 
dipoi pacati nel Peloponnefo. Eflì lo goderono in pace fin tanto, ohe non tor- 
narono gli Eradidi a ricuperarne il polTeffq . Gii Achei fcacciati allora dalla 
JjKonia , fi gettarono fopra gli Jonj , e gli oSbligarooo ad nicire dal Pelopon* 
ncfo . Gli Jonj fi rifugiarono nelI' Attica_(i) j ma eflendofi inolLiplicati fino al 
légno, che il paefe non potea mantenere un si gran numero di abitanti , Ni^ 
4eo 9 quello fra i figliuoli di Codro , il quale da^li Ateniefi era ilato rigetta- 
to 9 fi pofe alla loro teda, e gli eondniTe nell' A/ia [2] . S'impadronirono efli 
d' un paefe , il quale in quel tempo era limitato dalla Caria , e dalla Lidia . 
Qjseilo è r iiìclfo paefe che fa dipoi chiamato la Jonia . £fli vi £ibbricaiooo 
dodici città, Helb, Colofone, Clazomcne , ' 

Era codefia colonia fiata precedata da un'altra egualmente celebre neRa 
fioria. Quella parte degli Achei , t quali difccndevano da Eolo,cflrcndo fiati 
dai Dori . i ^uali ,unitaoiente agli Eraclidi erano rientrati nel Peloponnefo ^ 
Icaceiati mlln laconia, mrono cofiretii di ficcscafe «Itit terre [4]. Si niièro 
fotto la condotta di Pentilo, quello fra 4 figli d'Orefie, il quale dagli Eracli- 
di era fiato fpopjiato del trono. Dopo varie fi:orrerie-,* fi fìlfarono alla fine ncl- 
l'Afia minore, fra la Jonia, e la Mifia, e dettero a quello paefe il oome di 
Solide . A codefta colonia fiminie, • molte altro città devono la loro fbnda-^ 
lione (5). , 

La terza colonia, la quale circa il medefimo tempo fece dalla Grecia paf- 
faggio nell'Afia, era compofla di Dori . Aveano efifi accompagnati gli Eracli- 
di nella loro ipédizione contra gli Ateniefi fotto il regno di Codro . In efln 
gli Eraclidi furono battuti \ s' impadninirono non ofiante della Megaride , e 
la dettero a' Dori . Una parte ne reilò nel paefe., gli altri paflarono in Cre- 
ta . U numero maggiore peti» ftabiliffi in ^dU jparte .dell' Afia minore , U 
Tm>UL - E qua- 



(s) V«4. h Aceada Pntc 1» I. e. «. Irt. 6. 
€>) Sopra p. 12. 

Ct) Miurm. Anind. £p. atf . s: Pnif. 1. 7. c. 
a. lait. s9 W3mu w, hìA. J. f . c 
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^"^ quale da] nome di effi fu chiamata Doride. Ivi fabbricarono Alicarnaffo,Gni*s 

in. Parte. *^®> ^'"^ città; fi dirtcfero parimente nelU Ifole Hi Rodi, diCos, cefi]. 
Dalla inilil . 1° non farò parola di molte altre colonie, le quali preflb che nel tempo 
tuzione de' medefimo ufcirono dalla Grecia . Pafferò adunque fotto filenzio tutti quei fa- 
CK^'^ mofi Ihbilimcnti , i quali Tappiamo elTire ftaii formati da' Greci nell'Italia (2), 
So al loro ' ^"^'"^ ^""^ ^^^^^ ^-^^ > e perfino fulle corte del- 

ritorro dal ^' Affrica (5 , avvegnaché quello minuto racconto ci farebbe impiegar trop|ta 
lafchavitù, tempo. Le colonie delP Afia minore fono fenza dubbia le più celebri fra lat- 
te quelle , alle quali h Grecia ha data V orÌ£;ine : ed ^fTe fono una baOante 
riprova di quanto foflfe una volta popolata !' Europa . Deve certo cagionar 
meraviglia, che una nazione tanto poco confiderabile come la Grecia , racchiu- 
fa nel recinto d'un paefe , il quale non uguagliava la quarta parte della Fran- 
cia, abbia potuto quafi in ogni tempo mandare un sì ^ran numero di colonie. 
Sarebbe forfè quefto il luof,o per fare alcune rilìcffjoni fopra la inclinazio- 
ne ed il genio, che aveano i popoli antichi a formare ed inviare tante colonie 
in paefi fpeffe volte molto lontani . Potrehbefi infi'.tcre fopra quelV ufo , che 
caratterizza fingolarmente i Greci ne' fecoli , de' quali parliamo ; e potrebbcfi 
ancora con molta probabilità conchiudere , che in que' tempi le famiglie do- 
veano moltiplicarfi affai piìi che a' dì nofìri . Sarebbevi luo^o fìnalm -nte a fa- 
re molti ragionamenti fopra la cagione di qnell' umore inquieto , che rendei 
gli antichi popoli tanto portati alle trafmigra/ioni , e che gli fping^va a can- 
giar foggiamo con una facilità , la quale fempre ci rende itunore. Ed in fat- 
ti fono paffati molti fecoli , prima che la maggior parte delle antiche nazio- 
ni fiafi (labilità , e collantemente in un medefimo paefe fiifata . Tutti que'.H 
differenti oggetti additati meriterebbero al certo di effere con attenzione pon- 
derati , ma un fimilc efame ci farebbe troppo deviare dal principale oggetto , 
che deve in queiV àrticolo occuparci . Facciamo dunque alle colonie Greche 
li torno . 

Io non veggo nulla di particolare ^a dire fopra la forma di governo abbrac- 
ciata dalle varie colonie, di coi fino ad ora abbiamo parlato . Come la mag- 
gior parte delle anzidette trafmigrazioni non feguirono , che intorno al tem- 
po, in cui lo fpirito di repubblica cominciò a dominar nella Grecia , le colo- 
nie che ne ufcirono, fi uniformarono a fimili idee , ed in confeguenza fcelfero 
il governo di repubblica . Per riguardo alle leggi civili e politiche ne' primi 
tempi fiabilire , può fupporfi , che ne' principi effe non foffero differenti da 
quelle, delle quali abbiamo parlato nella feconda Parte di queU' Opera , allor- 
ché fi è cfpollo r antico governo della Grecia (6) , In feguito folo di tempo 
furono fatti alcuni cambiamenti relativamente alla fituazione adattati d' ogni 
colonia . 

Io non m' inoltrerò di vantaggio colle mie ricerche nella ftoria Greca ; 
poiché mia intenzione non è d' internarmi in tutto quello, che fpeiia ad una 
nazione tanto degna del nofìro fìudio, e della noilra Attenzione, Farò foltan- 
to poche parole intorno al cambiamento introdotto nel governo , e ne' collo- 
mi di vari Stati nella Grecia nel decorfo de' fecoli , de' quali parliamD . 

La Grecia , in un certo fenfo , non raccbiudca , che un folo e medefi- 

• . • . j . , DIO 

CO S'rabo , 1. 14. p. 9^5. I [4] IH. p. 51*. 

Ca. Marsham. p. 510. ' I f^il ibid. 

[3] Id. p. 463. I [6} Vcd. L. li c. 3. art. S. 
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Dio popolo ; e pub dirH , che fino circa alia metà di quelli fecoli , era in ef- 
i'a una maniera quafi uniforme di pcnfare ; ma dopo tal epoca comincioflì ad ' 
oflervaxe delia varietà , e diicredenra tra i collumi, e la condotta de' diff'eren- Dalla m^ll 
ti Stati , de' quali Ja nazione Greca era compolla . Per poco che fi rifletta lu ruzione 
gli avvenimenti , de' quali quella parte dell' Europa è ilata il teatro , riefce Re apprefló 
facile di penetrarne la cagione. pli Ebrei fi. 

Il governo , ed i coilumi in origine erano flati i medefimi , o almeno ""p^no daT 
molto fjmiglianti ne' differenti Itati della Grecia , benché da diverfe colonie ufthUvhùI 
fondati . Diafi un' occhiata a' primi fecoli della Itoria di Atene, di Argo, di' 
Sicione , di Tebe , di Sparta , di Corinto , e di Micene , non fi oHerverà 
nell' amminiflrazione di quelli Stati differenza veruna . Pel decorfo di molti 
fecoli , e fino dopo il ritorno degli Eradidi nel Pcloponnefo , vedcfi fufllilere 
queffa uniformità . Non aveano i Greci per anche cognizione delle arti , del- 
le fcicnze ) del commercio , delia navigazione , dell' arte militare , e delia 
politica , come ho fufficicntemente dimoilrato nella feconda parte di queft' ope- 
ra , ove ho fatto vedere quale fofle in quel tempo lo (lato della Grecia rela- 
tivamente a tutti i mentovati oggetti . Era in quel tempo quefla nazione 
poco illuminata e povenllima , ma per confegucn/a tranquilla , e fenza ambi- 
zione . Alcuni fecoii dopo il ritorno degli Eradidi , le cofe cangiarono afpet- 
to . Cominciarono i Greci ad inllruirfi : ben predo videfi una rivoluzione ge- 
nerale negli fpiriti , ed un movimento univcrfale fi fece ftntirc . Di qui co- 
mincia r epoca di quella varietà , e di quella oppofizione dì collumi ne* diffe- 
renti popoli comprefi (otto il nome di Greci : oppofizioni contuttociò , che - 
non divennero ben fenfibiii, che qualche tempo dopo Licurgo e Solone. Tutte 
le differenti Repubbliche delia Grecia termina'rono allora d' iocivilirfi , e per 
Una confegucnza fempre necellaria di fimili avvenimenti , 1' antica qjaniera di 
penfare effa pure cangiolfi . Ogn' uno dì quefli Stati cominciò a riflettere a' 
proprj intereffì , e flabilì delle leggi , e delle maflfime , alla propria fituazione, 
ed a' particolari vantaggi corrifpondenti : per riguardo alla politica, alle arti, 
ed al commercio , fegui una mutazione generale : coli' ambizione , e cupi- 
digia nacquero le fazioni : la nazione cominciò a mettere a profitto V ab- 
bondanza d? tafenti , de' quali era largamente provvida . Gli oratori ed i fi- 
lofofi acquidarono dopo qucdo tempo una confiderà/ ione , un credito , ed 
un' autorità , di cui non fe ne ha eiempio in altri paefi . 

Tal cangiamento però non fu vantaggiofo alla Grecia . L'opulenza incoi 
fi ritrovarono alcune delle fue repubbliche , fecero nafcere de' penfieri d' am- 
bizione , e di rivalità . Appoco appoco il desiderio di dilatare i confini,. ed il 
dominio s' infinuò ne' differenti Stati di queda pane dell' Europa. Ciafchedu- 
no volle renderfi fuperiore al fuo vicino, e dar legge alla nazione. L' interef- 
fe comune .difparve e cedè il luogo alle mire de' particolari . Videfi allora la 
Grecia dalle fazioni , e dalle intedine divifioni in modo particolare lacerata. 
I buoni Cittadini in vano alzarono la voce , per far vedere le cattive confe- 

tuenze di una fimil condotta , poiché non furono elfi afcoltati . Le repub- 
liche fedotte , e drafcinate da oratori appafiTionati , 1' une contra le altre ir- 
ritate, fi fecero una guerra quafi continua, la più fanguinofa e la piìi odina- 
ta , il cui efito fu alia nazione del tutto funedo . Gli avvantaggi che ripor- 
tarono i Greci a vicenda gli uni fopra degli altri , cominciarono dall' indebo- 
lire fcambievolmente le loro forze , e terminarono con lafciare ne' loro cuori 
<ie' femi di odio , e di contrarietà , i quali rendettero per fempre irreconcilia- 
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III. Parte. 
Dalia indi- 
ti! z ione de* 
Re apprefTo 
gli Ebrei fi- 
no al loro 
ritorno dal- 
U l'chuvicìL 



bili fra loro tutti i differenti popoli comprefi fotto il nome di Greci. In qae- 
Ha guifa , per cagione delle reciproche perdite , refi inabili a poter difendere 
la comune libertà , fi fabbricarono da per loro fteflì la propria rovina . Quefta 
divifìone d' animi , unita alla debolez7a prodotta da una continuata ferie di 
guerre, rovinò alla perfine la Grecia ed obbligoUa a foggeturfi per Tempre a4 
un giogo (Iraniero . 
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TERZA P A R T Ea 

Dalla inftituzione de^ Re apprejfo gli Ebrei , 
firn al loro ri torno dalla Jc hi avita : 
fpazio di circa j6o. anni. * 

L I & R a s E c d N D o* 

• ' . 

IE ■Mterie deHe quali ia «jiieft» «ma Parte noi intrapreMifaiao a 
' trattare , fono di una fpecic alquanto differente da quelle da noi • 
nel precedente Tomo efanainate . Noi abbiamo in efio ponderata njn*""! 
r origine ed i progrelTi delle arti de* popoli antichi ; e per riufcir- tyiione d«* 
■■i viyè (tato d'uopo inyegBaifi a trattare di molte minuzie, le quali Re apprefTo 
per V avvenire faranno mperflue : poiché i fccoli de' quali dobbia- 8^ Bkm fi- 
mo al prefente trattare y non .ci prefentano in anello eene;e cos* alcuna di °° If^ 
MOVO . Tnttt le altre nariòni delle qaali vi è fbta occaW dì parlare , fe u^^'^I 
s* eccettuano i Greci , alle fcoperte delle quali da laiKO tempo erano in poC> 
. feffo , non hanno fatt* aggioota veruna , Io non mi fermerò dunque che alle 
particolarità più adattate a fitf chiaramenie coaofcere 1* inclinazione ed il gu- 
fio che fpiccava acik iatraprefè) e ae* momitneiiti degi» Afliri , de' Babitonefia 
e degli E;;iziani : in fbmma 1' Epoca la quale prefentementc impegna la no- 
.dra attenzione > è- quella che forma la gloria , e lo fplendore de' popoli racn-» 
xionati ^ i quali dopo le conquiile di Qro,ora foggetti a Permani , ora a' Gre* 
ci , ed ora a* Romani , precipitarono in ona total olewdeiiza » ed U Ioiq bella 
ipifico venne meno colla loro libertà. 

La iloria delle Arti , che apprefTo i Greci fiotirono nello Tpazio. di tempo 
in quella tersa Pntt eoniprefo , non prefisnia akiMta colà degna di molta at* 
ttmione. I prc^reflì fatti da codedi Popoli in ogni genere , ibno Aati molto 
più lenti di quelli degli Egiziani , e delle altre nazioni Afiatiche. I fecoli de' 
quali prefìiD temente trattiamo, non fono quelli che hann* immortalata la Gre* 
eia ; ma circa xoo. anni dopo quel^' Epoca i Greci fi Ibilevarono al pìii alta 
grado di cognizioni. Allora fu ch'elfi arricchirono le arti di tutto quello, di ciù 
r immaginazione ed il più raffinato frullo fono capaci . Conobbero efll perfet* ■ 
tamente tutte quelle fode bellezze, alle (^uaìi ne "li Egiziani , né i Popoli del- 
l*Afia mai arrivarono • Noi però non avremo il piacere di godere di quefto 
magnifico fpettacolo 5 per lo che fare bifi.;;^,nerebhe arrivare fino a' fccoli Hi Pe- 
ricle y e anche d' AletTandro ; ma i limiti che mi fono prefìiri,non mei per* 
nettono y contentiamoci aduac^ue di veder folo nafcere V aurora foriera d* un 
gtomo il belio, 

CAPO 
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hfctótfMÙir TVT^^''* prima Parte di queft' opera abbiamo veduto, che AfTur avca fondà* 
ta Nmive, e Nembrod Babilonia (r). Nel tempo ifK'Ifo fi è detto, che 
r opinione di quegli Scrittori, i quali jill' antico Nino , ed ali' «ntica Semirami- 
de attribuivano le ittperbe fabbridie,c1ie refeio così celebri le due metitovate 
Città, non è troppo efatta Ci). Ed in fafti pare inverirìnile, cho in qa-i pri- 
mi tempi abbiano potuco metterfi in efccuzione quei lavori ugualmL-ntc difpen- 
diofi, e niagnitìci, de' quali tanno menzione Codeiii autori ; ed u i'oa di pa- 
rere edere lr.iti tutti fuìi iti quei fcColi, de' quali di pre/èftte parliaiiio . Que^ 
{\o mio fcncimento è appoggiato all'autorità di molti fiorici, i quali in ogni 
conto mentano infinitamente piii iede, che non ae merita Ctefia copiato da 
^ . Diodoro, e da àlcri modemi icrittori U)^ [ - 

Cai^re , la cui croàol0|ià fi 'vede «flert ftata da Eufebio é da più il* 
tri fcrittori di merito malto apprezzata , contava due Nini Sovrani d' Afllria; 
ri primo fondatore dì Ninive ^ 1' altro cIk fall al troao negli ultimi tempi di 
qneff Innperio (4) . Tutto mi ^eiiiiade t ciedeie^cbe ft qaeAó -(ectibdo Nlio 
debba afcriverfi Io ingrandimento , e la magnificenza di maive^ att#fbaìta da 
Ctefia e da alena altra male a propofito ai pnmo ìimù Ibadatore dell' Imperio 
d'Ailiria. ' '- . ; ■ . • - 

' F6r die fpeeta 'a-da1>flonUr/ ìa Inbbrici totce q«cfle opere, k 
quali arcano rcndiu.ì code U capitale tanto celebre e rinomata) debbonlì Ten- 
ia dubbio collocare nel regno de' fuoi ultimi Sovrani. Berofo (5) Megadene (ó), 
Erodoto (7) e Abideno ( «) fanno 1' onore a Nabucco , ed alla Spofa di lui 
Nkocris, di tutte le bellezze di Babilonia . La loro tethmonianza è unifórme 
a quella della facra Scrittura C9). lo credo dunque d'efì'ere autorizzato ballan* 
temente 4 poter mettere ne' fecoli che andiamo fcorrendo tutBO quello cbe 
gli AntMii - bann* avanttto Kbpra la grandezza « magnificenza di Ninire , e 
di Babilonia . 

Sarebbe for!?» dubbio qui il luogo di fare una minuta defcrizione diqoe- 
Re due città j ma non ci reflano di Ninive 'che poche e imper^tte notizie: 
poiché nrano degli antichi ftrittori , le opere de* quali fono fino t-aoi amva- 
te , ha veduto queRa Capitale ; anzi quando Erodoto , il aocico che ne 
ahHia parlato, fcriveva , era omai lungo rempo, che Niili^ pifi non fulli k-s. 
Quanto pdi a Babilonia , n' è flato da tanti fcrittori , ed in tante opere , ch^: 
girano per le inani d' ogn^ uno parlato > che 'farebbe ■» 4colido il mio lènti* 
mento , del tutto fu^jrflno i! difcorrern^ di vantaggio» I^i fìfino^^eib dOfl^nc 
a proporre alcuine generali riileUìoni fopra (^ueAe due Citià. 



t] L. I. C. L art. ^. p. tgr. « 

'»J Ihid. i. a. c. 3.' 

3J Mar«,h. p. 477. 

4j V, Synctll. p. 105. io4. A. 

f j Apud joG advacC Appim* 1» i* e. t. 



Se 



f6J Apod Eufàb. pcacp. Evaog. 1* c.4i' 
p. ♦?7. B. 

[7J L. I. n. 

18^ Apud Eufeb. loc. cit. p. 43^* 
M DukkL c. 4. 17* 
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Se alla comune opinione noi vogliamo dar fede , il recinto di hlinive e 
4i Babilonia dovrebbe efierc flato di lina prodigiofa ed incredibile cflenfione . j(.*p^ 
La prima di quelle due Cirià al dire degli antichi ^ formava un quadrato lua- q^hI^^Jì^. 
go , i cui r,ran lati erano ciafcheduno di i«;o. rtadj , e li due piccoli di 90. ,riiyionc de' 
e coDfitgueQtem^'nte la totale di lei circonterenza dÌ4!8o. Oadj (i). ,Q!i^fti 480. Re appiedo 
(ladi'fi valnitBO 15. , ed tmeht 30. leghe eeaMiiir<H Fitacii . A tenore perbeliEt^* ^ 
della opinioiie del Si», de P Isle, appoggiata a valevoli autorità, sii Ihidi del-"'* ^' 

1 • I • ? LL i r rr ■ /no lì/- - ji ritorno dalr 

la remota antichsra djHSono valiuarn aflai meno (1). Sicché L-L^nirando la n- u ft^^ji^^ 

du7Ìone eh' egli propone , il circuito di Ninive dovea confiiicre in circa Tei 

leghe quad«e (j).Dom dunque qnafla Città per febofegoeiiza eflw «ftttr voU 

fe piti gtande di Parigi (4) . 

Leggefi , es^li è vero , nel Libro del Profeta Giona, che Ninive era una 
Città moiio vaita,e che avea tre giornate di cammino (^}, La maggior par- 
te 4e* Comentatori inferifcono da qoedo , che non potea ftrfene il giro die 
in tre giorrti . CodeHa crrrcfTione mi parrebbe fignificare più loRo che bifognaf- 
fe impiegare almeno tre giornate Dcr ircorrerla. La fpiegazionc che io propon- 
go , mi femhra iifratto conforme alla miflìone del Profeta . Egli era , in etTet- 
tOf fkito mandato a Niqive per predicarvi la penitcnr.a , e qocfto non pote- 
va farfi che ncHo fcorrere l'interno della Città, onde dovea far note agli abi- 
tanti le minacce delT Onnipotente . Di fatto riporta il facro tcflo, che Giona 
feflendo éorMtQ^'kl Nidi^, vi cammlBò per lo fpatìo di. una giornata e fi^ 
patire la Tua "vtKC (6) * 

Ninive non era pcrb a proporzione del fuo circuito popolata . leg- 
gefi nello lieflb Profeta dianzi citato, che erano in quei tempo entro la Ci(>- 
tà cento vMtkMHa peHbfie, le quali ttoà fiipevlmo dtftìiigiiere la loro mato 4tì^ 
ta dalla finillra (7) i efpreffione , la quale con tutta ragione intendefi de' fan- 
ciulli della più tetiera età . Ricavafi da qucilo paflb che non potevano ritr» 
varfi in Ninive, che circa fèitecento mila anime ^ poiché i fanciulli non for- 
Ifiano per l'ordinario che la quinta parte degli abitanti d'una Città . Noa 
dovea dunque Ninive cfTere molto piìi popolata di Parigi , benché il fuo 
circuito (olle infinita|nente pi ìt vado : doveva ella racchiudere molti e ^azio- <^ 
Affimi gMÌ«^ , ftìsmié i\ coftume praticato da tutta V aoticbìd^ jidle Chtk 
All'Oriente , e che mch#|il é\ if oggi fuiltAe tC8)V ' - 

lo dir?) , ed anche eòo maggior fondamento , altrettanto di Babilonia ; 
perocché realmente gli antichi parlano di Giardini , ed anche di terre capaci 
di coltìvatione le quali nerfoo recinto racchiadevafiB^ (9). IH un'altra par- * 
te però non convenp,o in modo veruno circa V eftcnfione di qaefta Città , 
Ho Cffte> dover dare Jb. -pif %(tp?f all^ mii^fj; di ;g|odotp^ Ja fui tefli- 
, . * ■ mo- 



?i] Acud. dti Scicn. an, 17214 fil, p. 60. 
.9 61. 

, liì ibid. aj», 171 j. p. 54. 

l^gha ^ttdie • _ 

44} U Ibpttikte di P*j|) è dS~ 

aiH904i«. 



I»rti di na foadc»; la ^adk» |Pod»|9i* 
niT^ am pià di Aria «aire ^7 J ^ ahret- 

ttnn ràflciKde di JMsiv 

(5) r. V. 3. 

(6) Cap. 3. V.4. e= V. il P.Hardoum ad Piin, 
I. 6. (cR. 16. riot. 

(7'ì C. 4. V. II. - ■ 

(8) Acad. des Scine, ann. 17»]. M. p>y4»5y* 
Cf> ' Sied. 1.9. f. Iti. SI Q. Cut. L). c. a. 
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inonianxa è di gran lunga fupcriorc a quella di tutti gli altri rcrittori ; oitre- 
* rhé era egli (iato in Babilonia io un tempo, nel quale quc;la Città non era 
^DaUainfli interamente decaduta dal fuo fpk'ndore ; vantaggio di cui non han potuto 
m^ane de' godere Clitarco , Diodoro , Strabone , &c. Il circuito dunque di Babilonia » 
Re a ppreflb fecondo Erodoto, era eguale a quello di Ninive, vale a dire di 480. itad; 
gli Ebrti fi Babilonia però formava un quadrato perfetto, ed era per confeguenza piò gran- 
ro al toro jsjjnive (z) . Seguitando la propontione già di fopra indicata , devefi la 

là fchiavitiu P'^"^'* ^' Babilonia valutare piii di fei leghe quaJrc di fuperficie (9) ; era dun- 
que quella città qunfi otto volte più grande di Parigi (4) . Quanto al nume- 
ro degli abitanti , eh' ella contenea , non può dirfcne cofa veruna ; credo 
Colo, che Babilonia doveffe eflfer popolata colla modefima proporzione di Ninive. 

Sono Itati a^ai decantaci i hvori , e gli edifì/j , i quali in altri tempi 
aveano Catto palfare Babilonia per una delle meraviglie del mondo . Podono 
tutte quelle magnificenze ridurU a cinque capi principali : lo. l'altezza delle 
fue muraglia : 2«- il tempio di Belo : 50. gli orti penzili : 40. il ponte fab- 
bricato fopra r Eufrate , e gli argini lungo le rive di quello fiume : ^o, il la- 
go ed i canali fcavati a mano per la diilribuzione delie acque dell' Eufrate . 
t ir Tucte codefte opere a giudizio dell'antichità tanto mcravigliofe , mi pa- 
iono Ibverchiamente efagerate dagli Autori che ne hanno parlato. Ed in fat- 
ti come può mai conccpirfi , che le mura di Babilonia abbiano potuto avere 
■318. piedi di altezza, ed 81. di larghezza, nel circuito di quafi te. leghe (5)? 

Io dirò lo AefTo di queir edifizio quadrato conofciato fotto il nome di 
tempio di Belo . Er* quello compoito di otto torri fttuate le une al difopra 
delle altre , le quali andavano fempre diminuendofi ; Erodoto però non ci di- 
^ ce quale fotte l'altezza di quello monumento (6). Diodoro racconta, che fbr- 
paflàva ogni credenza (7) . Strabone la filTa ad uno Hadio (8) , mifura , che 
; xiviene a quafi feicento piedi francefi (9) ; pcrchò al tempo del menzionato 
^jcografo , erano gli llad) molto più confiderabili , che ne'fecoli antichi (10). 
'L'intera maffa di quella fabbrica <lovea corrifpondere all' altezza eccefsiva di 
4oi ; e tale è Aata 1' idea , che di elTa ci hanno voluto dare gli antichi , co- 
xne dal fatto feguente può giudicarfene . Avea Scrfc interamente demolito 
quello tempio , Alelfandro intraprefe a rifabbricarlo : cominciò dal farne ripu- 
lire ie fondamenta , e rimuoverne le rovine . Diecimila operai , i quali pel 

- faiUt. l*st^it VIA*.'./' .u wi^*;;. uWk.t <^ u COrfo 



Ci) L. 1. n. 178. 

(a) Checche ne dica Strabone l.itf.p. 107 1.C. 

(3) In rigore t -155*!Z±' leghe quadre. 
1234311. 

<4) Circa 7~». • 

Se dove^ i^indicarfi della grandezza ed 
efìenfione di B.ibilonia da un fatto riporraro 
da Arifìotile , quale idea mai non dovremmo 
formarcene f Dice eflb , che nel rempo della 
prefa di i|ueAa Città vi fu alcun quarriero di 
etfa , nel quale non era peranche arrivata que- 

da notizia rre gioroi dopo. De Rcp. 1. 3.C.3. f (io) DeSbonfi valutare almeno, a q^. perti' 
t, a. f». 340. 341* I che, 2. piedi , undici poUici, mifura di Puigù 

lo non KO copcepire io quai maniera un* | 



Autore come Ariflotele , abbia potuto fèria- 
raenfe riferire un aflurdo sì fatto. 

Cs) Erod. I. I. n. 178. 

Erodoto in quella occafione non ha potu- 
to parlare che fecondo il racconto degli abi- 
tanti . Allorché egli fu a Babilonia , come efTo 
pure racconta , 1. j.n. 159. le muraglia erano 
ftate per più di tre quarti diArurte . 

(.6) Egli dice foltanto che cfTo avea 4. fta- 
d; di circuito 1. 1. n. 181. 

C7) L. 2. p. I2J, 

C8) L. 16. p. 1072. 

(9) La Torre della Chiefa Metropolitana di 
Parigi non ha che 204. piedi di altezza . 
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9mh a ént ncG furono impiccttt inqneflo lavoio^aoHamvafoabyperfiuui-' 

tO dicefi , a terminarlo (1) • IIT.Partf. 

Le ricchezze, che cullodivatifi nel tempio di Belo , erano alla grandezza D^Uiioftil 
di lui proporzionate . Senza parlare deUe tavole , der,!' incenfierì « delle tazze» t ntiona de* 
ed altri facri vafi , tutti d' oro malfìccio ; vi era ui^a ftatua alta 40. piedi j R? appre/T» 
la quale da fe fola pefava mine talenti di babilonia j finalmente fecomio la ^^"l^' 
àefcrizionc delle riccheize di queao tempio , lafciataci daj^i antichi , la iom- ^^„^ 
ma totale alèendeva a dagento vetiti niiÌiont,e cinqneMoto niila lire di iiKme-.kl^uvtejlu 
ta di Francia . Efegerazioni pcrb di quefta natura cadono da loro medefime . 

Per conto net degli orti penC'ii j v' è tutta i' apparenra di credere , che 
non vi fieno iiati giammai . Il filenzio di Erodoto (opra un' opera tanto lìn- 
goiare e d^na di tanta oflervazione n:i fa creder*.- , che- debba mètterfi nel no- 
merò dello t* le uitto quello , che gli altri 5criitori liarn' a-.an2ato f^Tpia co- 
delia prciefa meraviglia. Erodoto avea con l'omma attenzione vifitata fiabilo- 
eia , e le minuzie iflefle) eh' egli intraprende « de&rivere» provano non aver 
il medefimo omcfl'a veruna delle cofc rare |leUa città . Come mai ci potremo 
fì"nrnre eh' epli abbia pafiaio fotto (ìlenzio una fabbrica , come quella degli 
orti penliii i Tutti gli altri autori che ne hanno parlato., fono a queito cele» 
bie fflorico ^Ittnort ^ aè alcuno ve n*ha , (è Berolb Ct eccettni^(a) >.ciie 
ne parli come teltimonio oculare, e non fi rapporti alle alimi relazioni . Quel- 
lo che racconta Diodoro di qucfli iamoii giardini, l' avea cavato da Crcfìa ; ed 
i probabilifiimo , che Sttabone abbia fatto lo tleflo. La maniera in hne, con 
cni fi ft'iega Q^.Cocalo fa baflamemente vedere quanto egli Aeflb dnbitaAe 
della enfien?^ di quefH orti ; credeva egU fitnttoAo «he Ja icDotaginazioae ótt 
Greci vi avdle la parte maggiore / 

Veniamo ora a dìfcorrere del ponce di Babilonia , che dagli antichi è 
Unto poflo nel catalogo delle fabbriche piii maravigliofè. dell' Oriènte . Ave» 
<]uc(^0 qtiafi cento perfidie di lunc^hezza , e circn quattro di larrli;??» (4) , 
Per gettare i fondamenti di quello ponte non può ncgarfi eliere iiatji necefla» 
ria on^arte ben grande , ed ira inMnenfìi fatka ; ed a «ero dite » non doven 
riafcir così facile agginfiarli nel letto di un fiume enrematlMttte-pfofdndo e 
rapido, e che inoltre mena una qnr'nri'ì ben grande di fango, ed ha un ton- 
do tutto a&tto arenofo j avranau coutcguen temente dovuto preoderfi precau- 
«ioni ben grandi per rendenie ficuri ì pilafHi . £rano< qoefti fìibbrioati di pie» 
tre legate e caoneffe 4e one colie altre per mtiw» di fpranghedi ferrovie com- 
Tom.liJ. . i* mcffu- 



^t) Strabo I. u* loya. ts Asma. EaptA. I biloaia afn «inque ù$àf di lunfbttttt « te* 
Alex. !• 7. p. 480. I piedi dì Itr^hezn . Riduccndo aoefte nùrara 

(2} Ognun sa eh: Berofo , quando tratta- | a tjucìlc ài Francia , s\ ri.bbe quello ^;oiitc do- 



vafi d' innalzare le cole iscTavigliofe «iella <ua 
fanift t «a penato ad crafCfKt all' ^cccflb . 

Ci) Super sret wnlt M mm Gr^etrum ¥*buiis 
mirweuhm penala ènti firn . I s- c. i. p.314 



vuto avere 477. pei tic he « a. |Mcdi,e 7. poi- 
liei di lunghezza . 

Codefift iungheaza * come facìkneaM fi 
vede, non è in immIo nlcuoo proporxRinart al* 



Vj erano probabilnente in Babilonia alcu- i la larghezza . Per altra parte , dice Diodoro 
ne coltine ornate di terrazzi, e di alberi. Que> j che il ponte tu fabbnc.-iro nel luogOfOve l'Eu 



fl* fpetie di giardini farà Dar» baAante per 
dar campa ad -wu itnmafiiBativa di da- 
va atla luce le dcfcrizidni, le qiuli alla giorna' 
ta troviamo in alcuni amori • 
C4) Diod. 1. ». p. lai. 
Al diie di qocAo aniaie il psai» di Ba 



frate «ra più Hrerfo. Sappiamo da Straboac 1* 
itf. p. 1024. A. che «jHcfto Hume aea avett a 
Babloaia eh* uno ftadto di Jat-^hczit. In con- 
fcguenza ho credi'-r, ilov-'i rvMiA -.'.-'-ire il te- 
flo di Oiodoto p lìAàic uno tU4iu la lufi« 
dal Fenta. 
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mcflafe venivano riempiuti con piorabo liquefatto (i) . La Ceciata 
Ilf Parte, tovati pilaflrì , verfo la corrente dell' Ewatfr > era difeit .dt fperoni moltql 
Dalla indi- avanzati , i quali in confiderabile diltanza rompendo 1' acqua , ne diminuiva- 
tuiione de' qo per coofeguenza il pelo e i' impeto Ci) ^ la quella maniera era fabbricata 

UEbfeTfi'. P°"* Babilonia/ • • 

no «I ^'oio Rendendo ginftizia ali* abilità Ìc* Babilonefi nella condotta di quefit lavo- 

ritorno dal- ri , non fi puh con tutto cib fare a meno di non oiTcrvare il cattivo gudo » 
laicliiavitìu iì, quale in tutti i tempi li è fatto vedere nelle opere degli Orientali Il pon- 
te di etti trattiamo, ce ne (baiminiftia ona 'prava aflai convincente , poichiè la 
fua larghezza non era in modo alcuno proporzionata colla lunc^^ez/a ; 
i piiallri non erano colla dovuta fimmeiria dillribuiti , non eflendo che un- 
' 4Ìici piedi e mezzo V uno dall' altro diilanti (4) , c per compimento non era 

Atto a volta (5). Si giudichi ora,qual beli' elf.tto dovea fiire. 

I Babilonefi però non fono (lati i foli , che non abbiano avuta cognizio- 
ne deli' arte di coilruire le volte j anzi io fon di parere , che qnello fecret» 
fia a tutti i popoli della remala antichità (lato nafeoio » poiché generalmente 
fallando, pare cm non fien» flati molto pratici nel faper tagliare le pietre. 1 

Quanto poi agli argini in riva dell' EiifVate fabbricati , pub crederli che 
ioS^to e fpazioii e magnifici . Dubito però che forpalfallero quelli che veggoa- 
•£ a Parigi , che in quello genere aflblntamente pub ftare a competenza co« 
tutte qna'nte \z città di.-!!' univerfo per la maL-iTificcn?.^ cJ cflenfionc del Incoro. 

Rifcrbo al libro feguente di parlare pili. diUintaniente del lago, e de' ca- 
nali ad arte fcavati , per ifcaricare e deviare le acque dell' Euir.ite. Vedremo 
allora, fe debbafi o no niolto diminnise.di quel tanto che dicono gii antichi^ 
quando fanno arrivare la circonfcrcn/r! ÒA Iago di Babilonia a laoo» ftadj qua- 
dri (d) , vale a dire a pià di 50. leghe (7) , e la profondità a izOi. piedi o 
cifca (8); fi aggiunga che quello lago era da per tutto incrollato di pietre (9).. 

Non ho ^retelo però colle mie riflefrioni di annichilare per lo tateio 
la grandezza e magnificenza di Ninivc e di Babilonia ; ma credo foltanto , 
che debba molto levarfi da tutto Quello, che hanno Ipacciato fu quello propo- 
£to gif aattcbi » Ciedo inoltre » che gli Adiri » ed 1 Batàlonefi non abbiauM 
avuta la minima idea di quello , che noi chiamiamo ordine di architettura ; 
ed a ciò vengo determinato dal poco guflo che- in ogni tempo hanno i 'popò* 
li dell'Alia latto conofcere nelle loro fabbriche (10). Io fono dunque di fen- 
cincnio j| che fuelU aumiuBettci a che ^in altri tempi faauia «afe cosi celebri c 

(») Meeafthtn. loco cir. 
Coddli 110. piedi ne bau» 114. e 7. poi- 

tkt di mifm di Pkrigi- 

DTod nel li!oeo fopr» cittto non da dì 

profoiìdirà al 1ai;o di Ba6ik>«» che jj. pie- 
di . M i queOo ancora h molW« 
[9Ì firod. 1. f. 0. laj. 
DìmIm» dice cke «m mellito d'm nom 
di marroni un ri irfieme con del biromc. 

fio] Bilogna cciò eccettuate flU qucfta pro- 
paiiÌEiPttt i GMct dtU* Aia Mim . 



CO Brad. r.t.a.ifif. 

■ CO Dtod. I. ». p, i»t. 
io Seguendo la ft'ii detta itdaxiene , avM 

codedo ponte 95. pcrticl e, 2. piedi, 11. pol- 
lici di lunghezza; 4. pecticbe 1 2. piedi , 7. 

Eilllci di larghezza. La luBchtzta M Ponte 
tale di Parigi non è che « 71: pMticht, e 
IW ha t^. e 4. piedi di larghczn» 

[4] Diod. I. I. p. III. 
' Isi Erod. 1. I. a. iS6. = Diod. loco cit. 

r«j McgiMim. apud Eul'eb. Pr«p. Evang. 
hftt <t. p. 457. C. = Diod. 1. at f. >as* 
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"Ninìvc , e Bat^onia, fieno flati pih ragguardevoli i;;;r cagione delìn !orr* ,nr- ^^^BBi 
ticolarità, e per la prot'ufione degli ornamenti , che per 1' ordine, c per la lim- * 
metria della loro cartmiione . Qu^Wjì eleganza , c queir d'atee prupouioni , £),[||iU5* 
che BeHtf tSrccft «fchfMtnin incantano , per così dire , ibno liste e limo rac^ futìone àe 
torà ignorate lieUc Indie, mUa Chioa» in Petiìa , e genenlmentt in tutto Re «p retro 
V Oriente . B" tb.c. fi- 

Con ininiera poco prccifa pub parlerfi deli* ufo, cìie facevano Sella fctìStn-*!* 
n gli Affjrj , ed i Babilonefi. Vedefi Calo che codcil' arte era appo qoefti po- JJ'Safitil 
poli in rrandilììmo ufo . La Scrittura parla d'una (latua d'oro dell' altezra di 
fcrfanta cubiti , e dieci di larghezza , innalzata per ordine di Nabucco ( i ) > 
fenra computare molte altie TapIrrefimtaaAotti di divinili, e di Prìncipi , onde • 
erano ripieni i templi ed i palazzi di Babilonia (2). Egli è dunque certo, che 
i Babiionefi lavoravano molto di fcultura ; ma 1' elegan7a e I' cfauezza può 
egli dirfi , che foife nelle opere de' loro artefici? quello è quello , ed a ragio* 
ne , cV'è molto «hibbiolb \ imperciocché non ù è noai veduto , che sii Aiin- 
tici abbiano faputo giammai difcgnare con guf^o ed accuratezza. Io to quello 
giudizio non foto dalle moderne produzioni di codelii popoli , nu anche dagli 
avanzi de' monumenti Tiferbati dalle ingiurie 'del tempo. Le figuie che lì 
gopo in tutto iQuello , che vi è rimafo di haffirìlievi d^li'aQticht popoli dd- 
r Oriente , fono grolTolane , fcorrette , iènza atteggiamento , fénik gra/ia , ed 
aSàtto prive di varietà di efprcifioni . Concepiraflì ancora una più cattiva opi- 
nione degli arteBci di Baibilonia , fe fi accorda , che le rovine conoftiute in 
O^i folto tiome di rovine di Per/epoli , fieno avanzi di un palazzo fabbri- 
cato da' primi Sovrani di Perfia. Le ftarue,ed i ballìriiievi , che vi fi vedono, 
fono del pegaior gullo -, e della più cattiva efecuzione (5) . Per quanto me- 
diocri perb fieno codeOi lavori , fembra che gli antichi Scultori di Babilonia 
non avelfero badante abilità per erer;uir!i. Io avnn?'-) qujiìo futi' alferzione di 
Diodoro , il quale fcrive, che ì palagi di Perièpoli e di Sufa turono fabbrica- 
ti dagli artefici , i quali Cambile condnfle dalr ^tto in Perfia dopo foggio- 
gato quelF imperio C4) • Nientedim'eno pelò quanM Gimbi^ s' impadronì del- 
l' Egitto, egli era già padrone di Babilonia , e per confeguenza in iilato di fcr- 
vtrn di tutti gli operai , che follerò ilati abili per mettere in efecuzione i gran- 
diofi lavori , che avea -ftabilito di fare innaliare. Se codefle Plrmcipe -adunque 
fiimb necefiario di far venire in Perfia gli artefici Egiziani , io credo poter 
concluderne , che egli non ilìimava quelli di Babilonia cnpaci di poter efer^ui- 
re i magnihci progetti da lui concepiti ; perocché qual altro motivo potea 
ftrio rifolvere ad una tale rifoluztone ? Se la capacità folTe (lata eguale , la 
vicinanza fola avrebbe dovuto determinare Cambife a dare la prefarenza a' Ba- ' 
bìlonefi . Neil' articolo feguente vi farà luogo di parlare di nuovo della manie- 
ra e del carattere di quelli popoli ciVca le opere, le quali ricercano del talen- 
to , e del gudo . 

Facciamo però giufìizia a* Babiionefi fnpra i progrclfi da loro fatti in mol- 
te arti , le quali fembra , che elfi inteodeilero perfettamente . lo, per cagion 
di elèmpio , metterò in quello numero It -maniera di fondere i metalli . La 
■oiabiie quantità di llatne d* 010 9- d* argento > e di bronzo , onde i templi 
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ài Babilonia erano ripieni (i) , ballante prova ne fomminiftra . Potrei ancor» 
■ITt'partk ^^^^ difiboderini fopra U maclhia de' meddimi nei lavorio di panni » ed ia 
Dalla inaì^ irpccìe nelle opere di ricàmo ; ma 1» mi rifeibo a pMltiM sdr anicolo , ìa 
turione de' cui tratterò de' coAamì , e degli ufi di qoefti popoli • QndJo die alloia aviò 
Re appnnb occafione di dire circa il loro lufTo e magnificenza , farà chiaramente cono- 
no^aM*'' ^^'^^^ grado di perfeziooe, a cui n^' felici fecpii dslla loro Muuarchia avea* 
ritorno daU ' Babrlobefi fatta arrivare una gran parte delle ani • 

Jafiibiarità. Avrei potuto parlare del t^-mpio di Salomone , c di tutte le fabbriche 
egualmente rare , che magnìfiche efeguite per coniando di quello Sovrano ; 
ma la (loria , ed i monumenti della nazione Ebrea non hanno luogo nel pia- 
- no che ni lono propollo j e non ho di effa che per incideoaa trattato, e (b« 
lo allora , quando è llato d' uopo ricorrervi per dilucidare e conteflare lo rta- 
tq , nei quale trevavanfi le arti nell' Afia , e nell' lìgitto in quei fccoii , i 
qaalt fermavano l'oggetto della prima e feconda Parte di queft*Opsrr. L'epo- 
ca di cui al prefcnte trattiamo, ci difpeni'a dal prendere in preOito cofa vera» 
na dalla fìorin del popolo d' IdJi'ì ; pi-cch} r>,'r ilìabiliri? i farti de' quali in 
quella terza Parte dobbiamo trattare , uovaoh baiiauii uotizie negli Scrittori 
profani. 

CAPOSECONDO. 

■ " .... ' 

POc*aDri aMiamo detto , che fecondo tutte Te apparenze doveafl motto le- 
vare da tutto quello, che gli autori anticiii h.^.nni voluto farci credere in- 
torno a' monumenti , da* popoli Alfiri e Bibiloneii mnalzati ^ Ed a ciò cre- 
dere 'abbiamo noi tanto tnaggior ragione, quanto che alla giornata non rima- 
ne più alcun monumento valevole a render credibili le meravìglie degli anti- , 
chi circa Ninive e Babilonia vantate •, confcc^uentem^nte iion llamo obbligati 
• a dar tede a quei racconti,! quali fpcife volte alla r«»gione repugnano . Non 
devell però giudicare nel modo tdelTo de* fatti dagli antichi Scrittori trafmef- 
fìci in propolìto de' monumenti degli Egiziani . In primo luo-o io farò ofter- 
vazione, che ^It antichi Scrittori allora quando difcorrooo degli edifu} dell' Egit- 
to , 'non lunno , come di quelli deli' Alia , 'efagerato . .Inoltre Ièna far pa- 
iola di «na infinità di monamenti , le* cui fole roviae po0bno farci com- 
prendere qua! grandezza e magnificenra regnaffe nelle opere degli Egi7»ani , 
gli obeiifchi c le piramidi fuililtono tuttavia. Quel tanto adunque che abbiamo 
ìotco gli occhi qnafi interamente ci convince di ciò , cbe gli antichi Scrittori 
hanno potuto dire in aueflo propofito. Eccoci- p.rt.into a p^^irtata da poter va- 
Intarne V autorità , e di riucìicare de' farr' che ci rscconcatio . 

Nella feconda Parte di quell'Opera lì e parlato delia città di T-.'be , de- 
gli objlifcin, c di tatti gli altri monumenti , de' quali ho creduto poterli fìlfa- 
re L) coiìruzione ne' fecoli , de'qucli al prciente parliamo. Per rifpetto poi alle 
piramidi, gli antichi Scrittori non convengono infieme nè circa al tempo, né 
circa agli autori di quelle tabbriche iin^>lari j e benché aietttofi coomne- 

xnen- 

£»] Ola. e. .s* 4* Erod. L i« a* s8i* ts Died. I. .a* laa* lat* 
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mente fra i ^iìi antichi monumenti di Egitto , contuitoci?) io creerò poterne 
con ragione dubitare. Omero, ii quale fa fpelTe volte menzione di Eg'tto, rac- ^.^^ 
conta molte particolarità di codefto paefe, e parla di Tebe , e deUe fue cento DóIL ini>i- 
porte , non fa parola alcuna delle piramidi. Un sì fatto filenzio mi perfuade, tuiionc de' 
o che quelli ftraordinarj monumenti non vi folfero , o alnreno che apounto al ^.^''.''''•"g'* 
tempo di lui reflalTero fterminati ; e da quefto io deduco , che folo ne' fccoli a^'i^rò 
de' quali al prefente parlianx), foffero llati innalzati forfè cinquanta anni avaa- ji,or.io dal- 
li, o dopo il tempo di Omero (i). ' ^ la fdiiaviti. 

Io non mi credo obbligato a dovet..>i trattenere a fare una lun^a defcri- 
9Ìone delle piramidi. E' ormai noto, che la più grande delle tre che fono al- 
cune leghe lontane dal Cairo, forma un quadrato, di cu» ogni lato della bafe 
^ 660. piedi. Il circuito di lei è per confeguenza di 2640. piedi. Ella ne ha 
quafi 500. di alte/za perpendicolare . 1-a fommiià di lei è terminata da una 
piatta forma quadrata , ogni l;>to di cui può avere 16. o pure 17. picii .La 
totale folidità della piramide è di 51^590. pertiche cube (2) . Quefla mole 
enorme è ompoHa di pietre di (Iraordinaria grandezza , poiché v< ne fono 
molte lunghe ?o. piedi, alte quattro, e tre larghe 

Secondo quello che racconta Erodoto , furono nel tempo iflcffo impicf^atì- 
centomila opera) nella fabbrica di que(ìa piramide (4) , t quali di tre mcH ia i 
tre me!ì erano cambiali da un numero fimile. Dicci anni interi furono impic- ' 
gali nel tagliare, e vctmreggiare le pietre (5), e venti anni vi abbifognarona 
per dai fine a que(V enorme edifi/io (6) , il quale nel fuo interno racchiudo-, 
va delle gallerie , delle camere, ed un pozzo . Una infcrizione dimollrava ^ che 
fomma afcendefle la quantità de' porri, degli agli, delle cipolle , e di altri fi-« 
mili legumi fomminiitrati a' lavoranti ; fomma, per quanto dicefi, di mille fei-. 
cento talenti di argento [7], vale a dire,quafi fette milioni , moneta di Fran« 
Qaeil' oggetto al certo f:)rmava il groffo della fpcfa ; e credo che il ri- 



da 



manente non foffc gran fatto confiderabile , o per dir meglio , non davafi per 
quelli lavori , che il folo vitto ; ed io credo aver fondamento per foilenere , che 
tutti gli antichi monumenti dell' Egitto fieno fiati innalzati da' medefkni fud« 
diti levati proporzionatamente , ed a vicenda dalle diverfe provincie del re- 
gno (8). A' Monarchi adunque che intraprefero le piramidi, non cofiò che la 

fpe- 



Fi] Ch)*ro hijftanfcmfnrc apparifce , che co- 
àedo PtiCta viveifc un poco più di 900. anni 
ptima di G. C. 

. Il tempo c!ie io affTrpno nlla fabbrica del- 
le piramidi combina perfettamente con quello 
che loio dà Dtodoro I. i. p.7 2. 

Izi Reg. (cienr. Acid. hift. autore J. B.Dii- 
bairel, p. 428. r: Sicaid. mém. des mifT. du Le- 
vant , r. 7. p. I70. 171. 

f j] Erod. 1. 2. n. 114. = PietTO della. Valle 
letr. XI. r. i. p. 114. 215. = Maillct defcrjpt. 
de l'F-eyjJte p. S24. 330^ jji. ajj. 

f^ì L. I. n. I a.;. = Diod. 1. i. p.7i. t: Plin. 
1. j<5. feil. 17. dicono trecento re(Tantamila . 

[5J Erod.i.a.n. 124. = Diod.l.i.p.7a.= Plin. 
1. j6. feft. it: p. ; jS. dicono che le piene im- 

fieeare in quetH piramide (tncnn levare dal- 
'Etioj-tJ,e dall'Arabia. Quello larccnto pvc 
poco dàtco . In pumo luogo noa è vciifiirtilc 



che 1 Re d'Esiffo, avendo comodi ed eccellenti 
m.-ifcriali , aveffero voluto Tpendere inurilmeii- 
re fouimc immenfe }-«er farli venire di lontano, 
fa fecondo luo:;o , le pieric delie uuali fono 
fabbricare le pii-amif^i, hamr» troppa fnm'clian- 
za con quelle che rirrovanfi in c^nei cr>nforni, 
per cre:1ere che feno ftare tr.irprr».»rc d'alfron- 
dc . Thevero'. t.2.p.484. =: Vansleb. Relar. 
d' £gvpre p. I J.9. 

lo crederei foltanfr» , cbe dai contorni 
del mare RofTo , e dall' Eeirto fnpeiiore (ieno 
(lati fatti tra'portare i marmi, de'qw.ili in al- 
tro rcinpo erano m'onacsre le piramidi . 

[6] Erod. Diod. Plin. \nr. cit." 

[7! Ero'l. 1. i. n. iij. = Diod. 1. i. p. 7 j. — 
Plin. 1. ^A. feQ. 17. p. 7jS. 

V. Arili, de Rep. 1. 5. c. 11. t,2. p. 407. 
E. Dio:!. ì. I. p. 7J. 6{ ^4. 
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l'pefa del vitto agli opera) impiegati in quelìi lavori 



* CiÀ s' è detto , che la gran piramide era quafi per V intiero fiata fabhri- 

Dalla*hift1- di pietre di una rmifurata grandezza. I nolìri moderni Scrittori hanno a 
tiiiione He" '""P*' parlato , e fatte molte congetture , per ifpiegare la maniera , con cui 
Re apprefTo hanno gli Egiziani potuto innalzare fino all'altezza, alla quale le hanno por- 
gli Ebrei fi- tate , moli di quella natura . Sono codefli dubbj probabilmente iiari cagionati 
rirorno n° alcuni autori antichi, i quali flou hyino di fimile operazione, che in ma- 
Jaichiav'iiù "''^'^ incerta e poco concludente, parlato. Diodoro racconta, che le pirami» 
•di erano lìate fabbricate per mezzo <!i fcwizze difpolle in piano inclinarofi]^ 
ed aac.iunge a quefto racconto alcune circoftanze, le quali debbono necetfariak 
jTiv'ntj renderla moiio Tolpetta a chi, per poco ancora, vorrà riflettervi i L'iileft 
fo può dirti di ciò che leggetl in Plinio. Sembra che code (io aurore abbia ca# 
piato quanto avea detto Diodoro , cfiìla foia diHferenza di aver rcnduto piìi 
ofcura fecondo il fuo cofhimc quello, che avea pigliato dal Greco Autore [2]. 
•■ Coniultando però Erodoto , era facililfimo concepire una ben giuda e chiara 

della maniera, con cui erano le piramidi fabbricate. 
*" A tenore di quel che racconta queAo celebre I lorifO , erano le piramidi 
• ionatc di differenti ilrati di pietre , i quali fucceffivamcnte diminuivano di 
^ larghezza, fecondo che richiedevano le proporzioni dell' edilìzio . Lo ftraio in- 

' ' feriore avanzava dunque fempre quello che immediatamente al difìipra ponea* 
• *' fi, e ciafcuna delle facciate delle piramidi formava una fpecie di fcala . Le re- 

lazioni de' moderni viaggiatori fi accordano perfettamente con quelfo racconto, 
anzi lanche al giorno d' oggi relKi facile di conrare il numero degli Arati, che 
farmano la maggior piramide [7], Srante que'lo , vedefi che non y' era bifo- 
gno per portare a qualunque altezza le più fmifurate pietre , che di pazienza, 
c di tempo . Uua macchina femplicilfima ed agevolifiìma fecondo Erodoto a 
maneggiarfi , fituata fopra il primo forato , (èrviva ad innalzarvi le pietre de- * 
fìinate alla fabbrica del fecondo. Terminato quello, vi fi llabiliva altra mac- 
china fimile, e così in fegliito [4]- perocché fopra ciafcheduno degli (frati già 
fabbricati vi reltava una o più macchine, le quali fervivano ad innalzare luc- 
ceflTivamente di grado in grado le pietre (s) . Replicando quello lavoro quante 
volte era neceflario per formare l'altezza della piramide, s' arrivava facilmen- 
te a trafportarc le pietre fino all' ultimo colmignolo . Tale fecondo Erodoto 
è la maniera, onde il corpo di quefto moQruofo edifìzio fu fabbricato. 

Codefto illcffo autore ci fa fimilmente vedere la maniera tenuta per into- 
nacarle al difuori ; poiché egli è certo che nella loro prima origine tutte le 
piramidi erano rivenite o di quadrucci di marmo , o di mattoni , o di picco- 
le pietre, di maniera che una volta non prefentavano all' occhio che una fab- 
brica a fcarpa perfettamente unita, e tale appunto, come vedefi alla giornata 
in molti di quefii edifizj (6) . La gran piramide , per vero dire , non offre 
prefentcmcnte alla villa che quattro fpecie di fcale j contuttocib facilmente co- 

nofccfi 



(i) L. T. p.r!- 

Ci") V. I. 16. fefl. 17. 

Cj) V. Greavcs Piramidorraph. p. ti. k The- 
wnor. r. a. p. 412. «m- = Vansleb. Reìaf. He 
J' F.gypfe p. 140. — P.Lucas , Voyage du Le- 
vanr. r. 1. p. 45. 

F.'odor. I. 2. n. Ii^. 

(]} Erodoto dice, che la medciìma macchi- 



na fervi va per rutfa la fabbrica , e che turro 
il maneggio confiiìeva , in rrarporraie rucccflì- 
vamenre quefìa macchina (o\n tutti pli ftrari 
della piramide. \]a io ho creduro dnver dare 
la preferenza alia operazione da me accennata, 
poìchi efTa è più naniraie e più fpedira. 

(6) Gièaves pvram. p. ao. ai. = Thevenor. 
r. a. p. 411. s= i*. Lucas t. i. p. 46. 
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nofcefì che codetta fmifurata mele era ftata da prima al difuori intonacata di 
marmi « de ^uali dalle ingiurie del teoapo , o più tofto dalia ingordigia degli {|,*p^ 
Arabi è (btt rpogiiata (1) . Eiedoto dunque natia dì pHk ci dice di quello , Dalia iniih- 
che il foto buon fenfo ci avrebbe dettato, vale E^ie^che Tincoiiactmm del- tuzìone de' 
ie piramidi comincic) a farfì dalia (btrmità (2) . Re «ppfefljf 

Sotto molti di quelli edifizj , craovi ilari fatti de' fotterranci , ne' quali r'' **• 
1! premènte non fi poh entrare ; né gli antichi ce ne hanno lafeiata ìlelcrixio- j^*^ 
ne ben miaimà 1^ Un pozzo , di cui Plinio fa menzione (0 « H quale vedefi |t fAi«yjhV 
ancor di preferite (4} nel'a rnrtc interna della gran piramide , ferviva proba- 
bilmente d' ingreflo a ibticrranci di quello edihxio. Racconta Erodoto che per 
meazo d* on a q ne dhttó -fcavaco fottoterra e diretto in maniera, che la BÌrami- • 
de formaffc ma fpecie d' ifola (s) , v' erano (late derivate le ncque del Nilp, 
Plinio dice V ilìelio (6) . CoJelli lavori fotterranei , fuppoilo che non fia efa- 
eerazione ne' racconti de&li autori citati , erano per lo meno altrettanto con- 
uderabili quaftto leJMÉe pir.ìmidi ; e facilmente convcrrafTì di qoefta verità ^ 
fe fi pone mentL», che codciti cdifi/j fono quali due lej^lie lonta:ii dal Nilo , 
e fabbricaci fupra tjna coilina aita più di cento, j^di dei livello di quello iìu- 
mt (7) • ^ 

. £' noto, che ecceiinili% §ièn 'piffUpide , tutte le akrc eranp chiufe ci 
inaccenTìbiii . La moderna opinione vuole , eh' e(Ta non Ila Hata aperta , che 
dopo ia conquilta deli' Egitto fatta da Maomettani ^ è certo però , che ai 
tempo di Strabone era nel modo «he vedefi m oggi. : poiché quello eh' egli 
racconta deH.i parte interna di qucfl' edifizio , e della tomba che vi lì' tro- 
va (ii),è del tutto concorde colte relazioni moderne. Plutarco paria dell' eco . 
che vi formava la voce (9) , cìrcoflanza egualmente da' moderni viaggiatori 
riportata (10) . £' però cofa molto, (ingoiare, che tutti gli altri antichi auto-^ 
fi non abbiano fatta parala lopra quelV articolo, e che generalmente non ab- 
biano ialciata veruna precila delcriziooe de' vari condotti 9 delle camere, c del- 
le gallerìe , le quali neir intemo ddla piramide fi ritrovano ^ né della tx>nK 
htt neir appaitainento più alto collocata . 

Quali tutti quelli , che a' noilri giorni hana" avuta occafìone di parlare 
delle {>iramidi , lion hanno mat^cata di terminare la defcri^ione con alcuni trat- 
•i "di- ana comnne ed ordinaria morale fiapn i motivi , ed ometti di qaefti 
monumenti fingolari . Io non mi tratterrò a confutare codefle vane , e tante 
volte ripetute declamazioni , dalla ignoranza , e dalla niAncanva di buon cri- 
terio dettate . Una cognizione un poco ptù eilefa circa U maniera del peni'a- 
M degli antichi Egiaiani , unita ad un poca di Cfitìca , ci avrebbe rifparmìa- 
te tante fer\'ili ripetizioni de' rodri m.oderni Scrittori , rinconcentrati quali 
Tempre in un raedelìmo circolo d' idee . Proccuriamo duacjue d' ufcime , e di 
far gnftare le ragioni ,1 le ^uaU hanno potuto Ui risòlvere i Sovrani d' Egiua 



fi] MaillcVDqftripr. de l'Egy. r>. «4. 117. 
%i9. sj). ss Si«trd. ÌAém. de* ini(fìon& du Le- 
vanr. r.2. p. att. »M<B«dc Tnv. Aaftt.VTii. 
f. 1415. 

[ftj L. m. a. 1*5. 

f«J L. i6. Tea. 17. 

UJ Thevenot p. 410.411. ss Mailktp i49. 
» GtAiTCt , pyfan. p. 14,3 Vaaalcbt p. I4«* 



[5! r,. 1. n. n4. 
fa] L. ^6. StCì. 17. 

[7J Grcavcs, pyramid. p.7. a MaìUlf p.aia* 
fSJ L. 17. p. ll6l. 
[9] T. 1. p. 90^. A. 

[io] Greavec. pyramid. p. 1$. CB P. Iakh» 
Voyage du Levane t. i. p. 43. 
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innalzar fiàbbricht per CQttt i tigntidi tanto fiogoUri » quanto 4o fono le 

Dalli ì^r^ail Etano gli Egiziani pcrTuafi , che la morte non feparafTe in nodo alcuno 

ti;?; ne <le' 1' anima dal corpo , ma* che e(Ta vi reflafTe unita per quel tratto di tempo , 
* Re atpréiTo cr.? potea quc o pr^il-r'/arH (\tM\ corruzione CO • Con questa prevenzione 
'*• ^^^1 code.ù popoli uiavano unte cau:clc,attìne di confervarc i cadaveri, e di mct- 
ritc no tUU ^'-'''S'' -''• ^ope-to dì.' qnalunque accidente che poteflTe produrne la diftruzione . 
lafcliiivitft. Q.''"^'^i derivarono tutte le attenzioni che ufavsn j , tutte le rpcfe che fa- 
cevano per imbalfamare i morti, e metterli in luoghi ove poteift^ro elTere ficu- 
ri da ogn* infulto . Qpete «ra l'oggetto principale dell' atteiilionc degli Egi- 
ziani ; pnd' cHTi non riguardavano t palazzi , e le ca(è » che come alberghi , 
per li quali non fi fa che pairare, e con quello nome chiamavanli» dando al- 
l' eppoiio ìì nume di eterni foggiorni alle tombe (2) . 

. La iBtuazione dell* Egitto eTpofla ogn" anno atte Inondazioni dd Nilo ^ 
.«veva obbligati gli Egiziani a prendere «ncie le precauzioni « affin d'taMediie 
la pronta diltruzion^ de' loro (èpolcri : ed ecco perchè gU collocavano dentro 
a grotte molto elevate; affine di prefcrvarii nell' efcrefcenze del fiume. Vi fca- 
vavano nna fpecle di fotcerraneo, t>ve pónevano le mummie; e dopo qoelhr fi 
fncev.ino tutte le ditìgenze perchè non fofTero fcoperte . L' ingreffa di quelle, 
tombe fatto in guifa di «n pozzo quadrato era con tanta maellria ricoperto , 
che alla giornata non pub che con molte ricerche ed attenzioni ritrovarli (3). 
. ^ Dopo quedi fatti , i. quali non pofTono merterfi in dnblrio , diviene fem- 

plice e natùrAlilTiKfa la fabbrica bielle pirami^ii . T.' intenzione de' Sovrani , 
• che ic fecero innalzare» era fiata d'impiegare ogni m^zzo , di cui l'arte uma- 
na, fefle capace , per mettete idoro cadaveri al coperto da ogni accidente , e 
per allìcnraie ad elfi in alcun modo tm' eterna durata . Con queOa idea im- 
. marginarono elfi di collocarli entro edifizj , de' quali cof* niuna potefl'e alte- 
lare la folidità . Scelfero gli architetti Egiziani qucft' effetto la forma pi- 
ramidale ,* propria più di ogni altra , per la èrnttnra di lei , a'refiAere alte 
, ingiurie de' tempi : ed ecco percliO i fondamenti di quefti edifizj <rano pian- 
tati fopra le grotte (4). [Sovrani d'Egitto poco contenti di tante precauzio- 
ni , fecero tutt.j quello, che l'ingegno e l'iiiduiina può immaginare, per nafcon- 
dere il luogo ove il loro corpo doveva elTere lèpolto <5) ; e qnello è un 
progetto dalla interna -coRranMe deUa gran piiamule tt£o aflblntaawnte iènfi- 
Diie (6) . ■ " • 

Poflbno a tutti gucAi motivi aggiungerfi delle ragioni di una barbara ed 
imimana politica , le quali poflTono aver contribuito alla coftruzìone ili quelli 
fiodip^ioll edifì?) , tanto neir antico Egitto comuni . Si ù qu:i!e in altri tem- 
]rf foife la fertilità di codefto paefe, ed il poco tempo e brieve fatica, di cut 
Ven -^nopo per colmne la terra. Q(ieJla inaumerabile moltitudine di abt" 

calori» 



(0 ^^v. 9^ JEneid. ì. i.v.Sf, 

Ca^ Dujd. 1. j. p. 60. di. 
Noi lef damo in &adorA,«lit Cmb^Hc Re 
di P«rfia r.'-.n avendo potuto 8ro<>ftf« la Tua rab- 
bia (oprA An.iii ultimo Sovrano d' HfiirtOi fe- 
ce e". r.Tf'ra e ì; csdavere di co4euo Prinet|W, 
• che per ecceOb di (lopkuo il K^eatècédarc. . 
Erod. J. |. d. »«. « 

Ca) Fi«io dilla Valli Lctt. xz« t./x. p» t}i. 



3 MaiJIet, p. arrf. r^t. 

■Ì4) PIÒ. 1. i6. Tea. iiS. P.7Ì7. S MaiU«C| 
OtMpi. de 1* Egypte. p. si 9. saò. b Gciatm» 
Pymn»diip«|4k» p. 7. u. «y. tfud Tlwveaat. 

t. I. ■ X 

C5*i V. Erod. I. 3. n. ti. =: Ditìd. 1. 1. p. ST- 
lóy Pietro della V«i)e « Lim. XI. p. aaf 
a$ Maiìkc. p. sty. te. 
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Utori . di CDt e» copokito V Egitto , eodet dunque di ogni comodo i e di 
ogni abbondamt. Pretendefi cbe Ibno il icgoo di molti Somni vi fièno fta- ni. parte. 
te delle turbolenze e deIle'j(edÌ2Ìoni pfodotte da queOa oziofa e comoda vi- Otiuiadi- 

ta (i) • Affine dunque di prevenire tutte le fa7Ìoni , e tutte le cabale , giu-fuzion« 
dicarono alcuni Sovrani a propofiio di dare anche in tempo di pace a' loro ?°'^^ ^^^^^ 
foli molte occnpezioni ed a quefto effetto penfavono di far innaltare le pi-^^ m'IoìÒ 
ramidi , imprefa la quale dovea per necefiltà , e per lungo fpazio dì tempo „torno daJ- 
tcnere imoiep.are molte migliaja di uomini . Codilìa politica riflcflìone venne la fiJuavUù*. 

10 mente anche ad Arinotele (z) i anzi U rilevò anche Plinio, il quale perb 
al Tuo folito non ne faa fatto gran, coott), per occoparfi in frìvole e vane de- 
clama? icni (j; . 

Io credo adunque di fcorgere due motivi nella fabbrica delle piramidi ^ 
rimo fiiegerito d« nn prevedimento dell* iwenife , t* altro dalla politica^ ma 
^aoto u^prioio può parere fcu (abile , altiettanto odìofo ed abbominevole 
deve comparire il lecondo. Ed in fatti noi Hamo dalla lìoria informati , che 
la memoria di quei Sovrani , i quali codclH immenO cdifizj aveano comin- 
ciato, era comonenente deteftata : anti anche in vita divennero effì T ogget- 
to dell' odio e della pubblica dcteftazione , e reflavano a tal fegno fpaventati 
dalle mormorazioni e lamenti, che contro di elTi fi levarono, che non poterono 
godere del frutto delle loro intraprefe . Non ebbero nemmeno il coraggio di 
nrfi fotterrare nelle piramidi per loro comando innalzate , temendo che i pcv- 
poli irritati non n' eftraencro i loro cadaveri , e reHalTero così privi di fcpol- 
tura j onde quelti Tventurati Sovrani furono corretti a raccomandarfi a' loro 
junici , affinchè t loto eof^ folTero in fègreti e (conofciutt luoghi fepolti (4). 
Inoltre per un giufto caftigo delP eforbitanti impoH^ic^ni , colle quali aveano 
opprelTi i loro fudditi , e per le inaudite fatiche cfatte da effi , fino il loro no- 
me è perito . La dimenticanza alla quale furono condannati (5) è fenza dub- 
Ilio la cagione dell* iooemzza ; nelU qnate fiamo al dì d* oggi , circa il len* 
9 e gli autori dì còdcHi celebri tnonumenti . 
Dopo le piramidi, fuUa teOimoniania degli antichi antori, pub metterfi nel 
jiumero delle opere più Angolari , che fieno giammai lìatc immaginate , il 
laberìnto d* Egitto . V'è una gran diverfità di opinioni lòpra il tempo, a coi 
deve afTcgnarfi la corruzione di coderto tanto decantato edifizio . Io feguirh 

11 fentimento di Erodoto , il quale mi fembra meritare la preferen7a , sì per 
y antichità , che per V efattezza delle Tue ricerche nel tempo del fuo foggior- 
00 in Egitto ; egli mette la coAruzicoe del laberinto fotto i dodici Re, che 
occuparono nel medefimo tempo il trono per quindici anni (6). Accadde que- 
Ao avvenimento circa V anno 600. avanti C. C. Pomponio Mela è pochiflìnio 

TmdlL G di* 



tO TSM. 1. 1. p. roD. e: Pive. Ut, p.9te.A. 

(x) De Rcp. I. 5. c. ii.t. a. pb4«f#£* 

Csì Lib. jrt. fea. 16. 

Ecco i termini coi quali Ì tfiviinc, jptr- 
kado dclk piramidi: Rtgim ftttmùi ti»/* «r 
A^^tg ^msti», qnippt dm ftmaJU 9$$ ctmfo 
i plrrifqut trtdttUT, tic petuniém fim^kfiètf^ 
*ut mmulh infiditntilrus prthmm^ÈKt m fUh 
«Jftt Otitfs . 

QfMfte fcime pank» Jbywi fitmii0 mh- 



f» »e fiult» ofitntatìo , hMno ftnriftt di teft» 
a tutti i noflii fcrittori moderni . F' loro co- 
dtda idea fembrara taiiro bella c g-.ufta , che 
a ftara copiaadofi fcropre e fcrvilmente gli ani 
cogli filtri , quamb k trattato di qudlo 
che rpéna alfa feiBotaiiitìchttà,l*baM0co»< 
mentara e pataftafata . 

(4) Diod. 1. I. p. ^3. 74. 

(5; Erodx 1.1. a. taf. 
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diver/o dal racconto di Erodoto (i) . Sulle tracce adanqiie di quefti due aft- 
ni>ASTa/ tori proccureiò «lare ili Acchito aa* i^a 4et labefinto d*- EgitM . 

Diliainftì- Codefto edifizio , fecondo it lacconto dì Erodoto, il oaale lo aveva cfat- 
Re'a"-Tira vifìtato , forpaffava tutto quello , di cui avcHe giammai potuto que- 

gli Ebrei' ^° celebre Ilìorico aver cognizione o da fc raedefimo , o per altrui relazione, 
no «1 loro Sotto un foio e medefimo lecfuto 41 muraglia eiraiiò (late fabbricate ^coo, fa- 
ritorno dal- le , dodici delle quali erano d'una be!!?z7a , e d* una forma particolare (i) . 
Ulcluavitiì» Tutti codefìi, appartamenti comunic.-"Mn 3 fra di loro ma per nie7.zo di tan- 
ti e SÌ replicati giri , che fenza i' ajuto di una guida ben pratica Iriébgnavt 
in6iUibi]ineDte iinarrirfi (O* te'jooot fafe o cantare erano diOribuite in mà^ 
niera, che tante n'erano fotte, qiinnte fopra terra. Adìcura Erodoto aver vi- 
litato tutti gli appartamenti fuperiori, ma per riguardo a'fottcrranei, per m> 
tivQ ài fuperflìzione. gli ìfb vietato ftn^^eAo (4) . TMIo l*edlÌfiaio del labenn* 
io , le mura , ed i /offitti crani di marno bianco , e tutte ripiene dì fcoltu- 
re C^) • Ciafcuna delle dodici men/ìonate fale'o gallerie era da colonne del- 
l' ilL'Ifo marmo folknuta (6) . Il laberinto in fine terminava in una piramide 
Klta 40. pertiche, ove erano Icolpite delle figure di «àEnali pià grandi che al 
nararale (7) ; di tutto quodò taQnr magnifico c fidgolar mooomento o^ pià 
non fé ne vede vefH^io (8) . ^ • ' . 

' ^ Credo di avere a un dipréQb ^portato tutto quello , che gli anttcbi ci 
ftaano di più ìnterelTante trafineflo intorno a* monumenti Egiziani ; e ciedé 
d' avere baihntemente narrato , colla fcorta de' viaggiar >ri moderni , tnito 
quello che pub tuttavia efTer di effi rimafo (9) . Siaci adc'To permeilo di fare 
aUnne rHItnkuii fopra tutte qucfte op^*re : efaminiamó il genio ed il guito , 
iefae caratterizzano te imprefc d^lì Egiziani . , ' , 

Non pub negarfi che codefti popoli non abbiano ne' loro progetti efegoi- 
. te alcune idee di grandezza. Eflfi afpiravano a rendere, per coiì dire, immor- 
teli le fora opere ; e querto era al certo A fine che fi brano pfOpMti . Per 
^Uefla ragione non tralafciarono alcun mezzo per far sì , che i loro monumen- 
ti poteffero rcfifiere alle ingiurie de' tempi. Proccurarono perciò di dare a mo- 
numenti da loro innalzati tutta quella fermezza e ftabiliii, che 4' arte umana 

rotea loro {Mccorare . Per verità , fono égnalmente ftabili che vàffi \ e proba- 
ilmente in tutte Te loro fabbriche non v' è entrato mai legno : poiché in 
tutti i monumenti , che ancora fi vedono o intc-ri , o diroccati* non ^^ com- 
parisce veftigio alcuno (10), anzi in gran pane fono compoftl iN rtstlldraii pez- 
^ ZI dì pietra , di cnarmoj o di feracffR»; lo* che pYova, che codelti popoli han- 
ìio tbvnto perfettamente.&pefc 1* arte <li Auovere con fomma facilità le moli 



C»ì L. I. c. 9. 
, . Codefto autore attrttntifca la ftibbrica del 
uberinro a Prammetieo àlrlcmì de* dodicf'iiAefi- 
'^ovati Monarchi . II fìftniio di Omero infor- 
tio al Laberinfo d' Ecitto ferve a conferinsre 
]a opinione, che io (èguo, e provA che la cc- 
flruzione di queììo àionumento era poOiTiote 
a quefto gran poeta . 

Ó' L. 2. n. 14S. 

P. Mela dice iodici ptlaw J «rpréflione 
che lenifica la grandezza f naipuficÌMaa del» 
k dodici (aie di Erodoto. < 



ir") p Mela, loco cit. = Straho 1.17* p.llfj« 
=: Plin. 1. 3<5- »8. p.7j>, 
r^ì L\ a. n. 148. 
C5' Er^d. ibid. - 
(a") Ibld. 

l«i V. 1« Voyage d" EsTpte par Graiigaft, 
150. ' ' 

(9^ Veclafi la II. Parte I, II. e 9. art, I. 
(.loD Voyage d' Egyp'e p«r Graàgnv p.is». 
M. Locaa miint Vofaes 1. 1. f. 
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Scala dL ^ to Pertiche^ 

i.^tm. Seiont meiit 

rwvUi dei alto Eyitto i (jiiali dirrwftrarw chejjfli E^i2.iani non 
lìMìtno conojciuta La maniera dijure le Ccntithìn^ - • . 
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piij conlìdertbili . In vedendo la quantità di obelifcbi , di colofTì , di guglie ^ 
e di pietre d'una fmifurata mole , ed ejcvate ad un' altezza prodigiofa, '''^"IIl.PAgTg 
goa render loro quella giufHzia (0 • ^-il'ainftil 
Tale è dunque in generale il carattere ed il gudo dominante de' raonu-tuzione de' 
niL'nti Egiziani . Confiltono tutti in ifmifuratc moii , le qua!i a prima vifìa ^« apprrffo 
fanno flupire , ma non ritrovali in efle , per quanto fi cerchi , nè grazia , nè ^" 
Simmetria , nè alcun buon ondine . Efaminando tutto quello, che vi reOa al- "° * 
la f;iornata di templi , di palaggi , e di aUri edifizj dagli Egiziani 'inalzali , 
vedefi chiaramente che codcOi popoli non aveano alcuna regola di proporzio- 
ne , nè veruno Uabilito difegno . Lavoravano , per così dire , a cafo , e feri- 
va prmcipj ; ballava unicrmcnte agli Egiziani di difporre in qualche maniera 
ma/C fopra malli , ed innalzare pietre fopra pietre , fenza badare in conto al- 
cuno a quello , che 1' arte può fomminiftrare di llmmetria , e di giufla e bea 
ragionata diTpofizione ; quindi è , che le belle proporzioni fono ad cfil fempre 
iìate fconofciute . Il complclfo delle loro fabbriche è affitto materiale e grof- 
fulano , efaminato parte a parte è ancora peggiore . Gli architetti Fgi/iani 
hanno del tutto ignorata l'arte di adornare una fabbrica; tion hanno mai fa- 
puto unire colla dovma convenienza la fcultura coli' architettura , nè <liftri- 
buire e mettere a propofito gli ornamenti , perche} con nna non mai interrot- 
ta confufione veggonfi in ogni parte profufi. Qual barbarie inoltre e quale igno- 
j'anza non rilevafi in tutti i loro anche pii^ fuperbi edifizj ^ Veggonfi colonne 
e capitelli d' un gulìo il più mefchino , il più fecco , ed il più ributtante che 
poffa dirfi . Architravi di una rozzezza affatto particolare ; ornamenti ridicoli 
d' una efecuziojie e difegno infoffribili » ne' quali non v' è ombra di veruo - 
principio dell' arte (2) . Vedefi in fine , che codcAi popoli erano affatto al- 
l' ofcuro della maniera di variare le forme ; poiché in tutte le loro fabbriche 
vedefi una monotomia ed una uniformità , così nojofe , che difguftevoli , in 
fomma fenza idea , fenza niuna proporzione, niente di difegno, ed è il tut- 
to ugualmente barbaro ed informe . 

Quanto finora ho detto circa I' architettura degli Egiziani , concorda in 
tutte le fue parti con quello che ne racconta Strabone . Coderto celebre geo- 
grafo , il ouale avea fatto il giro dell'Egitto , afficura , che gli edifizj eretti 
dagli antichi abitatori di quel regno non aveano nè difegno, né buon gufro , 
nè eleganza ( O • V^'ediamo perciò che la loro maniera di fabbricare non ò 
fiata imitata nè da' Greci, nè da' Romani : il gu(b dell'architettura Egiziana . 
non ha fomiglianza veruna, o relazione con quello che noi abbiamo della Gre- 
cia , e della Italia (4) , il quale è 1' unico , che per 1' eleganza , e fodezza 
mariti di efler feguito [5] , 

^ • • G 2 Ag- 

( ì") RiToana però convenire, che per que(ìo 
riguardo i Pcruani hanno di ^ran lunga rupe- 
rati pli Egiij ; poiché le loro fabbriche fo- 
no compnfle di pie're di una grandezza -mol- 
to più riguardevole di quelle delle piramidi 
d'Egiffo. Niehtedimeno i Popoli del Perù non 
sverno cognizione alcuna della meccanica pro- 
priamente detra, e faceano il furto a forza di 
gtn'ie e di braccia , e colP ajuto di tetrazz* 
dilpoOe in guifa di piani inclinati . AroHa , 
hiO nar. des Ind. Occìd. 1. 6. c, 14. Hifl. des 
locac 1. 1. f. io. 6i.x6^.z6%.z68.:^ Mem. de 



Trev. Fevrier ]750.p.z59. =: Bou^uer Voyage 
au Pérou p. cv. 

Ca) V. Paul Lucas, froifieme Voyage t. r. 
p. 2^. = Poccoke , Defrript. du Levanr. t. i. 
= Noiden, Voyage d' Hgypte & de Nubìe r.x. 

(?) L. 17. p.Tts9. B. = V. la relaf. duSayd. 
dans le ree. de Tbevcnot * t. 2. p. 4. 

(4*) A'hen. 1. 5. c. 9. p. 2otf. = P. Lucas, 
troifiemc Vovage r. 3. p. 17.39. 264. =Sicard, 
mem. de milT. du Levanr r. 2. p. 109. 

(5) Può giudicare della fermezza , che i 
Greci 1 ed i Romani fapcvauo due alle loro 

fab- 
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Aggiugniamo a tutto quefto,chs pare che gli Iniziarli abbiano del tutto 
IH. Parte, ignorata l'arte di fare le volte . In tutto quello che C rimafo delle loro an- 
Dallainfti- tiche fabbriche non vi fé ne fcorgc indizio o apparenza veruna. Vedefi di più, 
R< a" ff' hanno faputa nemmeno la maniera di centinare le pietre , le quali 

formano la parte fupepiore delle loro porte ; poiché cfic finifcono tutte in un 
■o al loro architrave del tutto uniforme ed unito Ti)» e lo ftofTo vedefi ne' loro foffitti . 
ritorno diU Abbiamo detto di fopra , che gli Egiziani ne' loro edifizi di conndera7Ìone , 
Ufchiavitù. come tempi, palazzi , ce. non haimo mai fatto entrare del legno ^ in vece 
di travi fervivanfi di lunghe pietre , le quali arrivavano da un muro all' al- 
tro delle Tale , e ne formavano i loro foffitti ( i ) ; ma poiché in un tratto 
un poco più confiderabile , "Codefte pietre avrebbero potuto romperli , gli 
Egiziani le foilenevano per mezzo di colonne ; que^o metodo è quello , che 
fecondo i viap,giatori moderni è (lato praticato ne' grandi edifizi [ ^ ] ; e 
molte volte una fola pietra formava il foffitto di una fala C4) • Non bifogni 
credere però ciie il deflderio di rendere i loro cdifiz; più durevoli , fia ihto 
l'unica ragione, che abbia portati gli E?,i/.iani a non fervirf: di legno; la na- 
tura del clim.ijche effi abitavano, vi avrà ficuramente contribuito m gran par- 
> te , perchè non produce 1' Egitto ler^nami propri per fabbriche , eifcndovenì 
appena la quantità per li bifogni della vita necefTaria . 

Se daralli un* occhiata a quello, che vi ò rimafo di fcultura Egiziana , fi 
vedrà facilmente ayer quelli popoli fatti pochilfimi progreift nelle arti di gu io, 
e di puro piacere, I.e loro fìatue,i loro intagli non fanno vedere né vivezza, 
uè talento , nè gufto di forte alcuna . La mancanza di correzione è eguale alla 
rozzezza : le figure generalmente parlando non hanno grazia veruna , fono di 
un folo profpetto, fenza eleganza, fuori del naturale, e fenza moltrarc verua 
contraffegno di abilità dell' artefice . In una parola , gli Egiziani non fapeano 
difegnare le femplici figure, nè unire infieme le loro compofizioni , ed in quel- 
lo che vedefi ne' loro poco puliti intagli non ritrovali niun penficro , niuna 
varietà [6]. OlTerviamo ancora, che le figure fono fempre lavorate in profilo, 
e non mai in profpettiva . Ed in effetto i corpi confiderati in quedi afpetci , 
efigono una finezza , ed una cognizione multo maggiore ; onde a tenore di 
quello che abbiamo detto , non è meraviglia che gli Egiziani vi fieno poco 
riufciti ; e con tutto che le tefte, i piedi, e le mani fieno in profilo di faci- 
le efecuzione , in tutte le opere degli EgiziatM non mollrano nè movimento , 
nè efprefftone veruna. 

Abbiamo già veduto cfie rutto il detto fin qui può applicarfi nel modo 
iileffo a tutti gli ornamenti della loro architettura^ poiché fono elfi lavorati grof- 

fola- 



(àbbricTie dal TCcTerfi, che dopo un numero con- 
fiderabile (il lecoii, moiri cdifiz) Hi Roina , e 
delia Grecia hanno rcfiAito alle ingiurie de' 
tempi . 

(,1) Ved. Poccok , Voyafje dn Levant t.i.s 
Norden Voyage d' Ecypre & dt Nubfe t. a. e 
gii altri autori fopra cirati . 

Ca) V. Gr(:aves pytamid. p. i«. s: Theve- 
noT. t. X. p. 41Q. = P. Lucas rroifieme Voya^c 
t. \. p. )8. z<4. a65. 17$. =: Voyage du Le. 
vant r. i. p. 4a. 

\Z) r* Lucas 3. Voyagk t.3. p. 38. s= Sicard. 



Mem. d«s MilT du Lcvart f.7. p.i^o = Grjn- 
gcr , Vcyaee d'Esypte p. j*?. 47. «8. 69. 75. 

(4") Erod. I. 2. nT I55. = Diod. 1. 1. ?•;»• — 
Strabo 1. 17. p. f 1 

(5) Pietio delia Valle Lett. n. p. 210. iiR. 
— Granger , Voyage d' Efsypfe p. ij. = Paul. 
Lucat ^. Voyage t. 3. p. ni. Ut- 

(rt ) Vedanfi le fiuure iprasliate ("opra pli obe- 
lifchi e fopra tutti gli aitn mrwumenti Ect- 
ziani . io non parlo de' baHì iilicvii perocché t 
io non ne lio mai veduti , anzi dubito chr e^i 
Egiziani ooa abbiano mai làputo ìavotan::. 
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fbUnatnente > feoza guHo e fenza precifione . Se i Greci hann* imparato dagli 
Egiziani a maiieggrar io fcalpel lo , hanno fapum farne un ufo motto migliore. ^^^^ ^ 
Tanto i monumenti de' primi foco limabili per cagione delle grazie che con- u^Hai^'jl 
tengoao» per ta varietà, per lo taoco,« Cpirito che gli ravviva , quanto quei toabo* 
ée* fewndi (ano fpregievoli per ta diffbnilttt .ff rozzezza , e par la unifo'nnitlk Rt •nM«fl» 
e poca correzione. Tkitto quello era baAantemente noto agli antichi » i quali e'' ^^^^j ^' 
noir faceano ftima veruna delle fculture Egiziane [i]. * 'ritorno cWr 

Abbiamo altrove parlato del gullo che aveano codeAi popoli per li coloffi» mòbiavU^ 
ikizi abbiamo- vedato che fecondo le relazioni de* viaggiatori moderai , iè ne ^' 
veggono ancora molti nell'Egitto fuperiore [zjjfenTa contare la sfinge la qua- 
le ritrovafi in poca diilan/a dalle piramidi . Non vi rimane di quella figura 
al prefeate ^ cne la teda , eflendo tutto il rellante fepolto nella l'abbia . Ha 
co^efta teda ^5. piedi di contorno , e zòé di altezza 9 e dall' orecchio fino al 
flientó contanfì piedi (0 • Dalle riportare mifure è facile il giudicare del 
totale di quella (latua Imiiuraia. Io credo a quello propoiito , dover dire ai- 
enna coià ctrca^la maniera teaotit dagli Egiziani n^ kvorp 4is* ^lofTì , giac- 
ché nn palio df Diodoro piib darei molte notizie. ^ s.^ v ^ 

Racconta codeflo autore , che gli Scultori Egiziani avenno per cofìiinie 
di lavorare ui}a liatua con pezzi it:parati j e per ciò tare aveano divifo il cor-. 
fo umano in ventiquattro parti e uh quarto, le une e le altre infieme mifura- 
te refpetrivamente e proporzionnte . Quando avenno riabilita i'altù'/7a che do- 
veva'avere la figurarla quale trattavali di eicguire, c;archcduno artc£cc fepara- 
tameoce nel luogo a ciò desinato lavorava a quella parte di cui erall incarl< 
cato ^ e benché tutti quelli ^ifièrenti j^zii fofTero (tati reparatamcnie lavo- 
rati , fi univano e commettevano colla maggiore aggiurtatezza (4) . "^èl^.^, 
il racconto di Diodoro ,. il quale però abbiic^na di alcune rilieflioni* . Mt* " ^ 

Il colfamw dc^ ftnlton l^gixianl di lavorare una ftatna in parti fepuatei 
■ 41 eni parla DiodcMO come d' un coftume generale , io credo non dovette elfe» 
re com' egli racconta . Io fon perfuan) , che le flatue di grandezza naturale 
foflfero d' un fole pezzo e dai medelimo artefice lavorate . L' ideilo non 
pub dirfi de* Colefli .compofli per lo piik di molti pezzi di marmo : ed in 'quei» 
Ilo cafo doveva elTere utili/ììma e molto praticata la maniera di cui parla Dio- 
doro , per una pronta elecuzione ; ecco in che modo io m' immagino , fi rc- 
golalTero. Avranno cominciato dal tare un mudeiio ci gelio o di terra, come 
u&ao aU% giornata i nollri tenitori \ avranno di poi divifo quello modello in 
molte parti , e ciafcun artefice avrà f^co recara la parte aiT.\^,nataIe , e fa 
quella avrà lavorato . In quella maniera facilmente fi comprende , come molti 
attelici avranno potato feparatamente lavorare ad un ìfteOb cplollo . 

Credo aver balbntemente .provato ne' libri precedenti , che Ino alPEpo* 
ca di cui trattali in quella terza parte, la pittura non era fiata ancora cono- 
i«iuta (5) . L' invenzione di lei deveii riportare a' fecoli de' quali ai prefentf 

• par* . 



Ci^ Strabo, t. if.p.rt59. ±: Paof. L^.e.). 

taj Vedaf» U H. P. L.U. fez. i. e. j- 
f^l Mailler p. m. r: Thcven. r. 2. p.^ié. 
~ l'i nìn I, j4. (cO. 17. efa^cia ertremamenre le 
proporzioni della ìfinge , di cui al prclenrc fi 
paria ; egli dic< che te dalU fronte A mi l'uri 
la circoaférenza della tcAa , fi vedrà chs «'Ja 
ba xoa. piedi di contorno j c 143. di alicua. 



ss P. Luca dft alla tetta ddta cfb|!e 100. piedi 

di contorno , c circa 70. dal mento aiT alto 
della fronte . Elfo ha creduto lenza dubbio di 
dover oopim PlÌBÌOi Vofife da Ltvani. t. a. 

p. 46. 

I4J Diod. L, I. p. Ilo. 

Isi Vidafi Ja li. P. t.If. Sn.I.ci. $. 
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parliumo : ma non è pofìTibile però fidare prccifameiite V epoca di lei . Vede- 
fi Iblo che codeiVarce doveva efTcre in pregio avanti il rempo di Candaulo 
Dullam^fi- Udn . "Ed in fatti , Plinio racconta che querto Prindpe , il cui rc- 

MTione He* gno cadè circa l'anno 720. prima di G. C. , comprò a pefo d'oro un quadro 
Ke arpreffo rapprefcntante Dna battaglia (1). Erodoto, parimente racconta che Amafi , U 
rIì Ebrei quale regnava in Egitto ^70. anni avanti l'Era Criftiana , avea fatto prefen- 
Ti?c,rno dX^^ ^"'^ ritratto à^li abitanti di Cirene fa) : la pittura dunque era . cono'feitt- 
•U IckiAvit j. t* <l2gli Egiziani 'ne' fccoli, de' quali al orefcnte parliamo. 

Io peraltro fon di parere , che quelli popoli non fieno riufciti meglio ia 
■queHa che nella fcuttura ; an7i attefa 1' intima relazione che Daflfa fra eifi e 
la fcultura , non v' ^ luogo alcim ) Hi dubitarne . E per quefta ragione nelle 
l\oT]c antiche non è fatta memoria di alcun celebre fcultorir o pittore Hi quel- 
la nazione . Una fola operazione nella quale mi fembra che fieno flati ec- 
cellenti i pittori di quel paefe , è' ftata la preoarazione che elfi impiegavano 
p.'r applicare i loro colori fopra il marmo, e fonra gli altri coroi hfci e com- 
patti , Doveano perciò effi adoperare un mordente di m)lta forza ed attivi- 
tà ; e ciò fi ricava da ouello che raccontano i n.>ftri viaggiatori , i quali affi- 
curano che in molti edifizj p^r metà rovinati, vef^i^onfi ancora delle pittare, il 
Jullro ed il colorito delle quali è tanto vi o fr::fco e brillante . che fembra , 
dicono gli abitanti del paefe , che l'artefice dono terminato il fuo lavoro non 
fiafi peranchj lavate le mani (?). Qijefti medefimi viaggiatori però convengo- 
no nel dire che codefte pitture fono tutte difoofle nella maniera mcdirTima > 
vale a dire, fcnza variazione, o alcuna oppofizione di colori . Sono , per efcm- 
pio , foglie d' oro , o d' argento mc*fcolate con colori roflì o celelli, onde ge- 
neralmente le figure fono trowo attaccate, e le tinte non paiono né ben ma- 
cinate , nè con giudizio fcmmate . 

Da quanto abbiamo detto fin qui ouò cnncluHerfi , che gli Egiziatii non 
aveano fatto profitto alcuno nelle arti di goìo e di piacere ; perocché , come 
avanti fi è detto, i fecoli i quili terminano quw'fla terza ed ultima parte, deb- 
bono efier riguardati come l'epoca la quale termina l'antica illoria dell'Egit- 
to nello fpazio del tempo pafTato dal diluvio fino a Ciro devefi racchiudere 
quel genio nazionale , che ha caratterizzato gli Egiziani propriamente detti . 
Noi adunque abbiamo efaminati tutti i fatti e tutti i nnnumw'nii , i quali pof- 
fono realmente appartenere a quefìo popolo ; fiamo per confeguenza in illato 
di poter dare il no'lro giudizio fopra il gullo , e fopra la maniera da elH te- 
ruta intorno alle Arti . 

Quello che ora fi è detto dell'Egitto ri:;aarda egualmente gli Aflìrj ed i 
Caldei ; poi(^è dopo Ciro lafciarono efTi di formare un popolo particolare . Di- 
venuti in progrefTo di tempo preda de' Perfiani , de' Greci , e di molti altri 
conquilfatori , recarono appoco appoco annichilati , e confufi coi loro vinci- 
tori : dopo quelV epoca la fioria non ne fa più menzione veruna . Le ritief- 
fioni adunque , le quali io ora intraorendo , convengono nel modo iftelTo agli 
Afilrj,ai Babilonefi, ed agli Egiziani: e fotto lo (lefTo afpetto polfono egual- 
mente confiderarfi il talento ed il carattere dì tutti quegli dilferenti popoli . 



)] L. 35. StCi. 34. p. 690. 
fi I L. i n. 181. 

[j] Relat. du Sayd. apud Therrnot. t. 1. 
Patr'. 3. p. 4- := Sieard. Mem. du mùT. du Le- 
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vant. 1. 1. p.zo9. tTT. aii. r. 7. p.17- 

=: P. Luras, Voyage du Levaat. 1. 1. p.99.totf. 

=: Granger ; p. 46. 47. & 7S' 
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La loro ftoria comincia e termina quafi nel tempo ideffo \ la glori* , le ^ 
cognizioni , la pofTanza , e la dorazione d«IIe loro monarchie Iòne fiate po* itt.pAKrc. 

CióTuna dali' altra di\erre. ' DiM.iiniH- 

La ftoria delle arti di quefle nazioni ci mollra un contratto del tutto par- timone <Ha' 
ticolare 
Veggon( 

ma da^(; 

ie rellano fèmpre nel medefioio iUto . Riftretti coAoro nelle antiche pratiche , ia£cbUvitù. 
non fi vede tne fàticallero per airiinzarii nelle prime ftoperte, per perfedonare» 
ed acqui ffa re noove cogilizioni,nè che piofictaffero in conto alcnno della huiga 

dqrata de' loro imperj . 

Sembra che i progrcfTì del loro fpirito limitati e riftrettì ad un dato ns^ 
mero dMdee e di cognizioni fin da* primi 'tempi acquiftàte , non aveflèro co« 
raggio da oltrejpaffare ; b:n HiTerenti dafji Europei, che vcff^onfì fenra inter- 
rompimento applicati a perfezionare le loro fcoperte , e ftudiofi di farne ogni 
giorno di nnove, gli Aliatici ^ e gli Egiziani fono quali rcfìatt al primo pun« 
to,d* onde erano partiti. Per qnal ragione mai non hanno codefti popoli contf- 
mrato ad ampliare e rcndiete anche piò perfette le loro fcnperrp, e perchè non 
hanno tatti ulteriori progrciTi nella carriera delie arci e delle fcienze ì lo cre^ 
do di rawrfàrto la ragione degli oracoli , cht ne hairaO ritardato^ -gli avanza»* 
mefiti , nella loro maniera di penfare > e ne* principi del loro governo. 

In tntri i tempi (i) gli E;^Ì7Ìani e gli Afìatici fono flati poco comunica- 
bili ) rprc7zando altaiirente le nazioni itranierc , e non. degnandoli mantener© 
con effe alcun commercio , né corrirpondenta « Effi ttOA via^^^aAo in con^ 
to alcuno, c fìav.nn contin^jnncnte riconcentrati ne*loro paefi . Uno de' prin- 
cipi dei loro governo era di non dar luogo a novità alcuna, e di fcgaire con 
ÌKtapoiofk enutezza quello, che da' loro Antenati era ftato praticato (2). Ag- 
giimgafi a qneffe mamme , che fole han dovato fbrmart un oracolo conti- 
nuo all'avanzamento e perre7inne delle cognÌ7Ìoni umane, la falfa politica di 
aver rendute le proRITioni ereditarie nelle ifteffe famiglie (?).S' è veduto nei 
precedente libro , quaft tòrto nn regolamento ^ fàrió avea ^dovuto fecare alle 
Arti non mcn che alle (cienze (4)» Oìciama in oltimo che la clalfe degli ar- 
tefici era l'ultima di tutte, e che erano altamente fpresiati (<) • que^a è una 
maniera di penfare, che alla giornata è anche io vigor© in tutto l'Oriente (6). 
Dopo quelH fatti ; 6 rileva lacihn^te che non poteva appo f^ì Egizi , Afliri, 
e Babiioncfi ri/^^narc ?'n]no fpirito di emulazione, e che dovea relhr foffo- 
gato ogni fentimcnto d' induTri:^ e di j^loria . Potrebbefi aifzi arrivare fino a 
credere' , che la condizione degli artefici non folte migliore di quel che lo fin 
Anche al prefente neMllogol », ove a colpi folo di verghe , ed a forza di mi- 
nacce e di cattivi trattamenti fi fanno lavorare (-) . Non ci meravigliamo 
adjnque de' pochi avanzamenti dagli Afiatici , e dagli Egiziani fatti nelle ar- 
ti ì poiché fui^iò che Y «mahaione i e (t nobile ainMzione, te quali (ble ha>« 
no roiU di fiiUev»r T «ninia « e dì nvnvijre gt* ingegni , vendono « manca« 



rO la rfima Parie L. IV. c a p., fecon- 

do e la (ecor.da Parte L. IV. cap. I. 
TzJ V. Plato de L«g. 1. 1. p. 7^9: 
C)J V. Diod. ìm s. p. 14S. e iepia I. x. e 4. 



Ul Tap. 4. 

r<] EwkJ. 1. 1. r..T^7. = Diod. 1. 1. p.8s.8tf. 
[6} Ved. frpn L. I. fap.4» 
C7^ Vova-*»^ d** Hcrfiier, r. T. p. 
Alta Cbica fitgBe lo flt/To . 
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JS??*??.fe , tono deve Im^ire e lacchiaderfi mtm «4 oa Umiuio cifcob 4i 9|iMb»' 

it^w mi e materiali ripctiiioni . • 
;^J*7f!i' quella maniera uTavano i Greci. Un pittore, ua'arci»tett0* an9 

tu' one de' fcultcrc di oierito rifcuotevaiio le coofidenziooi oia difliace , 1 abmi di elfi 
ap^vedb erftttd comlècrati ne' falìi della imidoctalità » ea nm Città fi gloriava eguaU 

gU £b>ci fi- mente di aver dato alla luce un cittadino per alcun talento ragguardevole , che 
*' politico , un filofpfo , o uu capiuno del merito più colpicuo . A codella 

1» tchUvitù. inaDl3ra di penftre e di operare ia Grecia deve la piemifienta , e la fnperiorì- 
' tà in malte arti , della quale turfe non lafcerù mai di godere j e per convin- 
cere di quedo , balla fjlo fare il paragone delle opere degli Afìaiici e depli 
.Egiziani con quelie de' Greci. L' Afia e l'Egitto non ci pre;eniano che editi- 
si immenG e prodigiofi, ma a quello folo fi riilrings tutto il loro merito. Per 
giuft^mente definirli, elfi non tono the malte enormi prive di buon gurto , e 
di fpirito , e frutto folo delia pazienza e del cattivo gtt(b • Al contrario ne' 
itionumenu della Grecia, tutto rapifce raniina, tatto ^ vivo • è aaimato , e 
tatto jp9f €0^ dire rclj^rA ..Lt grazie 4 -ti dKccmimeatò fià'^iii4(o fi fiuuo 
da tutte le parti vedere. 

Mi fia permelfo pur anche di fare un' altra riile(no|ie finora i aooamcnti 
dcU*anTico E^itio.Si decantano quelli aflraifliao,e fi crede fiicilnieatedafiiot- 
ti) che non (lavi cos' alcuna in Europa, che pofla loro (hre a confronto : io 
ne vado d'accordo, fe inrendiamo di parlare di foroponrate montagne di pie- 
tre, di maflì enormi fcnza buon guito, e fenza dacernanenio , come le prra- 
midi , gii obelilchi , ed i colo/fi , e generalmente tutte le pretelé meraviglie 
dell'Egitto j ed io confefTo , che , efempigrazia , la. Francia nulla prefenta di 
fomiglinnte . Ma puib egli farli paragone di que^i intbrmi monumenti , la 
lontananza de' quali ne ibrma al fiòaro il pregio maggiore , con quella và- 
irtetà di tanti e bene intefi cdifiz; , che di tutta Torta fi veggono in o^ni* 
parte del Regno? L'ufo giornaliero che sbbi.imo di vederli, impedifce di tar- 
vi r attenzione, necfflaria per conofcerne lutto il valore. Se vi iì volefle per 
altrù feriaméiite rifletteie , £ ravvilcfébbe bea prefio, quanto fiamo noi fnpe^ 
fiori agli Egiziani , e di quanto , a comprendervi tntco , i noflri monumenti 
forpalTino quelli di quefti popoli antichi (i). Ognun comprende che io parlo 
de' palazzi reali, di Veifailles, della Tuillerie, del Louvre, dello Spedale de- 

fr Invalidi V di Marly , ^It* OflServatorio ec. Aggiungiamovi aJcnni edifiaj di 
'arigi,come il Ponte reale, quello de la Tournelle,e fpecialmente quc' gran- 
di argini e ripari , che 1' una e 1^ altra parte guarnifcono della Senna . Se lì 
volclle valutare il tempo ^ il denaro, e la fatica che hanno dovuto coltare rat- 
te quede diifieÉlIKi opere immenfe ugualmente e magnifiche, fi comprenderei»- 
be fubito finn a qual fegno la Francia la vinca Ibpra tutto quello, che ha po- 
tuto mai produrre T Egitto . iQ j^trei ancora parlare del nuocerò forprendea- 
te di piaiìè fintifioate flt Miw di V^ban, del porto di Dondwrdien , di quel- 
ìéM mt&f 4i Ro<]MfMt« di T«|par » ec» Fotte.i iodtre antepone il canale 

di 



(1) Per quanto eccedente fia (lata U frreven- I quelli di Grecia. Vedafi Paufania I. f. c ftf. 
x'rone e i' ammiraiionc de' Greci per 1' Egir- I p. 783. L'Imperatore Giuliano nella ba letti» 
rn,vi fono n^ri peò cti.1] Autori,! quali lo- | ra 6S. appreflb Fabrie» BiblÌMik gr. t. 7* P*t4* 
no fl«ti del mericliino ieotincnto pernguatdoi=3 Soab.!. .pbit$f* 
•>* monMWrtti degli Efiaimi fwagOMri con | 



di Lingoadoca (i)«e le Arade principali del Regaotqiiefle «1 certo fiMM c^- 
it bdB ibperiori s tmte qaeUe <leU' aonoo E§im • Vi è ^fini» ioiiiica- 
mente pifi denaro, vi è voluto più talento, più potere, più gu(to,e piii tem- £)aii*"p[(fil 
po per iiare VerfaiUes COR tutti i Suoi ditietti , die per fabbricare ona piraoiì- tunone dti 
de , o per tagliale ma ob^Hco i uè fi dm laftiar dì sfltitere, che Vmilles, Re appr^flV 
«ome pure tutte le akn omk* mmnonm § km ilice ■fgaiw éum il iwao si' Eb^ci fi. 
« «a feto Moanci, ' - ' *' 

w fiH waw -w ^ ritorno daU 

; . : . • MSàumttàm 



CAPO T£ilZO, 

... 

DOjw la gnerra di Troja fino all'anno 590. prima delta venuta' rfì G. C, 
vale a dire fino attempi di Solone, e di PifjlUaco, noi abbiamo pochif* 
fìma cogDÌ7Ìone degli avvenimenti de* Greci . In que(to intervallo di tempo 
1* ilforia pc/b ci fomminHìra molti himi circa lo nato,nel quale erano le ard 
appo quella nazione . E' neceffario per altro fare un' oflervaiione eiTenziaie 
^neftò propoftto , e di(Hnguei« t Greci ddl* fieropa , dagli iltii (Itbflfil ildlé 
code deirAfia minore. Le ani nella Grecia pfopriamente ouà «hiamata , ikmi 
tianno che molto tardi acquilìato un certo grado di perfftione ; ed a! contra- 
rio fecero pn^reflì molto più foUecrti e confiderabili «n quctle colonie , che 
poco dopo la guerra di TiOfa omidò per Hhbiltrfi oelP Ana iniiK»è 'ì(a) . B 
a 'dir vero , iti quelle fortunate contrade fi videro le prime produzioni , le qua- 
li hanno refi i Gteci tanto celebri nella polìerità . Altrove fi è veduta la ra-- 



5 ione) per cni qneAi primi lumi liabno più preflo dovuto brillare nella Grecia 
liìatica , che neir Enropca (^) ; onde io non farò più parole ih i|aeflo|RO» 
pofÌTO , e pafTcr^ alla (ìoria delle arti , delle quali i fecoli che formàMt « 
getto di qudla nodra terza Parte .«i prefeoiano lo fviluppameoto « 

MeUe cokttie adondne- dell' Afift*tniMHe-cefiifBcih a fonaarfi r^afcMtftni* 



ra , e P invenzióne de* due primi ordini , de* quali i Greci Inorao fott* nfb » 

^ interamente dovuta agli abìt^tnti di codefte contrade ; come il nome lo fi 
baiUntemente conofcere . Il Dorico è nato nella Doride , e neiia Jonia lo 
Josic». L'ordlM- Corintio è di graa hinga pofleriore a ^iw(M dae; e ifcifft»n 
aver avuto origine nella Grecia propriamente detta . E' qucdo il più ricco , 'A 
piò magnifico « ed il più,el^aBte di (Btti £jU ordini Greci ^ e può diriì ài 
Tom,UL H rat- 

C 1) I! canali li Linpudoca dalla Tua iin> 
boccatuca nei porto di Cerr« fino a Tolofa, i 



lungo più di 70. leghe ed è largo ^o. piedi . 
Si è dovuto voltarlo b piè de' monti per cnn- 
fervare il livello , forrifìcarb con pali ne' ter- 
reni palodofi , fodenerlo con ponti ed archi 
nelle valli fi i dovuto raeliare o abbattere 
alcuni monti, altri rararne e fabbricarvi le Tol- 
te per tenderli ani a riceverglielo canale. Si 
fono a queft' efferro fcavate più di di)C ntitio- 
gli 4ì ouMc cube di terra , e pià ai *i a< |mui i- 
la di pierra . Si fono fabbricati ccnroqainor 
' ntcgm (^tftiujts) fct ional^Mrc 0 iai« iccn- 



dcra Je barelle , frdici wnaìS tKfSm f» 

tenere le acque inrrmioae ; ventf(|uarrro tata* 
rarre per nlaCciare ]t ac<]ue del canalei qoaade 
(ì teme che fi rrun.pia di fabliia o di fango » 
Si contano in qucA' opera più di quarantaoi^ 
la canne cube di muraglia di pierra ; al die 
fi debbono aggiungere le fcogliere di dngiMlft. 
canne , ed il molo di ciji^iMccnto , aht Cut- 
ptono il porro di Getta 1 «e '&BBO aa iOa fr* 
curo per li varctlli . 

Ca) Veddi il 1. %, c. j. art. 3. 

rj) Veda! h Sm«dM fmt L |. mu %i e. 
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^^^^ 5S Delle Arti e de* Mesttert. Ub.lL . , _ ^ 

*""^ — tutti quelli ) che T architetcora ha fino ad ora inventati. JB^Hi 
III Pakti. ^^^'^ luogo avuta occafione di riferire la maniera , colla quale Vi- 

Dalla indi- truvìo narra V origine dì quefti ordini \ ed ho fatto vedere , che il Tuo raccon- 
fuiione de' non è per nulla verifimile: non è inoltre foddisfacentc , e molto meno in- 
ei^Ebrcfe ^"^"^"^^^ • ^' ni^glio pertanto confefTare, che non fi fa in qual modo, ed 
no al loro tempo precifamente fieno (lati ritrovati codelU ordini di Architettura, 

ritorno dai- Quello che io credo potere alficurare fi é, che efiì erano conofciutt e pratica- 
lalchiavitù. ti ne' fccoli, de' quali al prefcnte parliamo. Il fuperbo tempio di Giove innal- 
2ato in Olimpia , allora cfifteva [2] . Si era parimente dato principio in Efcfo 
a quello di Diana [5] . Finalmente Pifirtrato ave» gettato in Atene i fonda- 
menti del magnifico tempio dedicato a <jiove Olimpico (4) , fenia far parola 
di molti ahri cdifix; , de' quali ni^-gli autori , che in modo fpeciale hanno 
parlato d' architettura , può vcdcrfi il catalogo . 

Quello però che io credo non dovcrfi pafTare fotto filenzio , fi è che io 
qoefto ten^po i Greci erano pochilfimo informaci in genere di meccanica . Ve- 
defi per verità, che al tempo di Tucidide elM non avevano ancora cogniziotte 
dell'argano, poiché i loro artefici fuppiivano a quella macchina così ieonplice, 
ma cotanto utile, per mezzo di travi riquadrati (5), che probabilmente face- 
vano m.uovere a guifa dell'altaleno . Uu fimil fatto non deve farci concepire 
una grande idea disile macchine ufatc da' Greci nella colhuiione delle loro 
fàbbriche • . 1 t 

Per cominciare a difcorrere con qualche precifione del gufio che vedevifi 
nella loro architettura, oflerverò che in tutti i monumenti , de' quali fopra ab- 
biamo fatta menzione, non vedevafi impiegato che un ordine folo . L'ufo di 
mirchiarli e di unirne molti in uno fiedo cdìfìzio non cominciò apprelTo i Gre- 
ci, che molto tardi. Bifogna dipoi offervarc , che per lo fpazio di lungo tem* 
po non hanno fatt' ufo che del Dorico , e dello Jonico . Il tempio di Etefc, 
e quello in Olimpia dedicato a Giove , i quali polfono metterfi nel numero 
de' monumenti più antichi innalzati dalla Grecia , uno era di ordine Jonico (ò), 
J' altro di ordine Dorico (7). Il famofo tempio di Minerva in Atene fabbri- 
cato al tempo di Pericle , e quello di Tefeo , fono parimente di ordine Do- 
rico (8) . Vedefi alla fine che de' quattro faraofi tempi > de' quali fecondo il 
giudizio di Vitruvio poteva andar faflofa la Grecia , i due più antichi erano 
di ordine Jonico , il terzo di ordine Dorico , ed il quarto di ordine Coriotio; 
è però da olfervarH , che fecondo il racconto del menzionato Vitmvio (9), 
quell'ultimo fu innalzato al tempo de' Romani; ed a dire il vero, è coià bea, , 

tara 



(O Ved. la ir. Ptrff I. 1. Mt.i. c. 3. 

(a) V. Paulknia 1. y c. io. 

Codciìo edìhi'io Iccondo il calcolo di Pau- 
fania doveva efTcre fiato ianalzaro verfo rAano. 
ójo. «vanti G. C. 

C3) Tiro Livio 1. I. n.45. mitte quello fat- 
to lotto a regno di Servio Tullio Ui\o Re di 
Koina , vale a dire vcrfo T anno 560. avanti 
G. C. 

11 computo di Diogene Laerzio l.a.iègoi. 
103. è ^uafi unifonne. Dice quello aurore che 
Teodoro di Santo avea configiiato di| (labi- 
lire i foodanuDti dei Teni|>io di Etcfo fopra 



(Irati di carbone . Queib Teodoro , fecondo il 
racconto di Erodoto 1. ). n- 41- di AnOorek 
de Rep. l. 5. c. 11. di Paufaaia 1. 8. c. 14- bo- 
riva al tcni|>o di Policrate Tiraoivo ài Saa>o , 
il quale fi sa c^Tere ftaro contem.toraneo di 
Amjfì, che fall al trono di Egitto i'aooo 369. 
avanti G. C. 

C4) Vitruv. I. 7. Pr«fat. 

C$) L. 4. p. 1»7- 

C6) Vitrnv. 1. 7. Pr^fat. , . 

(7) Pau(àn. 1. 5. c 10. 

(8) Voyag. de Spoo. t. a. p-4a. 45$. 
C9) Vitruv. L 7. E^kÌM. 
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iWl i! ritrovare qtieft' ordine negli edifi?) celebri dell' sniichiià : i! poco ufo 
fottone da' Greci mi fa credere , che i loro archiicui non lo ftimiftero alfai mV^^^, 
grande e maeftofo. Dalia imu- 

Aggiungianao , che di tutto quello che a noi relìa di più bello delle an- razione Ha' 
fiche opere Greche e Romano di ordine Dorico , le colonne fono fcnra ba- «p,ireflfi» 
(i). Vitruvio fi è uniformato a quella pratica . Quell'Architetto , che fi Ebrei fi. 
conofce applicato a trattare di queff ordine con maggiore efattezra che di al- H^p^l, 
con altro, non parla mai delle bafi delle colonne , avvegnaché dica molte par- lifchUvi'à. 
ticolafrità di quelle deeli altri ordini. Può dirfi ancora che gli ordini della Gre- 
ca architettura non fono ne' primi tempi fiati inventati nè mefli io efecu7Ìo> 
ne, come vedonfi alla giornata nelle rovine dell' antica Roma , nè coi me^ 
defimi ornamenti , che v' impiegano i nofiri moderni architetti . Sonofi fatti 
in progreffo di tempo molti cambiamenti , e molte cofe vi fi fono aggiunte . 
Appo i Greci ne' primi tempi era l'architettura affai poco guarnita di orna- 
menti ; e tutte le minu2ic , e le parti delle loro tiabbriche non fi fcofiavano 
dal naturale. Non credevano effi, che nel rapprcfentare le cofcjfofie perro?f- 
(b il difcofiarfi dalla verità. Goderti rifpettabili maefiri, adir breve, non am- 
mettevano che quello che potea fofiencrfi c fpiegarfi per me72o di fode , va- 
levoli , o almeno verifimili ragioni : e fopra xn\'\ pritìcipj avevano gli antichi 
regolate in cgni ordine le proponioni che fono fino a' noilri tempi arrivateci). 

Non dcbbonfi perì) condannare egualmente tutte le mutaiionì che fi fono 
fatte nell'antica architettura, poiché ve ne fono di vanraggiofe : c Ci è cercato 
di correggere quello che negli antichi modelli era di mancante intorno alle bafi, 
le quali chiamanfi Joniche , le fole che fofiero in ufo prefio gli antichi, fono 
fiate credute poco convenevoli . Il capitello del medefimo ordine è fiato rico- 
nofciuto fcomodo e fpiacevole ; fi è dunque cangiato . Il fentimento concordè 
col quale tutti gli architetti hanno ricevute e abbracciate quefie mutazioni 
lion lafcia dubitare, che elleno non foflero felici e ragionevoli (^). 

I Greci riferbavano perii Tempj, per li teatri, e per gli altri edifizj pub- 
blici tutte le bellezze , e ricchezze della loro architettura , e nelle cafe 
particolari non ne facevano ufo veruno . Le loro abitazioni erano molto metìò 
belle e meno comode delle nofire . Non vi era un folo palazzo , vale a dire 
un edifìzio particolare , che meritaffe quefio nome in tutta la Grecia . Di cib 
pub attribuiriène la ragione a quello fpirito di repubblica , che regnava in tut- 
ti gli Stati di quefia parte di Europa. modefìia efieriore è l'appannaggio, 
e la virtf» favorita delle repubbliche . Per quanto ricco e potente che potefTe 
cfTere un cittadino , non avrebbe ofato di offendere gli occhi de'fuoi compa- 
trioti per mezzo di fabbriche oltremodo grandiofe , perchè eoa efic farebbefi 

. H 2 refo 



(t> Come ti Tertro dì Wiretll* t Krnna , 
a quello 4\ Vicenza, t in un arco trionfiUc mol- 
to riguardevole , il quale è a Verona . 

PofTono vederfi de' profili di Colonne Do- 
riche nel Sig. di Chambras p. 15. 19. 33. par- 
cicolarmcnre ove riporta il difegnodi un mau- 
Ibleo antico, il quale vedefi prcflb Terracina. 
Le Colonne di codeflo edifizio il quale è di 
ordine Dorico, non hanno baie alcuna . Nella 
naaina iftcfla et» «a Tcnpio di Bkco , fiib- 



'bricafo a Sardi fotto il Regno di Crefo . Le 
colonne di qocfto oionumenfo, della quali veg- 
gonfi ancora le rovine , fono fcnza balie . Ve- 
danfi le note di Penault a Vitruvio p. 17^. no- 
ta h alla fine. 
CO Vitruv. 1. 4. e. a. 

(3^ V. U prefaziose di Perrault fopra h 
dìfpofizione delle cinque fpecie di colonne fe- 
condo il metodo degli <atichi,p. 34. ce. 



éo DisLCB AftTf'i MgsriEiir. Lib. IL 

refi) r oggetto della pabbDca invidia e gelofia . Diciamo ora oot ptrola ieU 
IirPARra. Tcultura e della pittura. 

Dalla inili. Vedefi che quefle due arti cominciarono a prendere qualche forma nella 
tuzione d«' Grecia verib la fine de* fecoli , de' quali al prefente trattiamo . Alcani fcaltori 

'^'eIw"'^ li erano già acquiflata una conlìderabile riputazione quali verfo il tempo della 
no al 'loro tiniu*'"**''"^* Olimpiade, vale a dire, intorno a 576. anni avanti G. C. Dk 
rfforno dal- P'^"'* e Scyllis acquitlarono allora un gran nome per l'invenzione di fcolpire e 
lafchiavità. pulire il marmo (i).Code(li due artefìci fecero gran numero di allievi , T ope- 
re de' quali furono in molta dlimazione . La fcultura però non giunfè a quel 
grado di perfezione, al quale i Greci T hanno portata , che al tempo di Peci- 
de , vale a dire 150. atini dopo gli artefici menzionati. 

Per riguardo alla putura vi bifognò un tempo molto piJi lungo per ren- 
derla perfetta . Code(l' arte , la cui invenzione io farei molto inclinato ad 
attribuire a' Greci , non videfi in tutto il fuo luilro , che ai tempo di Aleffaa- 
dro. Io però non me ite fo maraviglia; poiché, quanto tempo, quanti (ìud^, 

3 uante diligenze e ribellioni vi fono valute per farla giuni^ere ad un certo gra- 
o di perfezione ì Non cominciò e(fa, come io credo aver dimoiirato, ad efi- 
ftere cne dopo il tempo di Om.'ro (2). Ed anche ne' fecoli , de' quali ora par- 
liamo , i pittori erano tuttavia molto ignoranti ; perchè vedefi che per lo fpa- 
2Ìo di lungo tempo non conobbero l'arte di mefcolare i colori . I primi quadri, 
che viderG comparire, non erano dipinti che con un folo colore, il quale do- 
veva efler duro e fccco ; poiché non era compoflo che di una mefcolanza di 
pezzi di vafi di terra macinati , e polverizzati afTai fini (^) . PotrebbeO quafi 
dire , che codella fpecic di pittura ranbmigliafTe a quella , che alla giornata 
conofciamo fotto il tiome di Camaj/eu (4^; ma è poco, o nulla verifimilc : at- 
tefochò i Greci erano in quel tempo troppo poco inllruiti , per poter conofce- 
xe quelU maniera di dipingere, la quale confìtte a dare una giuda gradazione 
ad un ilìeiTo colore . Da un folo fatto , di cui abbiamo mallevadori molti ce- 
lebri Scrittori antichi , può giudicarfi d^Mla loro abilità . Ci alTicurano qaeììi , 
che ì quadri antichi erano di tal forta informi , che per dillingucre il fogget- 
to , era nccciTario fcrivervi in fondo il nome di quello che avevano voluto 
xapprefcncare (5) . Intorno folo al tempo di Milziade , vale a dire 450. anni 

avao- 



(O Plin. I. f«. S«ft. 4. 

Le inferiiioni più ■nriche cfel Pclorionne- 
fo , e dell' Attica fono incile lopra marini del 
tatto rozzi . 
C*; V. la ir. Parte I. lI.Ser. i. c. s-art. 3. 
<3) Plio. 1. rt* fef*' 5- 
^ (4) Genere di Pirrora, nel qoale non ('im- 
piega che un folo colore , ed i chiari e gli 
ofcuri f«no fopra no tondo di oro , o di u- 
surro . 

()) Arift. Topic. 1. 6. C. a. t. t. p. 14%. 
£Uan. Var. hift.I .0. c. 10. =3 Plin. It^fcA.y 
I paflfi di Aridotile , « di Eliano che io 
cito, fono chìarifTimi , e precifi . Noa può dirli 

Crò lo llefTo di quello di Pliaio . La trafe di 
i , fecondo il foliro di quello fcrtrtore , è 
j»co chiara . Anzi vi è ftaro chi ha Voluto 
ilare a queOo palTo una fpiegatione affatto con- 
traria a quella , che io bo cieduto dover fe- 



guire . Vogliono far dire a Plinio « che i ri* 
tratti dipinti <1aeli artefici , de* quali parla, era- 
no in tal quila (ìmiRÌÌAnti , che per tar cono- 
fccre a' polveri i periona^gì che rapprefenrava- 
no , avevano fcrirto a piè del quadro il loro 
nome , nel modo che fi ufa alla gioraata dc^ 
ritratti à' intaglio. 

Codeda fpiecaxtone perà non mi fcnabra 
cITere fecondo la mente di Plinio . Io porrei 
citare in mio favore tutti inrerpreri e co- 
inenrarori di qucil' antico fcrittove > i quali 
hann' iniefo il menzionato palTo nel moda da 
me fpicgato . Ma per non aver ricorl'o a cer- 
te autorità , che pofTono parere dubbiofic « io 
credo che debbaC interpretarG Plinio fsz mcz» 
zo di AridotiJe e di Eliano . FiiTàlo que.'la 
principio ; il pafTo di qued' autore conf«.'re4 
il tÌKto, che io ho avanzato Ib^ra T ignoran- 
za ed imperizia de'fcimi pittori. Io converrò 

nei 
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avanti G. C. cominciarono i pittori Greci a poter prendere le ranbmiglianze 
efatte dì quelle pcrfoBf che volevano ritrarre (i). In fine Plinio olTcrva, chs jjj*p 
prima di Apollodoro , il quale vivea nella novaiitcfimaterza Olimpiade , 410. Dalla indi- 
anni avanti G. C. noa v' era pittura veruna , la quale potelfe anche per po- tuzionc de* 
cu filTare gli fguardi dello fpettatore (2). R« apprefló 

Quello che al più può dirfi fi è , che ne' fecoli , de' quali ora fi tratta , ^^'^^^'j 
vi erano in Grecia molti artefici , i quali fi acquillarono della fama per la ni^-^i^orno dTu 
niera di lavorare i metalli, e particolarmcn-te il ferro (^). In fine,fe vorrem- lafchiiTitàT 
mo impegnarci in un efame più minuto , ed in più precife ricerche , fi fa- 
Kbbe facilmente vedere , che all' epoca , la quale ferve di materia a quella 
terza Parte, debbefi riportare lo Cviluppamento di tutte quelle belle fcoperte, 
per mezzo delle quali nanno i Greci in progrcffo di tempo arricchite le arti. 
Ma io (limo bene di abbandonare un fimile racconto , il quale facendo quafi 
di continuo vedere oggetti pei lo più (ecppre unitiormi , potxebbe alla fine re- 
car del tediò a' leggitori . 

Non pofTo però noa ofTervare, che qucflt niedefimi popoli, de' quali noit 
può abbalianza lodarfi il talento per la fcultura , per l'architettura , e forfè 
anche per la pittura , fono ilari- pochilfuno induAriofi nel procacciarfi molti 
comodi , de' quali pare che alla giornata non polfa farfi di meno . I vedili , 
per efcmpio, de' Greci fono (lati fcmprc mancanti. In altro luogo io ho det- 
to , che non avcaao cognizione né di biancheria , nè di fcarpe , nè di calze, 
né di calzoni . Gli abiti loro non aveano nò bottoni , nò bottoniere . Ve- 
dremo ancora , che quelli medefìmi non hanno nrai faputo valerfi delle felle 
per iiìare a cavallo con comodo ^ nè di flafle per falirvi (4) . Dirò inoltre , 
che le loro cafe erano nsxncanti di molte delie più utili e dilettevoli invenzio- 
ni . Non aveano elfi nè vetri , nò cammini . Ignoravano la maniera d' avere ' 
del lume con comodo \ onde bod aveano ni lucerne , nè candele . £e folte 
duopo, potrei fare un lungo catalago delle arti affatto ignote alla Grecia. Po- 
trei allora parlare della (lampa , delle armi da fuoco , della bulfoia , dell' in- 
taglio , degli fpecchi , degli occhiali , degli orologi » de' mulini ad acqua, ed 
a vento , ce. invenzioni tutte, che codeìti popoli non hanno mai conofciute. 
Ma quello che fi è finora detto balla, per quanto io credo, per provare qua- 
le per moltu ragioni fia (lata l' imperfezione , e T ignoranza delle arti appreC** 
fo i Greci • 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 



TER. 



e ftatenM. 

(i) Plin. I. 3). Tea. 34. 



a*I tempo ifte0b cht pare , che quella (f iegi- 
zionc marca io quakhe iraniera Plinio in con- 
traddizione con lui medcfìmo; quefto però non 
è il folo eftmpio che rirrovifi ne' Tuoi tìrrirti- 
ed è il di ferro di turri quegli autori , i quali I l6o. ì. lo. c. 16. 
kaono fìudiato di oon parlare che con enimmi ) (4) Vcdaii più avanti al !.. V. c. a. 



(2) Ibid. fcù. ì6. 

(j3 Erod. I. I. a. 25. =: Pauf. I. 3. c. 12. 
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TER Z A P A R T 

Palla inJlituuQffe d^^ Re apùrejfo gli Ebni ^ 
fm al Iwn ritorno dalla ftbitmitk : 
fpazio di €irca $(k0. anni^ \ 




i I ^ & O T S 9. Z '0. 

lamo arrivati a' (ècofi , i qaali terminano e reflringono le nortre ri- 

^ertile fopra |o iiatp delle fcienze de popoli antichi . E a vero dire^ 



ai tempo di Ciro vi4eriì annichilire gP Impcr) d' AiTiria , di Bafaìlo. hi.Partb. 
ni.i , ed anche la Monarchia de* primi Egiziani . PoflTiamo dunque E)»!!» infti- 
portare uo giudizio retto fopra ie fiEoptrte^U quali debboafi propria- ruziooc de' 
neott artnluiir« agli Affi/i i a' Babilonesi , ed agli Egiziani . Qjiel- ^.^.V'**? 
le cUco^ett popoli h«iiMÀtt0 ^ifecoli, i ^,poB«ono fine » «wUi, "J; ^'^jg^ 
che terminano que.la terza Parte della noiira Opera, non poQbno che impro- jito,„o d^j. 
inriainente ad fSi attribuirà. Mua orano più q^e^^' àileAì Eabilonefi » ^us' me- klckiamà. 
4efiBii A(Bc} , e quegli Egiziani , i quali &w a quel pnmo k «mto mr 
fatta una «obil cooiparra . Il loro Imporrlo era dif^rutro, i loro talenti primi- 
tivi alterati per la mefcolanza delie maìsm^ 9Ìk ^tt^ 4<^ CifO luBBO QcBOi* 
pre fegtiiuio ad edere tipetti ^ 

Non potrà però àiiS^iit Qtm » ficcome de^i Aliatici , e è^'i Egistaat» 
ne' fecoli da noi prefentemente efaminati . Non faremo al contrario, che co- 
minciare a vedere il germe nafcente di tutte qoelle cop;nizioni le quali iian- 
m eCoivato a qoefla nazione il pofto diftinto , 41 cii tUi è , e mè tafM 
itt poflcflb . Qoeiì* epoca deve perunto eifer confi^rata come una delle piè 
raggnardjvoli di tutta T ilio ria Greca . V^rfo il fine de^Tecoli, che efla abbrac- 
cia» le lettere, e la filoTo&a cominciarono a gietttfe ncUa Grecia profonde ca» 
iUk , ciebbcfo lapidbiMKe » e ditcM4o pmb ftf Ji t émtm aUa !««• 
quei parti immortali , 4e* ^tiali TinifcKb isteio m lift mkìaf.9 m« cdTa 
tnttofa d' « mchirfi t . ' ' . . * 

. ' ' ' ^ ' " CA- ■ 
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tlt.PAlltl. 

Dalla ioAi* 

ile apjireflb 
gli Ebrei fi- 
•o al lora 
lifwaO doi- 



CAPO >RIM[0, 

M(é Mediems, 



P£r conrefiione di tutta V ahtichitl , dal tempo della |tienii di Troja Un» 
a quella del Peloponnefo l'iftoria della Medicina è reflata involta frale f)iìi 
deoTe tenebre (i) . Non pub però in conto alcuno fupporiì , che per ifpazio 
«ì famgo di tempo fia Mmafo negletto 4» fhidio,*i*««ii ièiaita ftoto ncceflt- 
•rU-*I IJbri fanti attefìano l'I contrario ; poiché Salomone doveva e(Tere fornito 
d^ona f,ran parte dc!!e -cognfTioni , le quali formano l' arte =di rimediare alle 
nollre infermità . La Scrittura ci afTicara che codedo Principe avea compoiìo 
«ie* trattati fopra tutti gli Mimali , uccdK «, e pefci , e «he avea fcritto foprt 
tutti gli albe]ri,e piante , comincianda dal Cedro del Libano fino all' iffopo (2). 
Molti akri fytù ne' Santi Libri riportati Mtefttno c^guioicote It cogntnoiie 
e r ufo dellt M«^cim fecolì , de* quali ora tratttano* 

"Koi vediamo che allora v* erano appreflb gli Ebrei de' me£d éì pro6f« 
lìone. Ad Afa Re di Giuda^, effcndo attaccato dalla gotta, fi rinfaccia d'aver 
&tto piuttofto ricorib a' medici che ali' Onnipotente (z) . Ezechia ^ cai on 
«UDOitt in?nacciava«1a morie»^ rij^oato con nnf iiiiffliftio ili fidit (4).Gk>iaiA 
•Re di Giuf^a, ferito in una battaglia, fi ritira a Jefraelic affine di farfi cura- 
re [5]. RaccoglieQ parimente dall' efpreffioni di molti Profeti , che fapevanfi 
In quei ttmpo guarire le piaghe, 'le fratture, e le lividure per mezzo di alca» 
ni medicamenti, come la relina, il balfamo, il graffo, e gii el; (6). Si vede 
4tìche che i Popoli Afìatici aveano i medici in molta confiderà? ion e . „ Ono- 
yy vate ti Medico -, diee i* Ectilefiaitioo » per cagiaiie dei biTogoo -che di eflo 
potete avere ^ (7) « 
Per riguardo a* Greci-, benché non fieno noti lo Umo^ ti i progreiTi del- 
la Medicina tra qoeiìì popoli , dalla gi>erra di Troia fino ^ qnella del Pelo- 
ponnefo, egli è però ficuro, che gli Afclcpiadi , vale a djre , i diicenddid dì 
^Atflapio , coamearono fenza interrompleoreiito vei« 
ila fcienza. Contavanfì tre celcSri fcuole da eflG ftabilite, 
31 Cos , la terza a Gnido. Erodoto anteriore ad Ippocrate (8), parla di altre 
tinomate Icuole di Medicina , Aggiungiamovi quella d' Italia , la quale nco- 
aofcea la fua orìgine da Fittagota^e la cui fondazione lUM può ìAcgoilfi, jifc 
tardi che all' anno 550. avanti la venuta di G. C. (9) . 

l poemi di Oaiero foauBioiitraao aacM» piove niè diiUate circa lo flato 



k dire, i diicendditì dì 
■ellÉ IMO ibBìf^a qtw 

te, nna a Rodi , l' altra 



O) Ceifus 1. 1. in Pra&t. 6s PUn. l^zy. fcQ. 
*• P'493- = Ifidor. Orif. L^Cf* 

(»> t» lUfi **4» ^> SI' 
Fra la ama <b||aiiloai , deflt ^Indi Salo- 
tatmt fi dichiara fornito , nel Libro della Sa- 

£ lenza , vi auneni quaik fiali» diflcrcaza dci- 
.( piaoie » • dilla pnfnMà delle ladiei e. 7. 
ao. 

■ Ci) 3- Reg.«.r|. 1^. a|. « a« vHkalift. c. 
itf, la* 



(4) 4. Ktf>. e. io.i^.7. e: Ifai c. 38 l^é ai> 
C5) 4. Rcg. c. 8. "Ir. %9. c. 9. T^. 15- 

(6) Vedaiì Ifaia e i 1r,6i s Qacmù cS. 
T^. ax. at Ètechia c. jo. T^. al. 

(7) Gap. 5«. ^. I. 

(8) CodeAo gran Medico fioriva od tempo 



ddia guerra del 
avanti G.Gu 

(9) V. le Dire , Bift. de ti 
P. I« s. e a. 
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■ifìÌ[iL Medicina , e de' progreffi fatti nel tempo, nel quale vi vea -qucfto tanto 
cdobre fMU. Tiovaofi ne fetitti di hii quantità di minotie anatomiche; ed ^^^p 
iflo addita per lo proprio nome quafi tutte le parti dd corpo umano. Ma v*è dÌii^"(*ì^ 
anche dì piS;bifogna che quello poeta abbia avuta una ccj^r!Ì7Ì:ne molto pre- tuiione At*' 
cifa della Itruttura , e delle tun/ioni di elle , a guidicarne dalla d(;i'cri/Ì3ne Re «pprcflo 
ch*'egli fa delle ferite , e degli accidenti che ne rifbltaoo an7i per riguardo fi'' 
a quello gli fi potrebbe rinfacciare d' aver farta troppa pomna del Tuo fapere . 
Siafì però in .qualunque £i vo^ia maniera , non pofiono metterà in dubbio À i^ frii^ ^Yjtftt 
lumi , the nefia txk , in cui vìvea, erano acquiOati intorno alla Medicina. 
Avvi petb una rifletTione^ la quale a prima vifia .pi^rreUic che pAtciTe mettere 
in dubbio le cc^niziom .'anacomiiébe » m canto boona maniera éefcritte dn 
Omero . 

Se vuol prefhirG fede ad un -antico -comentatore di Ptatone « Alcmeone 

difcepolo di Pittagora credcafi efTer flato il primo, che avelTe fatte delle pro- 
ve anotomichc fopra degli animali f i ]. Arinotele , il quale non ha vivuto che 
circa 60. anni dopo Ippucrate , ci dice di più , che a fuo tempo i Greci non 
nveaao ancora ciato di aprire i cadaveri umani , ed allora quando codeflo filo- 
fofo parla delle parti interne dell' uomo, dice che effe fono affatto fconofciate, 
e che non v' è cos* alcana certa fopra la loro (Iruttura e difpofìzione , e 
che bifugna giudicale clalla 'fimigHauza che effe -debbono avere colle parti de- 
gli «Itri animali , che poffono avere qualche rapporto con aldina di effe .(2>« 
Come mai durìquc al tempo di Omero, pq^ca L* sconomia t^Ieie giunta ad vm 
/egnu tanto confiderabile di efattezza * 

Codetta obbjezbne , la quale a prima vifìa potrebbe effer ghadieatt 
voltti fona^ cefliiJiulla oftantc di comparir tale , quando fiwciafi fiflelfione 
alle varie maniere , le quali in cr,ni tempo fono Hate ovvie per prendere una 
inllruzione baìiante circa la Aruttura del <;orpo umano . fo ho efpoiti nella 
prima parte di quell'opera tutti queftimeni ^op'^ quello punto con* 

lìlltarfi anche l'idoria della Medicina di Daniello Clcrc . Quello eruditiffimo •. 
uomo fa in effa con fomma facilità concepire la maniera, con cui gli antichi 
Medici avranno imparato a conofcere le parti interne del corpo umano ^ Tea* 
cu che fbffép» nientedinwiio aeU'ttib «bituale di aprire i cadaveri (4) . 

Ter altra pnrte , io farci di fentimenro che i popoli dell' Afia non fi re- 
caffero a Icrupulo , come i Greci , di aprire 1 cadaveri uttjoni . Può dunque 
Omero aver ricavate da effi le cognizioni anatomiche, che egli ha fparlè nel* ■ 
le fue opere . Pelfcliè , febbene non polTa precifamente determinarfi , quale fia 
ftata la patria di quello principe de' poeti, non può perb dubitarfi che egli fu 
nato , e che al>bia menata la maggior parte della fua vita nell' Alia Minore, 
£* qnefta un* opinione già prima 4i* era <da me (labilità ; io he creduta aacd» 
im • IR fionicguenza dovere aferivere a' popoli di quelle contrade alcune cogni- 
zioni troppo delicate e fiiblìmi , perchè Omero le potelìe avere apprefe nella 
GredI pwpriajmente detta , EfCi eratio ancora troppo giolTolani ed ignorsni 

feoofo ., In -cui fioriva quello >Mta , ,1 
Io credo aver detto abbaiìanza, per dimoftrare che la mancanTa , la quale 
litrovafi neiriftoria delia Medicina dopo i figli di E^culapio, Fodaiiro, e Ma- . 
Tom. IH. • I cao- • 

<!-) Chakìd. ìa Tim. Cltt. p. je. 1 (4) Ift- d«lU medicina Parte prima 1. II.^ 

C2 H lh antinid. 1. I* cMt loit* ' 1 74> 79* 

Lé» UL e i« alt. a. I 
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' caone > fino èì Ipt^crate , noa derivi diJl* ék» fitto 



, -rrv » " tofitvÉBa 

obiètto lo ftadio di quella fcienza . L' ignoranza in cui fiamo de' nomi , e 
dell'abiliti di quelli , che coltivarono allora la Medicina, non deve afcrìverd 
che a' tempi ne' quali vilTero , ^ichè tutta l' idoria di queiH tempi è molta 
confìità e naacante ; ed i^nediù non fono i foli , che abbiano ragione di 
hgnarfcne . Avremo pur troppo , per rigttar4o ad «lui <)ggetti^ delle occa&H 
ni di xeftar convinti d'una tal variti, - , 



C A P Q S E.G Q N D O. 

LA floria dell' A(lronoinia npllo fpazio de' fccoli , de' quali al prefente trat- 
tiamo , non è mancaifte nella fleifa maniera qome quella delta Medicma* 

Gli antichi Scrittori ci danno un poco più di ajuto fopra"lo ftato, nel quale 
porca ritrov arli codella fcienza apprcflb i differenti popoli » de', quali dobbiamo 
parlare. I Babilonefi, gli Egiziani , e foprattuito t Greci ci faranno parte ài 
memorie cariofe e inter^fTanti . Ediiniiiiamo adunque prima loilato dcir Afho» 
nomia apprefTo ciafchcduna de' mentovati popoli in particolare. In fcf^uito pr^- 
4'nteremo alcune idee geoistaii > le goali rilUltano <U ^ciini tatti ^ che ot% 
porteremo. 



ARTICOLO PEIMO. 

• \ 

, • ' • . . *- 

Gla&lWdaio è harftevolmciit» infermato fino i qoal Segao Zìa ignota la ile- 
ria dc^BabiloneT^t e degli Affir; ; potrà dunque parere che noi non fiamo 

per cHere in grado di giudicare delle fcoperte , e de' progreiTi da quelli popoli 
iàtti circa i' AUronomia. Vedremo contuttocib, che adunando mlieme^e eoo- 
fioatando i difiarenti tratti q«à t là {^§mG negli anticlii «Qtori , pub fbnmfii 
an' idea aflTai giufla delle afìronomiche cognizioni de' Babilonefi . 

Gli ailronomi della Caldea erano informati , che il Sole ed i pianeti ave- 
vano un moto loro proprio dall' occidente all' oriente , e che codeil^ revoluzio- 
Ai fi licevano con grand' inuguaglianza di tempo c di prcilczza (i) . fefiì in- 
regnavano », che la lunn è Htuata al difitto a tutte !c nelle, ed a tutti i pia- 
neti, e che come ella è la più piccola di tutte quelle, che a noi fono vtfibi- 
lì,eUa è fimilmente più vicina alla terra [a];clie in meno di temp^ fa Te fue 
Rvolnziooi , non peichè abbia maggior pnibaM degli altri pìeiiea » naa pie 



(O r)iod. 1. a. p. 144. = simplie. ia 1. a. 
Arift. de cnclo fbl, 117. veil. 

(i) Diod. 1. X. p. 144. 

Qiicilo fifr.iepio di Diocioro merita attto- 
xioQc . Come mai 1 Caldei av.eano «glino po> 



ruro indovinare , che la lum è in teallà fl 
piaacra più piccolo di torri T GodclU era ^«lan» 
to ad elfi ptobtbflMtai'aB» rmv»»tt» driic 
più «rrìtcUate* 



]>£t'LS Scisvys. lib. Itt 6f 

iIgtoM Mt fkcoU eftenfìone della Tua orbita . SaDevatio ioottre che li lou 
non ha che un lume imprctìatole,e che gli ecclifli « id ^imuiQ é«4ri«fiK ii'pakt 
che ia dia nell'ombra della terra (0 . . ^ ^ - D»ll«ia(UÌ 

I Caldei non contavano che coflcllatìonì , it. entro il Mditaeo, c 24. tuxione de* 
laort di quello cerchio . Effi dif\inp,uevano queflc ultime in fettcntrionali , e appffHa 
meridionali (2) . Avevano divifo ogni fegno det zodiaco in 50- ^radi , e eia- 6^' 
fchedun grado in Telfanta parti o minuti (3) . Per mez20 di quelto metodo i [j^oij^ jff 
CUdei afcwano ttovtco il moto di mezzo delia luna . Erano piriflMttte arri- 
vati a dcttrqidaift il itfBHio. pcriodioo di ^aeAo pitam. cw anltt pncifio» 
ne (4). • 

L* avvantaggio , che hann* a#oto codeAi aftrononri , di aver pre(lo lOV 
ventata la maniera per mifurare efiittamente le varie parti del gtorne / deve 
farci concepire de' loro calcoli aflronomici un' idea affai vantaggiofa . Si am- 
jneite anoora alfai generalmente , che prima di tutti gli altri popoli abbiano 
coodcittto Tnfo de'^qoadiìittd iblarì (5); onde eredonlt «ndie i primi, i qi^^ 
li intraprendefTero di mifurare il tempo della rivoluzione annoa del Sole {6)\ 
e per qndU parte le loro oiTervazioni non erano lìate infruttuofe. Noi vedia- 
mo che appo codcdi popoli al tempo di Nabonaffar T anno era compoi^o di 
^6^• giorni; e gli antichi ci fynno ballantemente conofcere qnefla verità, aft> 
curandoci eh; gli anni altre volte chiamati JÌnnì di Naòoniifl'ar corri rpofidewaBft 
saats per meie, c giorno per giorno all'anno civile degli Egiziani (7). 

Potrebbe^ ancora » le vi btk il bifogno , appoggiare quefb fentimento 
ttHl* nfo de* Petfiani * Dopo il regno di Ciro , Y anno di qaefti popoli fu re- ' 
golato a :;65. giorni > (8), e noi fi^'amo che Ciio la il fórno die ibgget- 
taHe t'Imperio di Babilonia al trono di Pcrfia» 

• Non è aUtf fleia onratiien' ftcile ì\ detMninare' il «empo , in col 1 BaM- ' 
loUffi riconobbero la ncceflìtà di aggittgncre ai loro anni ordinar) le cinque 
ore ed alcuni minuti, de' quali la rivoluzione annuale del Sole forpaflfa la 
durata di 365. giorni . Egli è fìcuro che codelia fcopcrta fu nota agli altrolo- 
gì Caldei . Strabone , febbeoe non ne fìffi il tempo precilb « raflBcnta pofìti^ 
vamentc (9). La maniera con cui elio 9' efprimejfa balUntcmente conofcere 
«(Ter qttefta notizia itata anticamente fparfa per la Caldea . Tutto adunque ci ^ 

P»fta a credete | che fieìlo fpazio de^iècoU , de* quali al prefente trattiamo , 
anno de^.Babllonefi era di ^.tfs.^omi ed alcune ore (io)» Anzi potrebbe ere* 

I • 4 darfi 



. (O Diod. ]. 1. f, M44, i4S> 
C2) Idem ibid. 

Ci) Genia. «. i]. p. 4%, s S. finfirìc. adv. 

Ilftrolog. 1. p. 339. 

(4) Gemin. c. 15. p. 6i. Può però con ra- 
ttoa« dubiuifi, che tutte quefte co(;nizìoni (oT 
Ifro Riolro antiche apprcfib i Cai<Ui V.Wcidlir» 
HifttAihoD. c.^j. ]>, })• 
C5' Erod. 1. 2, n. 109. 

Quefto autore però non fiffa l'epoca di Ci- 
•Bile fcopcrta . Devefi conrutrociò giut^icare 
che efl^.dovellè efTere molto antit.a , poiché 
aoa tfoviasm che al tempo di Acaz , vale a 
dire cmqoe «oni prima deir Era di Nabonaflar* 
ftabilito ia GeruUlemme V ufo de' quadranti 
lilari 4t IU^c»ao*y*ii> a.Faial.6|».7.sx« 



Egli i molto vcriiimile , che Acax avdft 
imparata da' Babiloaefi la moda di qqcilo ia» 
Arumenro matematico ; poiché la Scrktora il 
dice che codefto Principe viveva in una (Irettm 
unione con Theglat-Phalafar Re degli Afllri 
4. Reg. c. 16. y. fi. ec. 

Acbil. Tar. ad Afati Pbanom. c. a 8. 
* (7) Cenforitt. de di« me. e. at. 

Vedafi nel' capo feguerire quello* che noi 
diciamo fopra l' aaoo civile d%U Egitiani. 

C8) Q. CuK. 1. 3. «. |. p.is4» E3 V»JDied» 
). a. p. 120. 
Cf) L. 17. p. titfo. A. 
(to'» Ubone Emmìo e do|)0 lui MiHwIitro da 
IniercaL l.).c.a.daniio ad Mtciid«ra die Vvt» 
«a iSib dà |«f fMn*i • Dico* 

80} 
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derfi cl-?e per rir;uardo a quello, aveffcro ufata un' efàttiffuna precinooe^ come- 
in. Parte. P'ì» dilìintamente vedremo (i). 
Dalia indi- Sono fino a noi arrivati i nomi degli antichi periodi aOroaomioi> Tinv^R- 
tuziode de' aione de' quali deve attribuirfi a' Caldei . Berofo fc n' era fervilo per fare i 
clt Ebrei' fi* fuoi calcoli cronolof^ici (i) . Coik'IL* mifure di tempo, però / Tufo delle qtiali 
no al"^ l'orò '^^^ allora tanto familiare , ci fono quafi affatto fconofciuie . Molte difficoltà 
rifo-no dal. fi ravvifano circa il numero degli anni , che componevano ciafeuno di qu^'H 
lafchiavitiì. periodi ; e gli sforzi fatti da alcuni moderni critici per ifcio^liere que'le diffi- 
coltà, non appagano baiUniemente . Ma per non interrompere di foverchio il 
racconto incominciato circa le c.x^,ni/ionr agronomiche de' Babilonefi , io ài- 
fcorrerò in mia Dilfertazione particolare di quelH differenti periodi (?). 

Il Siiletna, che i Caldei s' erano formati circa le Comete, fenibra pari- 
mente cfTer degno di qualche attenzione . Apollonio di Mìnda celebre a(tro- 
romo ci dice , che i Caldei , fotto la direzione de' qu||^i edb avea i^udiato , 
riguardavano le comete a guifa di pianeti che facevano la revoluzione entro 
ad alcune orbite eccentriche alla terra , e che codedi aflri non erano vifìbili 
che in quc' tempi , ne' quali fcorrevano la parte mferiore di queft' orbita, t 
I mcdcfimi alìronomi , fecondo il rapporto di Apollonio , pretende\'ano inoltre 
. .^i cnno(cere il corCo delle comete , e la durazione de' loro periodi (4) . Pli- 
nio , Plotarco, e Siobeo parlano in fjmil modo con chiarezza di quello fi'le- 
ma de' Caldei , (5) circa il quale però io foiv di fcntimento , che ne foflTer» 
obbligati più al cafo ed all' incerteiza, che allo ftudio ed alla efperienza (6). 
Gli antichi non avev^ano cos' alcuna di ficuro fonra quefla materia , gene- 
ialment€ fopra la maggior parte de' fenomeni dell' aftronomia tìfica. 

Polfono annoverarli ancora tra le cognizioni aflronomich* de' Caldei , l« 
idee da cflì formare fopra 1* eftenfione della circonferenza del globo terretlre. 
Si pretende che follerò avrtvati a determinare , che un uomo camminando di 

buon 



no, che per riparare al dìfórcHne cTie il quar- 
to giorno omefTb nel proarcfTo del tempo «a 
gionava , compol'ero un mefe il quale oani lao. 
anni aggiuncevano a' Iure anni comuni ; che 
in quella maniera il cenrerimo ventefinio pri- 
mo inno era di 50^. giorni , cioè di lì.med. 
<iucfti fcrirrort però non citano per malleva 
dorè del loro fentimenro alcun antico autore, 
e di più , come ti è veduto, fono tormalmente 
fmentiri di Strabone. Pnò^ dunque trancanien- 
^ te mctterfl quella o;>inione nel numero di quei 

fAemi inventari a capriccio, i quali non han- 
no altro fondamento che la immaginazione del- 
l'autore, che eli ha mefTt alla luce. * 

Ciì Nelb DifTertarione fopra i periodi aftro- 
aomiei de* Caldei , alla fine di quello volume 

Ca> V. Syncell. p. 17. — Abyaen. apud eund. 
p»R. ?«. C. 

(3) V. alla fine di quello Tomo la DifTert. 
ibpra i ptnodi de'CAldei . 

C4I Apud Senec. Quatll. tut. 1. 7. c. j. r. a. 
p. 810. « c. 17. p. 8 ji. 

f^] Plin. La. Seil, a?, p. 89. t: Pluf. t. a. 
p. 89^ Stob. Eclog. Phyf. I. i. p. 6^. 

Plinio e Plutaico noo dicoao cfpreflkincn- 



re , che queflfo fiflfe il lìffcma èie' Caldei ; ma 
devefi prefuTif'C, che appo quelli popoli gli an- 
tichi FilnfoT Greci avellerò imparato quello che 
dicevano delle comete . Seneca e S'nbeo (anno 
inclinare a creder quello , poiché da' loro Tcrit- 
tì fopra le carnute , fembra che quella opinio- 
ne lolfe da lunifo tempo llabilita nella Caldea. 

C6 ) Seneca ce ne dà una prova nel pafTo ci- 
tato p.>?to.- Ivi parla di un allronomo ch'ama- 
ro Epigene , il quale dicea che i Caldei non 
avevano cos' alcuna di cerro intorno alle come- 
te , e che le riguardavano come meteore in- 
fìamma'te dall' abitazione dell' aria mclTa in 
moro cr>n violenza . 

Codelle conrraddizioni perà non ci debbo- 
no tir n)aravii>lia , poiché tra i Caldei vi erft- 
no differenti Icuole . Plin'o né! I 6. c. a^. p. 
^31. ne conta rre . Secondo quello dice Stra- 
bene I. 16. p.1074. vi s'fulcRnavano vari fille- 
mi . Per quella rasione Apollonio riporrà quel- 
lo della (cuoia , ove epii aveva flud'aro , ed 
i^pigene quello che fpacciavafi <n altra ; nè al- 
lora vi erano ragioni che potefTero accreditare 
più un fidcma di uq altro . 
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Delle Scienic. Xib. in. 4^ 
buon pafTo Tegaiterebbe il fole attorno alla terra, ed .irriv'erebbe nel temp.-) 



iAeilb cl^ quello pianeta al punto equinoziale (i) , cioè che nello rpa/.io di^m j 
«a anno iblare, eoe iOl^i» come u è veduto, deterniiwano a ^65. gior* oàl 



a 

DalKioftl 

ni ed alcune ore, un uomo camminando di buon pifTì, potrebbe fare il giro furiooc eie* 
delia terra, ed ia «flecco io fa;iebbt:>fe potcAe reggere con eguaglianza il fuo ^.^ appreis» 
palio (2). t^ì'ì^ 
Ecco tutto quello , che di piìi precifo abbiamo potuto raccorre circa le ritorao 4^ 
cognizioni atlronomicbe de' Caldei . Avevano in realtà fatti de* progreiTi in a\- lutdònìté» 
cune parti di queUa fcionza j ve n'erano però altre molte e di molta impor- 
tanza , le quaJi «rano loro det tutto ìncogaiNl*. Non avevano , per cagioa di 
t&oapio , che una teoria^molto imperfetta circa gli eccliffi del fole ; niq|tre 
non fi arrifchiavano di determinarli, di pronorticarli (^). Una ignoranza di 
quota Latta non dimodra in quelli ailroQomi ni cognizioni molto efatte , né 
molto vafte ibpra i fenomeni «ledi ; anzi pa6 an^M «fler vero , che Iblo ia 
tempi molto polleriori abbiano acquidate le notizie , delle quali ho creduto 
poter ad e^H far oqore ue' fecoii. de' quali ora^ tratta (4). Ed in fatti, .mal- 
grado ia con()ttHU dell'Imperio di BamliMiia film da Ciro , c rnccenìvaincats 
da AkiTandro , feguitarona i Caldei ad eifetc in. (bouia. confiderazione , per' 
cagione dell' elhemu rifpetto che avevano gli antichi perii loro facerdoti a mo- 
tivo delie notizie , che po0ied^vano. deli' aiiroiogia giudi/.iaria. La diUruiione 
dell' Imperio' di Babilonia noa |»ti dnnqne portar danno «11* avanzameneo- del- 
le fcoperte allronomiche ; e Diodoro dal quale io ho ricavato tutto i! detto fin 
qui , non coqpbbe codelli aiiroaoffii che molto poAexiormeace al feculo di 
Àleffandro. . - • 

Non refb ora che a dire alcuna cofa fopra 1' Ofièrvatosio. de* BUhÌo- 
nefi . L' oggetto principale degli antichi aflronomi era di conofcere precifamen- 
te il nafoere ed il tramontare degli altri . EHI fui principio non trovarono luor* 
go veruno « «16. piii adattato « che le vafte piannie aperte da tutte k parti., 
Qve lo fguardo potiefle (coprite un vaio ed eilefo orizzonte.. Le pianure dun^ i 
que furono per molto tempo i foli OiTjrvarorj alla moda . I popoli però piì\ 
illummaii fi procacciarono prello la maniera per poter oITervare con facilit4 
nd elitCrxza. il corfe degli aftri . Fabbricarono de^i edifizj molto elevati pet 
poter megliij godere di quello vanuggio . I B.^Jiiloncf! non furono degli ulti» 
mi a mettere in ufo quella maniera , come abbiamo veduto, quando uè par- 
lato del tempio di Belo , tanto dagli autichi popoli decantata (5) .1. Codeibi 
ftbbrica taicchiudea nel fuo centro una torre molto alta , la cui coilruzio.. 
ne pirea più antica di quella del racdefimo tempio (6) \ e dalla fommitài 
deli* aiuidetu Lorre fa^evaiio i Caijdel le loro, fi^.f reùfe oliervazioiu (7) . 



CO Achiil. Tit. *à Ararì phoenonr. c. iS. 

(x) Un uomo fk comunemente lUMI li|a in 
iMi'era i per coofegueua'. f« può camminar 
ft«l|M itasi ^ipiarfi , ne fiwibb* 24 per gior- 
no e 8760. in 16'^. giorni. Si sa, che la cir- 
contierenza dell' ccjiurore del elobo della terra 
i di circa 9000. le-he . Rifulta dunque da | ^S. 122. 
quello calcolo , che gli aftrooomi della Caldea | ij) Diod* L a. §■ 



aveano delle- cognizioni ailai giude della gt^o- 
derxa della terra. • ' 



J5' 



C}> Diod. 1. a. p. 141. 
C4) V. Wddlcr Hift. AAraa. e. ). p. 

Sopra !. II. Cip. i. r io. 
(ó ) l'tideaux . Hill, da J-u;ts , t. i. 1. a. 
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'oauiSS: Articolo SECONDO» 

Re apprcffo De^H Eeitiénùi, 

gli Ebrei fi- o a /- 

titJw aS? Egiiranf fono , dopcf i Greci , nel fiamero di quei popoli antichi , de' 

kfdtift^M^ ^^^^^ P'^' facilmente poffono ritrovarfì , e pafTo palFo feguirfi i progredì 
fìttti nelle fcienze . Ne* libri precedenti abbiami metfe in vàia le diderenci 
tilMtere y colle ^mli gli Egiziàfti àvevttld regolato il loto Mm^^ pnÈMfi^ 
à.4|69. giorni , in fl-guiro a E' d' uop») efaminarc ora , (è nell' epjcft 
Ài cui ora trattiamo , erano ellt arrivati ad un grado più alto di pretiiioiie • 
Impiega il (o\t àelia Tua annua reVoluzioae 765. giorni > ed tlT iociiai 
(ei ore . lo ho data U iragione dei motivi ^ che mi OMUIO perfiuUò id attri- 
buire a' Babilonefi , nel corfb de'fecoli prefenti , la notizia dì qoelYo quarto 
eccedente di giorno. Non fono perb.nel modo iAeflb periiialo che gli Rim- 
ili tvdlèfo htn la Aefla fcoperta; ed ìeeco i motivi che mi detèrmioiillo a casi tttim» 
Talete è flato il pHmo fra i Greci , il quale abbia dato :}65. giorni al- 
l' anno . Cocie!ìo Filofofo \ ivea verfo V antìo 600. prima della Era Criiliana ; 
OtTecvano gl' iiloricì , eh' erfo non aveva avuti altri maelìri che gli Egiziani (1) : al 
ttmpo' dunque di Talete Panno Egiziano nod eracoAipollo che di 965.gioraib 
Erodoto fcrivea Cinque fccoli prima della venuta di G. C. Quello rifpet- 
ubile Storico , la cui autorità , per tutto quello che ipcctjk agli Egixiaiii^ 
è di lòmiiko pe(b , parlando deiraano di quciti popoli , dice ^ che ce» eompo- 
flo di dodici meiit < ciafcheduno di eflV di 50. giorni ^ acquali ogtt^atioo 
ne aggiungevano cihqiìe. In quella maniera ^ continua egli, gli Egiziani (1 proc'. 
curavano il ritorno periodicò delle ilagioai ne* medefimi mefi dell' anno . Ri- 
leavtfi dn ^fte dtirita patote , non avere Erodoto '«oftoftioto 1* iacoaveaieace 
del difirdine delle fìaf^ioni attaccato ad una lunga ferie di anni di 565. giorni; 
e quciio ancora pfova , che al Tao tempo ranno Egiziano era ad on ùauk 
numero di» giorni rirtretto» 

In 6te n vede da quello cihe dice StraboQe , che gli Egiaiani «ot ave* 
▼ano conofciute le fei ore a un dipreffo , le quali è d'uopo aggiungere a 
'3<$^. giorni dell'anno comune » che circa il tempo > nel quale Fiatone ed Eu- 
doffio iècero on viaggio in Eguto. Altfteno « coir atteihzioBe di qùcfto geo* 
grafo ) egli è cerco che quelli due filofefi impararono qnelU perdcolarit^ da* 
Sacerdòti Egiziani ^ e che fino a quedo tempo i Greci l'avevano ignorata (2)» Av- 
vi dunque molta apparenza, che gli aihonomi Egiziani faceifero qaefta fcoperta 
neir intervallo di ttmpo paOàto fra il viliggio dt Èiodoio e quello di Platone in 
Egitto, intervallo di piti di 80. anni. La maniera con cui Strabene racconta, 
che i Sacerdoti Egiziani ne fecero parte ad Eudofl'io ed a Platone, termina, per 
quanto |Mrmi , di confermare quello fentimento. Ci fa egli vedere quella no- 
tizia coofinntfeata come un milkero a pcrfòae privilegiate (7). I favj di Elio- 
poli fpiegarono , die' epji , con' tutta la fegretezza a' noilri due filofofi la ve- 
ra durazione dell'anno ifolare (4). Per m^zzo di un fc^tomo di tredici aa* 

# J>« 

CO l3i«Rffil. lam. I. T. (tgtìt. vf. s Clcin. 1 (j^ Srrabo p. iiif. 
Alex, ^fromar. 1. i. p. j;]. ^1 (4) Ibìd. 

(O Strabo 1. 17. p. 11^. • I 
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ni Platone ed EadonTio poterona cattivarfi la confidenza de' Sacerdott , per ot- 
tenere la notizia di quelV importante fcoperta (i) . Non dobbiamo pero ni^py^nTE 
ravigliarci , che gli Egiziani ne faccffero allora un millcro ^ perocché quanto Dalla iofti*- 
piii la notizia era recente , più dovevano cifcrnc gelofi . ruiione de* 

Se Erodoto poi non ha fatta menzione di quefto quarto di giorno ecce- Re app eflò 
dente , -potrebbe, dirfi con qualche probabilità e(Ter egli Hato in?,annato dalla ^' 
coiluman/a degli Egiziani. Avevano codelH popoli duo forme di anni, V tfna 1^*^^^ 
civile , l' altra agronomica (z) ; quefl' ultima era compolla di ^i^^. giorni e di ^ fchiaviiù. 
alcune ore , la civile era foltarto di ^6<,. giorni : ed a bella polU aveva- 
no fatto quello regolamento : Non volevano eflfi che le loro fede cadefTcro 
femore nel medefìmo tempo , anxi che fuccedìvamcnte refìaffero dillribuite 
in tutte le ilagioni dclPanno (4) . Gli Egiziani non ammettevano dunque ne* 
loro anni civili alcun intercalare ; erano quefli coftantcmeate di ^65. giorni: 
per lo che ogni quattro anni dovevano anticipare un giorno fopra il vero an- 
no folare , col quale codclW anni irregolari e retrogradi non s' incontravano 
che ogni 1460. anni . Di quello anno civile di ^6^. giorni fultanto , dirà al- 
cuno , ha intefo di parlare Erodoto, tanto piìi che qucOa laniera è ftata in * 
vigore appo gli Egiziana anche molti fccoli dopo di En)doto , come può ve- 
^erfi dagli fcritti di Gemino, di Cenforino , e di Teone di Aldfandria (5). 

Ma fe al tempo di Erodoto codelle due forme di anni fofTero Hate cono- 
fciute in Egitto, lì può egli fopporre , che un Illorico tanto efatto, e tanto 
informato avefle tralafciato di farci nota una fimiìe particolarità ? E per altra 
parte , avrebbe e«li detto con tanta chiarezza , come ha fatto , che per mez- 
zo di un fimile anno gli Egiziani proccuravano il ritorno periodico delle me- 
defime llagioni ne' medcfìmi mefi dell' anno ? E' ben però vero , che Erodoto 
verfatinìmo in tutte le fcienze de' Greci, e degli Ejgizj , era ignorati tiffioio 
neir aflronomia , come di ciò abbiamo riportate delle prove, e 1' efempio pre»- 
fente può anche d'avvantaggio confermarlo. E per dir vero,fe quedo celebre 
Storico' fùffe (lato pienamente infjrm.ito del tempo, che il fole impiega a fare 
l'annua rivoluzione , egli non avrebbe detto , che una ferie d'anni di ^^5. 
giorni proccurava il ritorno periodico delle medcfime Oagiooi negl' iileflì mefi 
di quelli anni . Queft' errore adunque , nel qo.le è caduto Erodoto , fcr\'e a 
provare fcnza replica , eh' egli non avea maj^gior cognizione di quefìe mate- 
rie , e che però fi ritrova una differenza not:»biie fra quello Iftorico e gli al- 
tri fcrittori da noi citati. Allora quando quelli ultimi parlano dell'anno civi- 
le degli Egiziani , di cui filf.ino la durazione a ^6-5. giorni , ognuno di e(G 
ha fatto menzione del quarto di giorno, di cui il vero anno folare fupera quel- 
lo di ^65. giorni . Ma da un' altra parte Erodoto avea dimorato affai lungo 
tempo in Egitto; anzi, come ricavafi da' fuoi fcritti, erafi tanto infinuato 
nello fpirito de' Sacerdoti di qucila nazione , che fc avcfTcro fatta quella fco- 
perta , gliel' avrebbero comunicata , come fecero dipoi ad Eudoffio , ed a Pla- 
tone . l5evcfi dire lo IlefTo di Talete ; poiché la lloria ci afTicura , che effo 
aveva interamente guadagnata la confidenza de* Sacerdoti Egiziani (6) . Dopo 

tutte 



(i) Sfrab. lib. 17. p. 1179. 
(a) V. Diod, 1. I. p. S9. = Strab. I. 17- ?• 
II71. 

(?) V, Ifs Mém de l'Acad. des Infcript. t. 
X4- P- J40. }$o. 351. 



r4l Gemm. p. 3?. = Cenforin. c. iS.=: Theo. 
Alcxandr. fiag. apud Petav. Vranoloj. 
f^l Ved. Getn. Cenfor. Theon. Diod. Strabo. 

ubi (uf a • 

(tfj Uiog. La«t. k I. fcsm. 17. 
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tutte qoede tìflefTioni non pare ragionevole di poter dare agli tghiani nelff^ * 
* coli de' quali trattiamo al prefente , la cognizione dille lei ore , delle quali la. 

DalUmm- rivolu7Ìone del fole (brpalfa quafi quella di 5Ó5. giorni. 

tuzionc de' Non può nemmeno prefumerfi , che gli allronomi di Egitto aveffero Tat- 
Re appfeflb te fcoperte confiderabili intorn > alla grandc7.7a degli aftri , come può giuri- 
gli Ebrei fi- carfi da quella che elfi da'^-anj alla luna , la quale ripucavanj 72. volte p'ii? 

dai° piccola della terra (1). Qoello che racconta Macrv)bio circa la maniera , che 
là-fchÌAvitù. impiegavano per conofcere la proporzione del diam^tra del fole ali* orbita di 
lui , non è molto proprio a farci concepire, fopra le loro fco;ìefte agronomi- 
che , un' idea molto vantaggiofa (2). La maniera con cui egli ne parla, nt)n 
permettendo di dubitare , che quefta pratica folfe propria agli antichi Egizia- 
ni-, proccureremo di fpiegarla Ci). 

Secondo il racconto di Macrobio , ^li aflronomi dell' E?;itto mìfero f)c>ra 
un piano orizzontale un vafo femi^fertco , la cui fuperficie interiore aveva 
nn ago che palfava p;r centro , e ad angoli retti -s' innalzava (opra il piano 
del cerchio , di cui facevano una parte gli orli di quello vafo . Erano quei^f 
divifi in due mezze colonne e£;uali , unj delle quali fuddivifa in dodici parti 
fimilmente eguali, cioè in dodici archi ciafcheduno di quindici gradi. E(R di- 
fpnfero quello vafo di. maniera, che la |xjfizione dell'ago adattatovi corri fpon* 
delfe precifamente a quella dell'alfe del mondo, e che le dodici menzionate 
divifioni fi prefcntaITcro alla parte inferiore , di maniera che il diametro del- 
l' oritìzio del vafo, che terminava quelle dodici parti, folfe cfartamente paralle- 
lo all'orizzonte. Tutti quelli preparativi, comj facilmente fi può immaginate, 
non avevano altro fine, che di produrre l'effetto di un quadrante equmoziale, 
la cui coiìruzione è molto piJi facile e più femplice . Che che ne ila , fe- 
condo il fentimento di Macrobio, per mei70 di un sì fatto inlhumento cre- 
derono gli allronomi Egizj poter fiffare la relazione della parte dell' orbita 
del fole , che occupa il corpo di quell' allro , alla totalirà di queil' orbita. 
Il giorno medefimo dell'uno de' due equinozi, dice quelV autore, efU offerva- 
rono e fegnarono fi^pra gli orli dell'orifizio del loro vafo emisterico il punto, 
ove andava a ferire l'ombra dell'ago , che traverfavane il centro nel punto, 
ove la parte fuperiore del difco del fole riafcente compariva a livello dell' oriz- 
Tome . La fera del medefimo giorno offervavatio cffi, e nel modo ìftefTo dife* 
gnavano ri punto della femicirconfercnza oppolla agii orli del loro inflrumento,, 
fopra il quale cadea l'ombra dello itilo nel momento precifo , in coi il difco 
del fole cominciava a toccare l'orizzonte per la parte inferiore. La differenza 
dell'intervallo de' due punti di ombra, «Ila intera femicirconfercnza, o a 180. 
gradi , fi trovò effere la nona parte di una delle dodici divifioni orarie , o di 
tJn grado e due terzi ; dal che gli Egiziani conclufero, che il diametro del 
fole era precifamente la du^snfedicefima parte della fua orbita (4) : conclu- 
(ìone la quale non può conciliarfi colle piii femplici nozioni della geometria 

elemcn- 



[1] IMut. De fàcìe in orbe lunse p. 9^1. A. 

[1) In Tomn. Scip. 1. 1. c. io. p. 100. &c. 

r^ì Non puA rirrovarfi cofa più ofcura del- 
la Ipirgazione darà da Macrobio circi la ma- 
ni»* degli Agronomi Egiziani , nella ofJeraxicv- 
ne di cui (ì rratra . Io non mi lufini^o di aver 
fpiegato , colia cfanczu , che «vrci dcGdera- 



ro, il vero fenfo di aue{l' aurore : ma io-^of- 
fo bene aflìcurare , cne in qu.ilunque maniera 
inrendafi quello pafTì , non vi fi troveià mti 
cos' alcuna , che polTa far concepire urrà gran- 
de idea della operazione aibonomica , di cui £ 
traf ta . 
1 [4J Macrob. loc. cit. 
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elementare (i); ma che, fc 1' oggetto ne merìtafTe la pena, farebbe facile di 
rettificare. Perocché., fen7.a mettere in, computo gli sbagli, che deve produrre jjj*p 
la poca precifione dello frumento fingolarc,di cui parla Macrobio , te refra- Dalla fn^l^ 
zioai , dalla uguaglianza delle quali dipcndea la giuiUrza <iell'|operazione , di ruzione.dé' 
cui fi tratta , variano notabilmente dalla .fera alla mattina -, e la trafparenza Re apprefl» 
dell'aria nell' illante ove il fole monta all' orizzonte , è mólto diverfa dal mo- P'' ^'j''*'' 
inento in cui va fotto. Del relb , fenza far cafo del racconto del noftro au- Jìj°^^°^^ 
tore, tutta queita operazione degli alhonomi Egiziani non aveva altro "gg^t- lafchiavitij 
«o, che determinare la grandezza reale del diametro del fole: per confeguen- 
2a effa non poteva effer loro di alcun vantaggio , (è non per conofcere con 
una maniera precifa la dimenfione della fua orbita \ è queRo però un punto, 
fopra il quale tutte le cognizioni che ia cHTi fuppone Macrobio , fi riducono 
ad incerte c . indeterminate congetture. 

Alcuni altri autori attribuifcono agli Egiziani un metodo anche pib di- 
iettpfojper determinare la relazione del diametro del fole alla orbita cne de- 
feri ve . Nel morrjenio , in . cui cominciavacfi a fcoprire j primi raggi di code- 
fìo aUro , faceali , per quanto dicono , partire un uomo a cavallo , il quale 
correa fino a tanto che il difco del fole fofTe interamente levato . Mifuravafi 
in feguito lo Ipazio trafcorfo da quelìo cavaliere nel tempo , che il fole ave- • 
va impiegato a falire f(jpra l'orizzonte; e come che fapevano 'quanto il caval- 
lo adoperato potea correre nello fpazio di un' ora , colla regola del tre 
determinavafi il" tempo , che il diametro di quert' afho aveva impiegato a fa- 
lire fopra l'orizzonte (i). E' nriolto facile a rilevarfi quanto quefta maniera di 
mifurare il tepipo foffc poco capace per fupplire all' invenzione degli orologi , 
e gli errori che eSu dovca produrre . 

Rifpetto poi alle altre cognizioni aftronomiche , delle quali gli antichf 
Ranno tatto onore agli Egiziani io ne ritrovo pochiffime , le quali portino 
fpecialmente rifcrirfi a' fecoli de' quali ora parliamo ; non pub però negarfi,che 
iìn d' allora non aveiTero effi fatti alcuni progreffi in quefta fcicnza . Erano 
e(fi in modo particolare applicati a rinvenire i moti de' pianeti (?). Conofce- 
vano , per quanto dicefi ,^ la cagione degli ecdiffi della luna : fapevano effet 
prodotti dall'ombra della terra, nella quale entra in quel punto quefto piane- 
ta 4) . Ma. fopra tutti gli altri gli aOroncmi di Tebe paffavano per li piÈi 
«fperti nel calcolare quelli fenomeni , ed anche gli ecdifiTi del fole , de' quali 
davano anticipatamente un ragguaglio aliai giufto ed efatto (5). La ftoria ha 
tramandato fino a noi un celebre cfcmpio in ordine al tamdfo eccliflTi , che 
feparc) le armate de' Medi, e de' Lidj nel momento che eranp venuti alle ma- 
ni . Talete avealo prbnolìicato (rt) , e gii abbiamo fopra veduto che codefio 
iìlofofo era agli Egizj di tutte le alfronomiche cognizioni obbligato. Avevano 



Tom.lJL 



inol- 



(t") Bada aver letto i primi trt libri degli 
«leìtienri di Euclide , per porer inferire che il 
tcfultato delP operazione , di cui parla Macro* 
bio, dì il femidiametro del Sole (fluaie alla 
corda di on arco dì 50. minuti dell' orbita 
circolare che defcrive ; gli a(h-onomi però E^i- 
«iani lo- facevano , fecondo quello racconta Ma- 
crobio , eeuale all' arco medefimo di 50. ini- 
Dutì, poiché cfli pceadcvano V ateo di 1. 40' 



per nirura precira del dianierro dì qaieft* aftro. 

(a) Weidler, Hift- allTon. t. 4- " P- 

(j) Diod. l.i. p. 59. 91. 92. s Srrabol.iT* 
p. 117T. .. • 

(4) Diojj. Laert. Prot. fegm. 11. ' 
5) Diod. I. I. p. 59. 

CO Eiod. J. I. n. 74. 
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inoltre congetturato , che le comete erano aftri, I quali avevano il loro perio-; 
IFiVahte ritorno (i). Erano inoltre arrivati a fare delle tavole alìronomiche, per 

Dalla indi- mezxo delle quali facevano con badante efattezza vedere le rivoluzioni dc'pia- 
turiònc de' neti , i loro moti diretti, (ìazionar; , e retrogradi (z) . Nella prima Parte di 
Re appceflTo que(l' Opera lì è parlato di molte di quefte cognizioni ^rtronomichc , quando 
5o^;d'1''' ^' ^ vanito della fcoperta dc' pian-ti. ' 

ritorno daU Dicefi inoltre , che gli Egiz; fi* erano avveduti , che il fòle era il cenrro 
Jafchiavirù. de' moti, di Mercurio, e di Venere, e che in alcone pnfizioni codefìi due pia* 
neti alcune volte panavano di fopra, alcune volte di furto al fole (^); quella 
importante fcoperta de veC riguardare com; una prova dell'antichità delle oncr- 
vazioni fatte fopra i pianeti . Sembrami però ficuro,che gli Egiziani non avef- 
fcro per anche acquidata ne' (ccoli , de' quali ora parliamo , la c ne de' 

movimenti di Mercurio e di Venere. Noi non ritrovianlo di ciò vc.ngio ve- 
runo negli autori più antichi » Vìiruvio è il primo che ne abbia parlato, ed i 
cofa ben fingolare,che Tolommeo polìeriore a Vitruvio pa^a avere àirolotamente 
ignorata fìmile fcoperta . Perocché fe querto celebre agronomo ne folle fiata 
informato , non avrebbe probabilmente immaginato il (irtema che a noi ha la- 
ifciito. 

j. Vi è molta apparenza, che il fiOema ,' il quale fa girare la terra a puifa 
di un pianeta attorno ài fole , fia flato in qualche- modo conofciuto dagli Egi- 
ziani anche ne' tempi, de' quali di prefente trattiamo . E* no;o che alcuni fi- 
^fofi Greci , ed in ìfpecie i difcepoli di Pittagora avevano in qualche manie- 
ra, (ebbene bfcura ed informe, veduto, che la noflra terra ed. i pianeti gira- 
Vaoo nel tempo iflefTo, e fopra fe fìefFi , e attorno di un centro comàne (4). 
Difficilmente potrà fpiegarfi ciò che erti intendeffero per quello doppio moto 
che davano a' pianeti [5J . EfTì non avevano idee chiare del moto della terra 
ibpra il fuo affé, nè del vantaggio che potevano tirarne per ifpiegare la rivo- 
luzione diurna {6). 

Il loro fiilema era confufo al maggior fegno , e trial condotto (7) . Iji 
maniera con cui fpiegavano i moti apparenti degli" afìri e del cielo , per mez- 
zo del moto di rotazione della terra , prefenta contradizioni fopra contradi/io- 
ni (81. In qualunque maniera però fian,a' foli Egiziani bifogna afcrivere qae- 
iìe prime idee , e dal folo Egitto , come ò noto , i fammi nomini della Gre- 
geia avevano attinte le cognizioni più belle , onde avevano arricchita la loro 
pania. Io debbo ripeterlo un'altra volta , dopo quelìi fatti , non so concepi- 
re comj Tolommeo il quale avea paflati in Egitto i fuoi giorni,© abbia igno- 
rato, o pure negletto quefìo fiftcma . Egli è vero , eh? quello di quello cele- 
bre autonomo feguita in qualche modo più da vicino le relazioni d^*' fènfi -, ma 
non può effer fufficiente , che per afironomi , i quali di altro non fon ^ "".-r- 
vatori.che delle appareaze ceiciU. Non era per altro tanto diilkile rL::.....;a- 

■ ■ • do 

de nupr. PhiTol. 8z ^!erc.■ Ì.9. 

[4.] Mcm. de l'Acad. de$ Infcripr. r. 9. M.f. 
a. 3. 
fs) Tbid. p. rf. 

{6; V. Plut.de Placit.Philof.l.j.c.ij.z: Achifl. 
Taf. Kap. CIO. 

[7] V. Ics Mcm. de l'Acid.des Infcripr. t. 9. 
M. p. i. ^. 6. 

LSj Ibid. ' ■ .1 



(lì Diod. I. r. p. 91'. • •* * 
E' molto probabile che PitfaRora aveflTe ri- 
cavato dall' ^E^ino il (ìftema , che i Tuoi di- 
fcepoli (paccia vano fopra le comete. V. Arifl. 
Metereol. l.i.c.itf. s Plut. de Placit. Phiiofoph. 
1. }. c. 2. 

fi] Diod. I. I. p, 5?. 91. 91. 

Cj] MAcrob. in lomn. Scip. I.t. c. 19. p.pi. 
9]. V. atiche Vitniv. 1. 9. c.4. = Marc.tìb^lia 
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ìào le idee «Je'Pittagorici, lo ftabilire delle nozioni molto più fenTplicijplb con- 
formi alle leggi della natura , c perì) piìi convenienti agli filoCon . Copernico m'yi^n^g 
ha ben fatto vedere il vantaggio , che potea ricavarfi da fìmili fcopenc ; ma Dalla «nfli- 
al tempo di Copernico il mondo era affai pih illuminato di quel che lo folfe rwzione d«' 
nel fecolo di Tolommeo:di più , tutte le mentovate nozioni , erano più ^0^^"^ p?J*'f' 
congetture e idee avventurate fen/a fondamento che fcoperte ragionate , ed ^, 
afliUite dalla efperienza (i). Quefta forfè anche è la ragione, per la quale To- tuono dal- 
lommeo , benché avcfle potuto elTere informato, non ne avrà fatto cafo. Tutte la ichiavitu. 
queOe rifleffioni però non hanno rcIa7Ìone col no(ht) oggetto principale . 
Torniamo dunque agli Egiziani , e parliamo delle idee che quelli popoli han- 

,'110 avuto circa )a materia, di cui fono^compoftc le fìclle fi/Te, ed i pianeti.^ 
Dicevano efli, che le Ideile erano'di fuoco (2), e davano alla luna il no- 
me di ter^a eterea C5) . Io riguardo ancora gli Egiziani come i primi autori 
della pluralità de' mondi : Orfeo è lo fcrittore più antico , il quale abbia 
ipacciato appo i Greci quefta opinione (4) . Proclo ci ha confer\ati de'vcrfi, 

'►He' quali vedi^fi che T autore delle poefie ad Orfeo attribuite , mcttea delle 
montagne , degli uomini, e delle città ben fabbricate nella luna (%) . Egli è 
parimente certo , che i Pittagorici , fullc tracce di Orfeo , infegnavano , che 
ogni pianeta era un mondo, il quale racchiudeva una terra , un'aria , ed un 
etere (6). Vi è molta apparenza, che cederti filofofi metteffero in quefti mon- 
di tutto quello, che nel noflro può elTerc , poiché gli credevano affatto fimili. 
Dagji Egiziani dunque Orfeo , ed 1 Pittagorici avevano imparate quefte (ìngo- 
lari opinioni ; perocché è noto che Orfeo e Pittagora erano obbligati all' Egit- ^ 
to di tutte le loro cognizioni (7} ; c p^ quella ragione io non ho dubitato 
di attribuire agli antichi Egiziani quefto fiftema,. 

.^^ Io metto fine a quello, che concerne la lloria dell' Aftronomia di queftì 

* popoli , con alcune rifleffioni intorno alla pofi/ione delle piramidi del Cairo . 
Vollero nel paffato fecolo alficurarfi della variazione , o della inv ariabilità de' 
■ipoli della terra > e de' meridiani. Era neceffario per querto effetto di parago- 
nare colle noftrc o/fervazioni quelle degli antichi agronomi , e di conofcere 
con efaitezza la longitudine , e la latitudine de' luoghi ove effi avevano abi- 
tato C8) . Da una parte il Sig. Picard andò nell'anno idyi.a confrontare le 
^©nervazioni fatte da Ticone nell' ifola di Huene C9) , e dall'altra il Sig. di 

. Chazclles nel 1694. portofTì a mifurare le piramidi di Egitto. Io non fàrò 
4)ra parola delle operazioni del Sig. Picard , per mettere tutta 1' attenzione 
.li Qudk del Sig. Cnazelles. Avendo egli dunque* mifuratc le piramidi , tro\'ò 
^ ■ - K 2 • 



Cx^ Ved. più avanti quello che diremo fo- 

Ca alcune pretcfe cognizioni degli antichi Fi- 
fofi. 

(a) Diof>en. l aert. proem. fegra. II. 

il) Proci, in Tim. 1. i. p. 45. 

(4^ Plur. de Placit. Philol. I. c.13. = Eu- 
fcb. prtcparar. Evang. 1. 15. c. 30. c: Stob. 1, 1. 
Eclog. phylìc. p. S4. lin. 24. 

(j) In Tim. 1. 4. p. 2S3. 

PuÀ dubitai fi che le poefie , citate altre 
volte fotro il nome di O^teo , non foflTero real- 
mente di quefto famofo fiiofoto . Egli è certo 
però che codcHe poefie erano molto antiche , 



e come tali riguardavanfi fino al tempo di Pla- 
tone . In Cratyl. p. 176. E. — V. ancora Jam- 
blic. de vita i'ytag. c. 34. p. 196. 

Có) Pluf. Srob. locis cit. 

(7) Dind. 1. I. p. 107. 

(ft) Acid, des Scienc. ann.1710. Hìd. p.149. 

(.9) Ibid. 

L' Ifnla di Huer.e 0 di Vèen i nello firct- 
to del Sund all'ingreflo del Baltico . In que- 
()o luogo Ticone tece nelP-UfiO innal- 
zare ti tatrofo OlTervarorio , che egli chiamò 
UrénHourg , o fia Cirri drl Citla . 



yé DeiieScIemze. Llb. in. 

che i quattro Iati della più grande* corri fponde vano' precifamente al quattro 
III^Parte P""^^' cardinali dell'orizzonte. Una pofizione sì fatta , la quale fcmbra elTere 
qjIIj rtata premeditata , fuppone neceffariaraente delle cognizioni agronomiche . Cre- 
tuiiooe de' do però che fiafi fatto di foverchio onore a quella operazione degli Egizianf. 
Re appreflb S\ fono fatti degli sforzi per rilevarne il gran merito , col confronto- che fe 
fili Ebrei fi- q> ^ (jjjq ^ ^glla meridiana difcgnata da Ticone ad Uranibourg . Rimafe il 
ritorno dTl- ^'S* P'^ard molto attonito allorché efamioò quella meridiana y nel ritrovarhi 
]g (tlùjjviiù. differente in longitudine di circa i3. minuti dalla pofizione afTegnatale da 
Ticone [i] ; il quale contuttociò ci ailìcura di averta determinata coli' atten- 
zione maggiore (2). Il fatto è tanto più credibile , quanto che fi tratta di un 
termine fillo , a cui riportavanfi tutte- le Tue offervazioni . Gli Egiziani pKi 
deliri, o almeno più fortunati di quello celebre allronomo, riufcirono a firua- 
xe le loro piramidi con tal efattezza > che cagiona (èmprc nuova maraviglia; 
maraviglia tanto più fondata , quanto che quelli pjpoli erano , almeno fecon- 
do l'apparenza, mancanti di lumi, e di foccocfi necelTarj per una fimile ope- 
razione (^)^ In qualunque modo fiafi pertanto., T operazione degfi ailronomi 
Egiziani non può in modo alcuno elt^r paragonata con quella di Ticone ; 
poiché realmente, e ftjnza contradizione ricfce molto più facile di mettere con 
precifione ed aggiufiatezza un edifizio della maniera d'elle piramidi principal- 
mente, che di determinare precifamente la longitudine di qualunque dato Ino- 
go. Per l'uno , non vi è d'uopo che di faper delincare una meridiana , ma 
per r altro, è neceftario impiegare delle olfervazioni reiterate, e di tal forta , 
che ricercano molto lludio , fcienza,. e precifione . Del r manente, fc io fon 
di fencimento che fia di foverchio ftata decantata quarta giula pofizione deHe 
piramidi, credo per altro , che farebbe un' ingiuftizia il negare agli Egiziani 
delle cognÌ2Ìoni alfai valle in genere di Aflronomia ; lo che molti fcrittori di 
inerito non hann' avuta difficoltà di fare [4] . Si fondano quelli fopra i po- 
chi progrefil fatti da quei popoli nella Geometria. Io confefib, che fe codefio 
fatto tofse concludentemente provato, non potremmo concepire un' idea mol- 
to grande degli ailronomi di Egitto : ma quertì fofpetti della loro poca abi- 
Jità nella Geometria non fono fondati , che fopra congetture , e quelle nóa 
nafcono che d' alcune induzioni ricavate dalle fcoperte geometriche , d^fle 
^uali l Greci fi fpacciano autori . Spero , che quando tratteremo delli Geo- 
. xnetria degli Egiziani , faremo vedére il poco fondamento di quella opinione : 
in. favore di quelli popoli noi metteremo allora in villa delle autorità più cer- 
te e più autentiche di quello che poftano ef^ere tutti i racconti de' Greci-, db' 
^uaIì à cofa bea fana alcuoc voice di^daxc . 



[ t ] Acadcmi da Scìenc. anc. Mem. t. 7. 

'ai Ticone afTerìfce efprefTamente , che per 
Ja feconda volta egli con fomma dili(>enza ave- 
va pigliati i fooi «sgoli di oflervazione, e do- 



po aver confrontata fa fioca meridiana . Ibid. 

t. 7. p. lOJ. 

[3J Acad. des Sciences anno 17 10. Hiif, p. 
149. 

I4J V. Weidler . Hill. Alboa. p. <4. 
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ARTICOLO TERZO* ' 'S fl*"^ 

Dalla inrti- 

• _ r> ' • ' . tutions He' 

SrGVMP* * Re apprr-lo 

gli Ebrei g- 

QUelto cKe ne* libri precc<icnti abbiamo detta intorno alle fcienze tra* Greci, "<* 
nun può fare a noi concepire un' idea molto ongoifiai Mia capacità di j^^^'^y^'^' 
"codei^i popolile 1' epoca , della quale fiamo occupati a parlare, non farà -"^ 
loro- nientepiìi vancaggio4 . Egli i vero, che • Plutarco ofservò che intorno ai 
tempi di Enedo- le ftMize coiiiinciarom> nella Gncta a fvilopparfì (i) ; oaa^i. 
frogreflì fatti furono molto lenti . Può alfìcurarfì dte fino ai tempi di Talete, 
cioè fino aH' anno 600. avanti h venuta di G. C. , non avevano i Greci che 
debolifTime nozioni de' principi tondamcntaii dell' Ailronooiia e della Geome- 
tria (t) : ed eflfi non profittarono che mediocmmNNe daHa flbjwm ad «01 da' 
Talete, e da Anaffimandro fuo difcL^pi^ €OBUriMMai»|C0aM 4a*'&llfcch8 QOl 
nportereiQO ^trà a:iegUo giudicarfene . 

Lo Aalulìnenc» dalla dnraaioBa- d^'atmo è ìì (me prìiiciaalc , al quale 
ftnolì Tempre- dirette le orservazioni (òpra il moto degli aOri. AbWcBAd 1MMB« 
»o nella fécvonda parte d't qucft' opera gli sforzi fatti da' Greci per arrivarvi. 
Abbiamo veduto» che per molti fecoK ^ue' popoli non fèppero altro fàie>che 
aggiungere lei gionri ai ^54. , de' quel» ÌB-prinia origine il Imo aano ara. 
compoilo C^) . In quefta maniera era rcgt^lato a' tempi di Solone , ed anche 
lungo tempo dopoi [4J. Erano cod^^iH anni formati di dodici mefi lunaria che 
^ipponevaofi di trenta giorni 1' uno j quello fa vedere che i Greci ù regoU' 
vano piuttofto fopra il corfo della ffena , che fòpra qacUa dal • Sole ) a ae« 
iìmile calcolo la Sotm* che cAnvmao daU air Joio la— jHOa a» ■èlaaaaix 



sè folare (5). 

Vadaa ftalmciit» qaaiici dtMhii davee piodnrw «a al- frtco calendario.; 
Ena» pertanto i Greci- aé ogni poco oWdigad a ftrvi , o par li nu£, o per 

g^i anni, delle correzioni: ora levavano da un mefe un giorno, ora due (6). 
Succedeva inoltre, che dopo un certo tempo i loro dodici meli non corrifpon- 
dievana più alle qaattro ftagioiri deH*" enfio ^ ed» alloi» I Greoi aggingnevaao 
un trediceHmo mefe ; ma alcuna volta fi trov.iv.Tno in ciKonftanze da doittf- 
ommettere quello mefe inrercalare (7). Bifogpava dinque cgmimumeate. im^ 
maginare de' nnovi efpedienti . j 

Ai mediocri progreHì fatti nell* Agronomia devefi attribuire la quanticà 
de' differenti periodi, de' quali fi è parlato t»clla feconda Parte di quefi' opera. 
La religione in gran parte aveva ad elfi data la origine . La parte maggiore 
di ^ucOi Qdi nan ava fitta faMcmata At I» vifia^di ht cadete la càSbn» 
9dùat dalle Mk. na' tampi piaftiìttl daglfr Mtcoft * M :dii& pea^ di qu^ftl 

perio- 



T. a. p. 744. 
_ V. Bmmoi.. wmI' Dfeg. taart. t. a. tègiat 

•9. = Appiilejus , noTid. 1.4. 
[]J L. IH. c. 3. ut. t. i, %, 
(4] V. Marsh, p. «M» «Hk 
CsJ Idem B. isu 

lèi Ciccia» ia Vem aft. a. ka. ja. t. 



[7] VecUfi , ch« «I tempo di Erodoto i Gre^ 
ci avevano- Tufo dì aggiuoger» dopfrdiK jeai 

cooipiti t vale a dire ogni terzo anno coai*n« 
ciaro, un rrediceficno trefe. I.4. n.4. Ma fic- 
come in quefta maniera i loro ar.ni .il fine di 
o^tW otro divcnivaiio. j>iù lunghi di un meiè « 
ogni orto anni tralafti^moe wo^a 
t€, Ganfivia. cstt 
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periodi, che efli non fanno concepire un'idea piti vantaggiofa di quefti popoli 
" che gli avevano imma;;inati , che le feile per le quali erano ftati inftituiti. 

^Daliawftt- ^ '^^ Hupire, che i Greci fieno flati per lo corfo di 

luiione de' tanti fecoli fenza riconofcere le imperfezioni del loro calendario , c gì' imba- 
Re appreffo raxxi ^ a' quali gli rendea foggetti l'ufo ch'efll fccinirano . Si conviene , che 
gliEbrei &- fai^te aveva avuta nott/ia dell'anno di ^6<;. giorni [ij . Dopo quello filofo- 
fio al loro Platone , ed Eodoflio impararono in Egitto , che il fole irtJpiega nella 
làùbiavitù. fua rivoloijone non folamente ^/^^ giortii , ma di più quali 6. ore (2). Con- 
* luttociò al tempo di Demetrio Falereo V anno de' Greci era ancora compolìo 

«ii tjóo. giorni []] . Era però gii molto tempo, come abbiamo veduto, che 
cfTì farebbero ilati in grado di regolarne la durazione, con una maniera mol- 
; to più analoga a quella della revoluiione del fole ; aè fi sa concepire la ra- 
gione per cui i Greci fi oRinafsero per tanto tempo a cònfervare una forma 
di anno tanto difettofa, come quella di cui abbiamo parlato* Queflo è il giu- 
dizio che ne hanno portato i loro più fenfati fcrittori . Erodoto . parlando 
.dell'anno degli Egiziani, non ha potuto trattenerfi dall' ofservare , che il lo- 
ro metodo era molto più acconcio di quello de' Greci (4) * Vediamo anco- 
• 'ra che i rnigliori allronomi della Grecia come Cleollrato, Arpaloy Nantelete, 
MftefilUato , Dofiteo , Eudolfio, Metooe , CaIlipo> ec. furono molte volte ob- 
bligati a cangiare la maniera d' intercalare , ed a ritrovare fuccefTivamcnte 
-differenti periodi 1, ai^ne di meglio accordare i loro mefi col corfo della lu- 
na , ed i loro anni con quello del fole (5). 

La maniera , con cui i Greci contavano ed efprìraevano la quantità de' 
:^oro mefi , non mi fembra oieAte izi^«^ fingoiare , ne meno bizzarra della for- 
- ma del loro calendario •.-•» . v •■"«» • ; 

i'- • Dividevano effi il mefe in tre parti . La prima decina chiamavafi la de- 
ìcina iiel me/e che comincia (ó) : La feconda quella del me/e che è a metà (7) : 
la terza quella del me/e che /ini/ce (8), la prima decina fi contava di feguito; 

-onde dicevafi il primo, il fecondo,^! terzo, ec. del mefe che comincia. Ma 
come che i Greci non contavano mai fopra il dieci , quando , per cagion di 
cfempio , volevano cfprimere il 16., dicevano il fecondo fello, vale a dire il 
fello giorno della feconda decina, e l'iiledo facevano f>er la terza decina , in 

' cambio di dire, fupponiamo, 24., dicevano il terzo quartq . Tal' era la ma< 
niera di contare de Greci anche al tempo di Efiodo (9). 

Solone fece qualche mutazione nella maniera di efprimere i giorni della 
terza decina del mefe . Egli introdulfe il collume di contare dal ventefimo 
giorno fino al trentefimo, non per addizione, ma per ibttrazioue , diminuendo 
Tempre fecondo il corfo della luna. Così in vece di dire, il terzo primo, va- 
le a dire, il ventunefimo , egli volle che fi dicelfe, il decimo del mt/e che fi- 
ni/ce, il nono del me/e che Jini/ce per lo 22. , e così degli altri [loj. Qualche 

^volta ancora fopprimevafi V efpre/rionc del me/e che fini/ce , quando contavaafi 

mot- 



fi] X^oc. Laerf. I. t, fesm. 27- 
fi) Strabo , I. 17. p. 11*0. 
Fi] Plin. 1. 34. fefl. I». = Varrò apud No- 
nium . 

Demetrio di Falera fioriva circa joo. «n- 
■! prima di G. C. 
[4J L. a. n. 4. 



Fj] V. Marsh, p. «$14. & icq. 

[7] M«»e$ fi<7^T*( . • 

[9] Dies, V. 814. & f(fq. 
[103 PJuC. io Solon. p. 9a. C. 
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•lolti giorni di feguito, perchè allor.i era irrpnflìbile l' ingannar^ (i). Non è *^ 
uoto Citile a concepuii come popoli, de' quali liamo molto inclinaci a giudi* in*PARTE> 
c»re in om nuoiera aflbi YiMa^io fa , abbiMo potuto fegntrt ma in«nim ili Daiu miii. 
contare tanto poco natottle » ami per meglio dire tanto i^ravagante. La rifbr- tuz one c^:' 
ma introdota (U SoioBC «a aa«)rt piii 4ifettoà( . i* nfo *i «uak jirolaa& 
foiUturre. . , - £ aMom. 

I Greci fino nel nomet «He davMm tlP ultimo giorno del loro tnelè, tno> ritorno cU|. 
ftrauano della llravaganza . Edi regolavano i loro iriefi dal corfo della luna ; lAfchUvitjL 
conieguentemente codeiìi meG eranvo aiternativamente ptem quando erano di 
30. gioiti, e mancanti quando erano di 29. Il giorno ventinovdKno del tnefe 
OMncante non era perb enunciato fotto il nome di ventinovenmo giorno, ma 
O^a quello di trentefinio , o di triacjtìe , come T ultimo f^omo dc'nieii pi^ 
■ni (ji). Taietc fu il primo autore di quella ufanza 

Non deve inoltra parete meno ftravagante, che i Ginci, i quali mvann 
-cvata b miffiioe parte nelle cognizipni elementari dell* AftfOQOiQia dagli Orien- 
tali , qon ^bbiano feguito il codùme , che da tempo immemorabile avevano 
queiih popoli , di divider«^ la Settimana in fette giorni (4). Abbiamo veduto , 
che i Qreci dividevano i loro med in tre decadi o éscine , alte osali davano 

il nn.r,,' di mefe t'ij coni'ncia , di .mcf.* del me7.To , e di mefv' che termina ; 
tal era ancora la torma delie loro fettimane : e folo do;>o molti fecoli a quel- 
li, de' quali di pref^ute trattiamo, fi uniformarono all' ufo de' ^poli dell'ama- 
tCt e ciiv;rjro la féttimana in fette giorni [5]. • ' 

Generalmente parlando , i Greci ne'fecuti de' quali ora difcorriamo, noa 
avevano fopra l' AUrooomia , che nozioni aliai coxte e limitate j ed è cof^ 
«•dante , che iti quel tetaipo non conofìttvuio che nn nomerò mento riANtin 
di co(^cIìazioni (6) \ Io AcÓTo può dirfi per TÌgi»rdo a* pianeti . Le notiuc di 
efTì rifletto a quefia materia 11 ri lriagc/ano a Venen : querto è il (blo piane- 
ta di cui fi faccia menzione da Omero , e da i;iiodo . DiraAì forfè » <;he li 
•IHenrio di qaeOi due poeti (òpr%^ Marte » Giove « ce non prova in modo al- 
cuno che a tempo loro non fofTero conofciuti nella Grecia . Una tal rifteffio- 
ne , fé noi non avrjn mo altre riprove della ignoranza de' Greci fopra quello, 
potrebbcli anuneiterc. Que.lo però d un fatto, di cai non pub dubitarfi. De- 
mocrito, al dire di Seneca , fui'pettava che vi fiWTeto m^o fteUe erranti, mo 
rnn aveva il cora^pì) di fiffarne o il nome o 11 numero; perocché, fopgiuDge 
^Qec« 2 i Greci nop fapevano ancora che vi foiicro cinaHe piaqeti (7/ • £n« 
doffio ' m il - primo , 'die dall* Egitto portò in Grecia m cognizione di qw»' 
fli aliti CH); egli è donane certo , che fino al tempo di qnefto filofofb , vai* 
a dire, fino all'anno 400. avanti G. C. , i Greci rcf^arono nella più p-ofonda 
ignoranza circa la natura, ed il moto de' corpi celeflii e meglio ancora potrà 
gindieaHène e(àmin«ndo le idee , le «{oaH lòpva f^iwfV' effi avevano tormatt^- 
Lo fplendore , con cui brilla quello pianeta , avca fatto dcl'.\ : i^preflìo- 
ne ne' Grìcci , ma i ]T!>">ti di lui avevano gettato quello popolo in un erróre 
molto groiioiano . Cufciiedunj fa, eh»: Venere ^oftrafi altern<^uvaraeal- a;aa- 
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LaJ Gemin. c. 6. p. A». 8 ScboL.Efiod.DiK. 
p. U6. &c. Edit.Htenf. 

[3) Dùni. Imt, 1. 1. fuffKu «4* 

Vjd. la. ?,9m» <n lU. c. a.«tt. «. 



Tsl I>ìo. Caffiut Hill. Rem. 1. 37. p. 4}- 
[6} Ved;la li. P. I. III. c«p. «.-are. a. 
r?! Nat. QbmìX. 1. 7. c j. - " . ^ 
isj Ideai ibid. 



oiy m^uu cy GoOglc 



|9 DelieSciekIe. lib. Iir« 

ti iì nafccrc del fole , e dopo il tramontare di eflb , a proporeione che elht 
a è pìh occidentale, o piìi oriertale , che non è il fole . I Greci adunque non 

III.Pabte s'immaginarono, che una ftella medeHma poteflc fotto due divcrfi afpetti mo- 
'^*orte''clc' i^rarfi , e fi dettero a credere* che doveffero qucOi attribuirfi a due alhi diffe- 
llTapprefro remi . In confeguen/a di fimiie idea , Veneri; ricevè da querti popoli due 
gli Ebrei fi- nomi,i quali denotando le oppolìe fiiuazioni di lei, fanno vedere che realmcn- 
•fco al loro I Greci di un folo pianeta ne avevano fatti due . Così , qv.ando Venere 
litorno dal- f^^^^^^ ved «re avanti il nafcere del fole , elfi la chiamavano Eofphoros , vale 
laUbiavitu. ^ direjl'allro prccurfore dell' aurora. Al contrario le davano il nome éi Hefpe- 
ros , ailro cioè della fera , quando non vedcvanla che dopo il tramontare del 
fole. Venere non è Hata giammai indicata da Omero, e da Efiodo, che fot- 
to quefti due nomi; e quella, per dirla di pa(Taggio,è una riprova aliai con- 
cludente , che i Greci molto tardi cominciarono a indicare i pianeti coi no- 
mi delle divinità che adoravano. 

Apollodoro è di fentimcnto, che Pittagora folTe il primo, che facefle co- 
r.olcere a quelli popoli che Venere della mattina , e Venere dcHa fijra non 
erano che un folo e medefimo pianeta ( i ) ; fecondo il parere però di altri 
fcrittori farebbe qnefta notÌ7Ìa anche più recente nella Grecia . Effì ne fanno 
onore a Parmenide (z) polìeriore al filofof) di Samos di circa cinquanta anni. 

Intorno alla ftoria di tutte le agronomiche fcoperte fatte nella Grecia, per 
\'cro dire, fiamo nella medcfima incertezza, nè fe ne polTono fiifare l'epoche 
con precifione .*Sono , per efempio, gli antichi divilì circa il tempo, nel qua- 
le i Greci conobbero l'obliqcità della ecclittica . Alcuni attribuifcono quella 
fcoperta a Pittagora [}] \ altri «ad Anallimandro di lui discepolo (4) . Altri 
vogliono che Ocnopide di Chio la fcoprille il primo [^1 . Quello che a me 
pare in quefta quill'one più verifimilc;, fi è , che Anafrimandro avrà il primo 
fatto vedere a' Greci di quanti gradi era il zodiaco inclinato ali* equatore . La 
maniera ufata da Plinio , parlando della fcoperta attribuita a qudlo filofufo, 
lembra favorire la fpiegazionc che io propongo (6),; pub elTere ancora che pri- 
ma di AnafTimandro gli eruditi faceffero uh miftero di queiìa cognizione . Co- 
ltello filofofo la divolgò , ed in quella maniera refe facile ad ognuno P appli- 
carla con efito felice al P Agronomia . E' quella un' opinione , alla quale pub dar 
qualche credito l' efpreinone di Plinio (7). 

Non è però quella la fola allronomica fcoperta , che gli autori antichi 
ettribuifcano ad Analìimandro. Elfo, per quanto dicono, tii il primo a ritro- 
var Parte di efprimere le converfioni del fole, P eguaglianza de' giorni e delle 
notti y vale a dire , die fra i Greci egli ebbe la gloria di conofcere avanti 
ogni altro gli equinozi , ed i foKliz; , e di ridurre a principi fìlfi la varietà 
regolare delle ilagioni (8) . Talete di lui maellro avea filfato il tramontare 
delle Pleiadi al vcnticinquefimo giorno dopo l'equinozio dell'autunno, Anaf- 
fimandro lo alTcgnò al vcntinovefimo, ed anche al trentunefimo (9). Di tut- 
te 

'(O Apud Stob. Eclog. PhyiRc. I.i.,p.55. E= | Euihtros »ptid Ftbric. B. Gr. 1. 1. p. 178.- Cre- 



Flin. 1. X. fc^l. 6. p. 75.::? Dìog. Laerr. ]. 8. 
Segm. 14. 

(a) Favortn. apud. Dioc- Laerr. I.Q.Seem.i). 
PliJt- t. a.p 888. C. r: Auflor Libri de 
Hifl* Philof. apud Ga leti. t. 2. c. la. prsj. 

(4) Plin. I. a. (td. 6. 

(5) Diod. 1. I. p. xio. = Piut. loco cit. := 



defi Ocnopide polìeriore di alcuni anni ad Aaaf- 
fa^ora , il cui rempo è affai cognito per !*• 
gione del fiio d'ifcepolo Pericle . 

Otltquitttttn tjut irtteUexijfi , loco cit. 

(7) Rcruttt fora tprruijfe, loc. cit. 

(8) Acad. dcs Infcripf. r. 10. p. a;. 14. 
C9) Wcidler Hìft. Aflronocn. p. 7^ 
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té 'le ftcipérle pn^^ (Ielle qnali èedeflo filofafo arricchì h Greci Mmmàwià'', 
qoella de' quadranti folari è fenza dubbio una delie più belle, e delle più im- 
portanti. És!i ne fece la prova a Lacederr.one (i). Mi era dimendicato di rife- 
rire , che Analìimandro , al dire di Plinio , pafTava p^l primo che avefle intra- 
pefo di fabbricare una sfare artificiale [aj- 

La ftoria delle fcopene attribuite a quefìo filofofo ci fomminiftra delle 
prove ben ragguardévoli circa i pochi avanzamenti tatti da' Gxeci aell'Ailro* 
nomia fìfìca . 9efy€tiàf che fi ha «ai a>credefe ddlc4dee dbe«gH aOnooo. 
mi di'qaéìs contrade fi fennavano delle grandezze de' corpi . cele(H ì Adaffi* 
inan4ro non credea , che il fole (oSe piìi grande del Psioponnefo (^). 

Io non mi aryeQerò piìx a lungo nel iar parole intorno alle c(%nizionly 
«he i Greci potevano avere déU*Aftroiioinia ne*leooli, iqaali ohiudoBO la ter»* 
za Parte dì queft' Opera ; io credo di averne detto a baftanza , perchè ognuno 
poffa effe re a portata di giudicarne. Non tralafcerò contutiociò di larne anche 
qualche menzione , ed anche di arrivare a ^mpi affai moderni nell' articolo 
legweote, ove ktzfCi VtùOM., ed il jaiig^OBe.de'^piqgRflt dpgli màéì 



in.P'vaTt. 

Diiliaindi. 
fuzione de* 
Re sfpTefTf» 
gli Ebrei fi. 
M al Idio 
ritorno d<l* 
UficJùavitd; 



ARTICOLO QUARTO. , 

^tfltffxont foprm V 4fifvnoma jit' BàbiUittfi^ de^ii Egiziani ^ - * 

S'Ecòndo quello che riferisce Plinio, noa fi contano che tre naziotai, le qtra» 
I U pe' progre^ (kcti hi afttoBOfiiiii 'SumS. ttnéate cMn ; t CaMei , gli Ègi- 
siaoi', ed i Greci (4). Noi abbiamo parlato di tutto q«ello , che gli atiticU 
iuui potuto fomminiflrarci fopra le cognizioni aftronomiche de' Babìlonefi , 
# deui Egiziani ; e fìmili fcoperte Tpettano a'fèooti cooteauci nella noUraope- 
la. uopo quefl* epoca non Vi é eoa àlcBva» che pelili dneneoiant» atntbmiii 
•« qaefti popoli ; e di okclto pih 4» ona foica te amm' «xofiiMe 4i fame ve- 
t:m,IIL h 



tO ÌXùg. Ctatt. I. s. 'UgM. T. 

Silmafio ha prerefo , che Io ftruminfo , 
dì cu» DioEcne Laerzio atfnbuilcc li invenzio- 
>ic ad AnAfT.insrc^io , doveflé ciTcre molto in- 
teriore ad un <]iiadraate fo>rc. A prcflar (fit 
m cflb, codeila nicriiiM non ttMw» éi altro 
che a detenninare con efarreiza i punti de' 
iòlAìzj , e defli equinozi i • tneridiani e le fta- 
pioni . L' Ilio di falc ftrumcnto , lopciunpe 
Sai mafie , non poteva areivare fioo a di legna- 
re la ftrada tenuta dal S«lt , dal Womtim» in 
cai fi leva, fino al fuo Tnoionrare . TI Salma- 
fib però più Tjfperfabile per la fua vaib cnidi- 
zione , die per la giuftczia della ina critica , 
•flcgna , anche ffnza avvederfcne , allo ftto- 
•wnro mentovato proprtttft motto fiiperklri a 
•pielle di un femplìce quadrante folate . 

Del lUuaQCMC , Erodoto dice |ioittiv4iaea- 



ft é» i finti aVévmo Mlparato da'Babìlc 
l'ufo de^H orologi , e in divffionc del gtorm 
iti 12. parti eguali 1. i. n, 109. Erodoto che 
non ifcrivea che circa 100. anni dopo Anaflì- 
inaadro , oob patta di queAa invenzione come 
di colà dì fisico ritrovata' lìefla Grecia. L'a»» 
foritÀ di quello celebre iftoiico mi farebbe cTt» 
d«re che AnaHlmandio, per parlare con rij;oi«t 
n.T. t iT: flato l'invcn'oie de' «quadranti foiari, 
poiché ne avevano 1 Greci app?efo V ufo da' 
Babilonefi ; avrè perè pertnienata queAa mac- 
eh irta , «d avrà con ciò merifato in qualche 
modo di eflerne riguardato come intrentorc. 

Ci") L. 7. itù. 315. p. 4'-^- 

( )) Pkit. de riacit. Phiiol. La. c.M. B Di»g. 
Littt. 1. ». tegrr. i. 
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derc le ragioni . Satnd noi dunque in tfhto di 'dare giadizio fopra li 
zionif e le /coperte in Agronomia dei^li Fgtziani, e de' Babilonefi . 



IH.Partf. 

DalUiaai- Non Ti può per altro dire io fleilo de' Greci. Le fcicnie neTecoii, i ^ . 

Mtiea» de' li tenntttuii» ^nem terza Parte della nbdr* Opera , non- aviamo finti die mét 

U^P'^^ diocri progreflTi tra querti popoli. Non pub adunque giudicarfi da tutto ti det» 
rio aMtró ^^^^ » della eÀcnfione del! • I ro cogiìizioni at^ronorr.iche ; ma per ren- 

tuixM àiì. dere più agevole il paragone òc uutcrcnti avanzamenti di queiU fcienza aoi 
•làftlHtivicù. pivflb i vari popoK 4aatie1bf ì creduto doverne anticipare- 1 tempi; in poche 
parole ndunque additerò l'epoca, nella qnnL' 1' Artrcnomia ha ponuo comin- 
àzre a mcriufe il nome di fcienza Bella Grecia. Parliamo in primo 
de' Caldei . ': • ' ' ^v:rf'f 

Benché i Oleet fieno flati poco attenti nei bene efaminare la Aònt 
popoli dell' oriente » non hanno ^er^ tralafciato d' inflruirn d«lle fcoperte in 
altri tempi fatte in que' pacfì . I loro fcrittori ne jparlaoo baHantemente , per 
flieccefd tn^ pofìtura dì gindkafe del Inogo , che i Caldei potevano occupare 
Mirrili ifhooomi.. Da quello che abbiaibo detto ncIPtrticolo fpettanie a qu^- 
, ■ ni popoli , fi è veduto , che elfi dovevano aver^ cognirioni affai vafVe fopra i 
movimenti celedi. Le o.'Vervazioni loro adronomiche erano le più anticlie che 
£ cdikffèéireiO (i). Quando Ipparco é Tdioirmieo, i (}unli*viveaiiò. in Egitto» 
intraprefèro di riformare l' Agronomia ^ non trovarono ne* monooienti degli Egi« 
7iani offervazioni , le quali poteflero per 1' antichità p.iragonarfì a quelle de' 
Babilonefi (z) . Diciamo in .fiae > che i migliori fcnctori delia Grecia hanno 
confdfato , abe la lóro teasM* tvca laolto Miàfo in ^tdto da*Galdei. Co- 
defìi popoli unitamente a^i £^ziaai 'haòno uuagnato a*Creci i primi pcìaci* 
pj dell' Allronomia (^). * " " 

Kgli è vero , che gli Egiziani hanno avuta la preferenza per V efattez- 
za y e per quello che r«ilmente può chiamatfi icieota adfonomicia quanto 
a' Caldei, fi vogliono quafi piuttodo riguardare comunemente come aftròlogi , 
che come agronomi ; aè può dUitmularlì che per moki ragioni non meritino 

J[iièfto rimprovero. Bifogna però neh tempo idclTo ofTervare, che i Caldei non 
ono {lati i'ibli peev eàa ti'pwr le chimere dell' Adfològia ^ poiché non vi é po- 
polo alcuno antico, che non fh caduto in qucfia bafsez7a . Gli Egiziani ikfiì 
non ne fono llati più efenci degli altri Uj • Peraltro noi abbiamo di già of- 
0f fenrato, che rAftrologia ha dovuto foìniiiiiiUfaratc molti tnmi all' Aftrononna ( 5 ) : 
non potrehbefi dnnqne fu qncflo riflefio.fiure «a rimprovero a* Caldei perl'ap* 
pUcazione a queila fcienza, frivola non pertanto e ridicola. 

Non potrebbefi per avventura attribuire più ttolìo alla parzialità j ed a' pre- 
giudizi de* Greci la preminenta,d] coi godono gli Egiztàiii fepra tmre le an- 
tiche nazioni ? Tutto quello che noi fappiamo intorno allo Hato delle fcienze 
apprelTo gli rinrirhi oopoli , lo abbiamo da' Greci : \\\ mar.^jor parte degli ila- 
bilimenci pjìu uguardevoii delia Grecia erans itaci (ormaci da colonie ufcite 
. ■ • ' dair& 



CO Simplic. in I. ». ArMW.de coelò f.»7. In 
I. ». feLii?. s SyneàL p.ie7.C a Jdanli.pb 
474- • • • 

CO Marsh, loco citato. 

()) V. brndoro 1. a. n. 109. s Strab. 1. tj^ 
p. ii«f. e= TbeoB. ad Anii pneoftic p. 9o. 
s Syaccl. ». aof .'C. 

(4) Ered. 1. a. n. i«. ss Dtod. l.t.p.9i.9a. 



s Cicero d« Giivììil* L «.A I* t^»'f- 4* S tfìut. 
Cooviv. (àp» p.-i^ hm , 
(s") Prima Part. L. III. di. ait. a. p. 

Io mi penro .im^irameote , dicea Kepicro 
di aver ramo tcre<iitata 1' «Urologia ; poiché 
ofTervo cIk èttaro molto ji^lalro lo iludio dei» 
r Aflror.omia , quudo t/Ut fi è più appllCÉl* 
aU'Àftroiogi^. . - 
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dall Egitto: 1 Greci eruditi da principio nella fcuola de-U Egiziani, f)i han- 
no per una naturai conf«rguenza nguardari come inventofi di tutte le (cieoM- • 
Hanno proccurato di avvalorare ia feguito tale opinione; e di quea» njanicri 'JI'fI*'*^f- 
fi fono fpiegati tutti gli fcritrori di loro nazione. Coddb preferenza però non tS.*!' 
ha avuta altra cagiono, nè altro fondamento, che la profonda ihma che ave- Re LrSfo 
vano I Greci per un popolo, da cui riconofcevano tutte le loro cognizioni Ri» Ebr«i fi- 
Quelli medefimi Greci al contrario non hanno che molto tardi conofciuti i oo" "° 
poli dell' alta Af.a. Ricchi allora de' loro proprj lumi', non abb.fognavano in ]^SJÌ^ 
conto a cuno di quelli degli llranieri ; non dunque da tirfi maraviglia , che 
j loro ilonci non abbiano avuto riguardo alle fcoperte de' Caldei, per le oua- 
li non avevano la medefima inclinazione che per quelle degli Egiziani 

Quello che fino ad ora abbiamo detto , non e llato per contendere aeli 
Egiziani il mento di aver fatte reir Allronoraia molte fcoperte . Ben lontani 
da quefta maniera di pcnfarc , noi anzi non abbiamo iralafciata cofa veruna 
per rendere a querti popoli la giullizia loro dovuta. Non è però necelTario che 
CI lafciamo flralcmare ed imporre dal cattivo efcmpio de' Greci • e dobbiamo 
guardarci di troppo fton innalzare gli Egiziani a fpcfe de' Caldei , perchè io fo- 
no di parere, che gli uni non follerò molto più eruditi degli altri (i) 

Per riguardo a' Greci non può negarfi,che non abbiano fatti molt'i nro- 
grpffi neir Aftronomia ; ma quelli progrelfi fono llati aliai lenti - e credo an 
Cora chfe fl-nza gli a,un replicati degli Egiziani , e de'Babilonefi , non fareb^ 
befi codclla fcienza mai foUevata nella Grecia, oltre le più comuni ed ordi- 
nane operanom (2), Quei tra' filofofì Greci ,.i quali cominciarono a far cono- 
fcere a.la ]oro nazione 1 pnnc.?, e le regole deli' Ailronomia , gli avevano ci- 
vati e dall Egitto e dalia Caldea Se Talete, efempigrazia , prcd.lfe un ec- - 
c ifn , non fu queflo un fratto delle fue fcoperte, né quello delle fatiche de- 
gli al^ronotni Greci ad erto anteriori , non elkndovi da fperare alcuno amto 
da quelli Non avrà egli ficuramente predetto quello eccliilì,che mediante al- 
cun metodo, o qualche formola imparata dagli Egiziani (3) 

Erodoto è r?uiore più antico che abbia parlato di quefÌQ ecdifll predet- 
to da Talete. Può congetturarfi , che egli abbia parlato di un ecclifl'i del fole 
accaduto nel tempo, che i Medi ed i Lidj erano alle mani . Io dico, lì può 
congetturare, perocché la maniera con cui Erodoto parla di qnefto fenomeno, 
i allolutamcnte particolare .• Egii dice , che nel tempo, in cui le due armate 
erano azzuftate, a notte a un tratto fuccedé al giorno (4). Talete, fogoiun- 
ge , ayea pronollicato quefto avvenimento agli Jonj , ed avea loro quali ad- 
ditato 1 anno , nel quale dovca /e£u,re quejlo cambiamem. di sìorno ir, nette : 
quefte fono fue parole (5). Può ^a quello dedurli , che i Greci, al tempo di 

i- i Ero- 



co Per quanto io poflb giudicare , i Caldei 
f gli Egiziani non erano niente più verfati in 
Aflronomia di quello che lo toffero i Peruani, 
i Mcflficani, i Cincfi. 

CO V Sfrab. I. 17. p. Ti^t. 

(j - V. Weidler Hift. Aflron. p. 71. 

Le cognizioni che Talete , e gh altri Fi- 
lofofi Greci avevano dell' Altronomu , pofTono 
paragonati! con quelle che hanno alla giornata 
I Biammani Indiani . Hanno queftì le tavo.e 
depli Antichi Artronomi per calcolare ec- 
diflì , e fanoo feivirfcnc ; ma benché ne co- 



nofcano 1' ufo , e per mezzo di effe predi- 
cano gli ecclilTi, non fi può concludere che fie- 
no molto verlàti in quffta fcienza . Tutco il 
loro fapcre confitte in una pura Meccanica, ed 
in «Icune operaiioiji Sì Arirmcrica . Non fan- 
no però in modo alcuno la teoria dell' Aflro- 
nomia, Tiè conofcoro le relazioni delia connef- 
fior.e che hanno fra di loro le varie parti di 
quella Scienta. Lettr. Edif. t. lo. p.j6. j7. 

(4) L. I. n. 74. 
• CS) Id. Ibid. ^ 
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- Erodoto, non comprendevano , e non intendevano ancora cofa rerana circa git 
III. Parte. ^^1''^' i ^"^i vedefì inoltre , «tic la lingua Greca era mancante allora di an 
Dilla inftì- termine che potelTe efprimere qaefti fenomeni ; poiché iè vi fofle ftato , Ero- 
tuzione de' doto lo avrebbe al certo oTato , nè farebbe ricorfo ad una perifrad per indicare 

•PPff'^ l'ecclilTi che feparò i Medi, ed i Lidj. ^ • > 

no al 'l'oro ^^'^ ^^^^ P^"^ confenfo di molti fcrittori , che avanti del viaggio di Pla*. 
riromo dal- ^^"^ ì ^ ^' EudofTio in Egitto , non aved'ero i Greci idea veruna di quello , 
la Ichiavitìi. che pub chiamarfi Mcienza allronomica . Erano ellì all' ofcuro della- vera dura- 
zione dcir anno folare (i), non conofcevano in conto alcuno i pianeti y nno. 
avcano idea degli eccliiri ; in una parola , non concepivano , che in una- molr 
to confufa maniera le revolu7Ìoni , ed i movimenti de' corpi celelti . Fino al 
tempo di Aleflandro non avevano codclli popoli fatto veruna fcoperta da po- 
terfi paragonare con quello degli Egizj , e de' Babiloncfi . l Greci erano in quel 
tempo celebri nelle balle arti , le loro leggi erano mirabili ; ma non li crA- 
no por anche applicati troppo alle l'cienze rpecuUtivej come l'Aihonomia, la^ 
Geometria , la Fifica , ec. 

L' avvenimento, che dopo la morte di AiefTandro fece falire i Toiomnsei 
al trono di Egitto, tu cagione che i Greci in meno di un fecolo fecero ma^ 
glori progredì in Aihronomia , che non ne avevano fatti lino allora in quad 
duemila anni; trovandofi elfi in lltuazionc di poter profittare delle rcoperte,e 
dj'lumi degli Egiziani , non tardarono a ritrarne il piìj vantaggiofo profitto. 
La Grecia vittoriofa , arriccliiia coire fpoglie dell' Egitto debellato , luperò 
ben predo i Cuoi maedri . Non abbiamo noi dunque tutta la ragione di attr^ 
buire in qualche maniera all'Egitto le fcoperte , delle quali i Greci hanno fatr 
* to onore a' loro filofofi ? Ed in realtà , egli è certo che gli agronomi più fi- 
mo fi , de' quali va l'uperba la Grecia, Arifìillo , Timocrate , Ipparco , Tolommeo, 
ec. fon tutti ufciti dalia fcuola di Aledandria . Quedi han cominciato a dir 
re a' Greci alcuni lumi intorno al moto proprio delle delle fide (2) . Ipparco 
fu il primo, che intraprefe a fare di quelli aliri il catalogo (^). Dopo il rac- 
conto di quelli: fatti , d potrà giudicar^* dello dato, ove nella, Grecia trovavad 
i' Adronomia avanti i Tolommei, cioè a dire, 200. anni in circa avanti la ve- 
nuta di G. C. , e fe poda darfi il nome di fcienza alle deboli* nozioni , che in- 
torno a' fenomeni celedi avevano avuto dn d'allora i Greci. 

Porremmo fine a quello che riguarda lo dato dell' Adronomia appo i po- 
poli antichi , con alcune rideflfioni fopra le difficoltà , che lo dudio di queda 
(cienza accompagnavano ne' più remòti tempi. Gli drumenti adoperati non po- 
tevano edere che all'ultimo fegno difettod ed imperfetti : gli antichi adroao- 
mi non avevano l'ufi de' pendoli tanto comodi, 0 p.:r meglio dire , tanto ne- 
cedari per le olTerva^ioni , non avevano cogni/.ion; dj' cannocchiali , ed i lo- 
garitmi , i quali rifparmiano tante moltiplicazioni e dividoni , erano ad. edì 
egualmente incogniti . Onde puJ) facilmente vederd a quali fatiche, ed a quan- 
ti enormi calcoli i problemi adronomici dovevano impegnare in altri tempi gli 
ofTervatori. I caratteri aritmetici erano un accrefcimenio di pene , e d* imba- 
ra zzi: 



(1^ SlVabn I. 17. p. iTrft. 

(») V. Weidicr Hift. Aftron. p. 124. * 

<}) PliA. 1. 1. fea. »4- . 

Il ciudìzio che dà Plinio fopra queflo in- 
trapyrendimenro d' Ipparco , mi é Tempre para- 
to fingolare. Ecco i termini da cffo adoperati: 



Jdfm^teC^Hipparcut') aufut rem ttiain Dìo im- 
proham Mnumtfgre pojierts , jldlat , (i? fiJtrs 
ad nomcn txpu>t^ere . 

Senza un Cmil cn'alogo peiò non fi con- 
cepì (ce come pofìT.) efiilere una {'eie. u clic real- 
mente meriti d nome di Alhoaomia . 



* 
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3 mri ! non vi era 1' ufo delle cifre arabe , tanto acconce per tatte le opera- * 

1 zioni , le quali fi fanno per via di numeri . Altre volte le operazioni aritine- 

1: tiene non li clcguivano che per mezzo, di piccoli lailolini , 1 quali mettevanli Dalla inrti- 

B in ordine fopra una tavola, fatta per qaefto motivo (ì), o-per mettere in ifcrit- turione de* 
to i rifultati di quelH calcoli , non avevano gli antichi altri fegni numerici , Re appredò 

I che le lettere del loro alfabeto . Per determinare in quella guifa gli ccclilTi, ^' ^^'j^'J'" 

j la maniera riufciva più lunga e più difficile., che fe alla giornata s'intrapren- ^^^^^^ j^™ 

t: òeKs di fare i calcoli coi gettoni , e di fcriverne il rifultato in numeri romani. u^{bhiavit(i« 
I. Mi era quafi dim.enticato di fare una olfervazione , la quale per altro 

r trattandofi delle cognizioni alironomiche dc^ popoli antichi , io credo necelfaria. 



Alcuni filofofi aiKicht a prima viOa pare , che abbiano in. qualche mudo da 
lontano vedute alcune di quelle brillanti verità , delle quali i moderni fecolt 
fi vantano . Vi fono dunque degli autori i quali in confegucnza credono di 
poter avanzare, che gli antichi ne fapcvano molto più di quello, che naturai' 
znenic non faremmo portati a credere ; ma quando attentamente rifìeitefi a 
quelle pretefe fcopertc , ben torto fi vede , che tutto quello che legggfi a 
quello propofito negli ferirti degli antichi , deve e/Tere riguardato come una 
pura idea cafualmente- avanzata , (enza cognizione, fénza principi, e fenra ve- 
runa forta di fondamento . Se , per ragione di efèmpio , alcuni antichi hanno 
<ietto .che la terra era una sferoide comprefì'a da' poli , che ella aggiravafi in- 
torno al fole; che le comete erano pianeti, de'qUiiW le periodiche rivoltt^toni 
fi terminavano in ua dato numero di fecoli ; che la luna poteva efTere- abita- 
bile ; che codtrto pianeta era la caufa occafionalc del fluffo e riHuHb del ma- 
le (2) , ce. non debbonfi riguardare nella loro bocca fimili propofi/ioni come 
effcuo e rifultato d^He cognÌ£Ìoni che avellerò acquirtate quelli filofofì ; anzi 
al contrario bifogna metterle nel numero di quelle ipotefi , che una vaga e 
mal regolata immaginazione tutto di partorifce . Io dico ciò , appoggiato alla, 
ficurezza di non avere gli antichi filofofi potuto render ragione alcuna di quel- 
lo che e(n fpacciavano ; e può facilmente rertarfi di ciò convinto ogni volta 
che fi rifletta alla maniera , con cui gli fcittori antichi riferifcono le opinioni 
de' loro favj . Vcdafi che non avevano gli antichi alcuna ragione prepnnderanr 
te per adottare piuttoHo un filloma che un altro, e che non mai fono fiati 
in fituaiione da poterne dare la più leggiera dimoilrazione (?) • Io P<irò non 
pretendo di farne loro un- rimprovero , fapendo benilfimo che efii mancavano 
di lutti que'foccorfi, che -atti fono a fare acquiilare fimili cognizioni. Se non 
pertanto alcuna volta fonofi elTi incontrnti nella verità, devefi quello attrib^i- 
xe ai femplicc cafi>,c devefi vedere che nella incertezza, nella quale ondeggia- 
vano, avendo fcorfe tutte le poflibili combinazioni , non dee recar maraviglia, 
che ne abbiano potuto ritrovare una vera , perchè il numero di qucrte combi- 
nazioni non è infinito. In ciò confiila la diifcrcnza caratterifiica fra le cogni- 
zioni artronomiche degli antichi e quelle de' moderni . Tutto ciò che noi alla 
giornata diciamo fopra la figura della terra, fopra il fiilema celefle , fopra U 
cagione del ilulfo e riflu/To del mare , ec. non è effetto dell' azzardo o della 
faotafia , ma il rifultato di replicate oflervazioni, efpcrimcnti , e riflefTioni, ed 
ogni ailrcnomo è in grado di dar ragione del fiilema da efib abbracciato.. 

CA- 

Ci^ Ved. 1' Epieratnina del fecondo Libro! (a) Ved. fopra arN r. c. a. p<tf8> « ^J. 
deir Antologia , che comincia con queiU '^lo- { Cj) Ibiii. 

le Kx^^<yin:s «'Vf-j/K*; . . ( . I ^ ... . 



Dlgltlzed by Google 



Delle Scienze. Xib. IIL 



ni.PA«Te. 
Dalla indi- 
tuxioae de' 
Ke «ppreflb 

gli Ebrei fi» 



CAPO T E il 2 
Gemutina t M€ccmnt§» 



inro 



ritorno dal- 
k&làivttò. 



HO riTerbaro per qucH' ultima Parte le poche notizie drct la Geometria, 
e la Meccaoica degli Egiziani e de' BabiloticA .. Non birogna ludngarfi 
di poter qui ritroVtPC de làmi canfiderabili &pM le ico^nt di quelK popoU 
■elle varie parti , che compongono qMflc; due tàtoM . Tutti t monumenti 
letterari delle antiche nazioni ddP oriente fi fono perduti (i) , nè alcuno de' 
loro rcrictori ha faperace le vicende del tempo. I Greci, i foli che avrebbero 
^ocntt d«id 4e*ltt«t intomó alle /ciefiM cokiyate da* BabilooeG ^o dagli Egii. 
ftiani 9 *on ci fomminiftrano per queft' oggetto che pochiffirrie notizie . Io 
ìjon credo perb , che noi fiamo afTolutamcnie fuori di ilaio di poter valor Are 
in generale le cognizioni , che i Babiloneli e gli Egiziani potevano avere delie 
ibiiMiae onttmatiche . Affiamo beniffimo per mezzo di tongettore c iPinilli 
liont rrarte da qu-'JIo , che l'illoria ha a noi trr/mefro fopra i monumenti 
della Caldea e deli' Egitto, formarci un'idea baftancemeate gioila.dc'pf^g^pejBi 
latti dalie matenutiche in quefti paefi. 



; • ' ARTICOLO PRIMO, 

***** ✓ 

E Gli è eerto , the Itonefi. Ibao fbtt da* ptimi t «lUivilt It 
tria ; e credo averne addotte baflanti fipim nella yrioM ^afCt di qpefhl 

Opera (2) . Quello che leggefi negli autori antichi fopra gì' ìmmenfi lavori, 
lì quali Babilonia era divenuta una delle maraviglie del mondo, deve far- 
^■' « w i e e p if e. nn^idea magnifica de* progreflR de*'fiKH «bkanri nellt Meccaii- 
Ct; non eflendo pofTibilc di portar queft' arte ad un certo grado di perfezione 
Tenza il foccorfo della Geometria . Codclìa fcienza dnn(]ue det'e efTerc fiata 
familiare a^ Babilonefi j e per reìiare di ciò^ convinti, balia richiamarfi alia ow- 
«oria tfeoM ddle opere efegatte da qvaftì popoti io ne ho^ gii fiuta nefe- 
tione nel lihro precedente ; vo fono alcune perh , che io non arca ch« 
leggiermente toccate , con idea di trattarne in quedo luogo più minutaBieit- 
te, avendo <odeAe opere' una immediata relazione colle matematiche. 

Idi Babilonia ne'fecoli , de' quali parlafi prefenremenlt 9 fodea di OM 
grandiffìma fertilità ; di cai però effa era obbligata piò aJl'arte , che alla na- 
tala. Non ^ve che rare volte in que' paefi^ e le terre npn ftmo innaffiate 

die 



Ci) fi eccettuano 'quelli de^ Chinefi y \ 
amii iaoo alt* nltiaio feana confufi , farti in 
fiNoU adài medarnì , a noa danne alcuna pre. 
ctft owiiia da*fri«i tampi* Vadàfi in fa* di 



(fueflo Votame la Di/Tertazione fopra le anri» 
chiti dcfiU Esixi«ii»de>BabUeDcfi , dt* Chèaa- 
fi* c«. 
Caccili, e. a. 
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che dall' Eufrate (i) . In altri tempi facea que'ìo fiume coflare affai c:^n i 

benefizi che compartiva ^ poicliè le nevi àeile montac^ae. dell' Armema, le qua- 

]i air «vtdciotrfi d«l1a ftate fi liqnefaimo , fiinno ordinarìaiaeiite «(ore I* £a- oitia tnoi- 

lieate dal (ho letto. Codefle impetuofe efcrefcenie mettevano ne' primi tempi tuzinnc le* 

tatto il terreno di Babilonia fotto acq-ja ne'mc'fi di Giugno, di Luglio , e di cu?" e* 

Agoiìo (a). Per porre rimedio a quelle inondazioni, fi {cavarono al di- fopra^^j^' al "oro 

delle città dve camli i affine di condurre nel Ugri le acque ofèite dal tetn» 'ritomo dal- 

prima «he foffero arrivate a Babilonia (5) . A motivo di rendere il pacfo an- lalsfaitfìtà^ 

che pili ficuro , penfarono ai rimedi per tenere 1' Eafrate entro i! (bo (erro . 

Innalzarona a queiìo effetto da an^ò^ le parti argini molto airi e larghi., e 

^uedi erano rivediti di mattoni infìeme uniti con bitumi (4). Ebbero inotfM 

delle maarjori prccanrioni . Por^a 1' Eufrate gonfìarfi a fcr.no di formontare 

i.fuoi argtni j onde ahìne di prevenire quello difordine, avevano lungo gli 

•i^ini htvt delle aperture capaci éi dare alle acque il libero e ncccffario fcoo 

lo (5). 

L'Eufrate traverfava Babilonia da fettentrione a me77ogiorno . Sopra qne- 
fio fiume eravi Aatp fabbricalo un ponte, di cui pel precedente libro H ^ fat- 
ta la defcriziona . Ma té vogliamo dar fedis ■ Diódoro', atevanó &tto ' anche 

ili piik ; poiché egli dice » che fotto il ietto deir Eufrate vi era nna galleria 

fegrera'alta piìi di 20. piedi , e larga i*;. , !a tinaie ferviva di comur!tca7;onc 
ai due p.iìaz/.i fabbricati uno incpniro all'altro lulk rive oppol^e deli' Eufra» 
te (6). 

Non era ftato poflibile mettere in cfcryionc quefTe opere , che deviando 
antecedentemente il corfo dell' Eufrate ; e queito fi cferuì , facendo al detto 
fiume, non folo molte aperture , ma colio fcavare in oltre un ricettacolo fmt« ; 
Arato per farvi ' andare nna parte delle fue acque :■ e quando tutti quelli in* 
tra?refi lavori furono terminati , fecefi rientrare V Eufrate nel proprio letto^ • 
ienza però demolire il mentovato ricettacolo • Era ^ueflo per tutte le parti • 
riverito di pietre , e per -meno di nn eaitaie conronfcat^ col fiume (7) • Era. 
eflb desinato a due ufì ; t ricercie nna gran parte delle acque , che U fiume 
fpandea fuor del fuo letto in tempo d?llc inondazioni, ed a confervarlc ; pe- 
rocché per mezzo di molte cateratte, le ne tirava fuori la necetVaria quantità 
ppr innafiare le tene nelle tonvefltcnti ftagiont C8).tn nna parola, il lago di 
Babilonia era desinato agli ufi medeHmi , che il lago Mery in F-gitto . Non 
polTono però fìffarfene le dimenfioni , attefochò tutto quello, che K'p.gcll negli ' 
antichi, non folo è molto eiagerato,ma in oltre fra loro fono difcotdi (9).. 

. • • '•• , I la^ • 



[ti Arrian. de Eipedit. Atea. 1. 7. p. 4^4- 
p. %S9. 

f jj Id. IbicJ. = Erod. I. I. n. Me£;a 
fihto. ex Abydeo. apud Eufeb. prstp. Evang.l. 9- 
e. 41. P.4S7- 

It piMaìpai* di <|utAi canali liaibcs cflè» 
fe fttto ìt NafftrméUis chiumto 8»* Grtci 
fx^AiV; ncTx^e; , ìi Fimm JIU>lr.V. Snk 
1. Ift. p» nor. (lì. 

Xlpdto canale, del quale parlano fiW antì- 

cbi- eome di un'opera iramenla , «U« aìrrntift ^. .. „ 

•P|i*na dtQingueli daRlj altri canali , <k' amti j (0) EroHoro , M ■<■§»!»« « « D'*»o«» MM» 
è ripitao ti»to qudb fati*. . ' * . |i Ibii, ì fuati ì^tìmù dill' 



(4^ Brad. I. tra. iSs* Cint. I. j. e. r. 

( t ) Q. Curt. toc» citato i Vtda|4 •w'I» 
aperture in Francia Ibpia la Loìfa.Si cbiaiia- 

no efTe fctricatoi . 
l«) L. a, p. HI. 

C?) Erad. l.i.«.t«9. K <;rrab. hxt. f-WJS, 
= Arma. d« EspecKt. Ale». !• 7 • p. 454. 

(8) Si rica»a quello d*l rarcftDTO di Erodo- 
to 1. I. n. lió, =s V. Arrian. de Expedit. Atc&< 
I. 7. p. 4T«. aa Mcidlhen. apud Eafòb. itmf< 
Evang. I. 9. e. 41. pk4s7.C. 
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I lavori de' Babilonefi pel miglioramento del loro paefe non furono riftret- 
„ ■„ ti 'a quefta fola imprcfa . Avevano in oltre fatti moki altri canali , c trovata 
DaUalnfti- 1» maniera di mandare le acque dell' Eufrate per le loro campagne , come fi 
tuziofle de' dilatava il Nilo una volta in Egitto (i) . Nello fcavare quelli canali , oltre 
Re appreffo j ^ji mentovati vantaggi ne avevano avuti in vifta anche d^li altri. In pri- 
gli Ebrei fi- luogo , facendo fare a quello fluire molti giri , avevano proccurato di mi- 
rto il loro -Q-jjj^g Y impeto ; in fecondo lucro , vollero rendere V acceflb a Babilonia per 

Titotno dal- . . .r^ i / \ 

fa Tchiavitù. acqua aliai dttticile (zj. 

Tutte quelle imprefe non lafciano dubitare , che le fcienze efatte non fef- 

fcro da' Babilonefi affai coltivate -, poiché xjue' popoli i quali avevano 1' abilità 

di faper livclbre, condurre, e trattenere un fìume , come l'Eufrate, bifogna- 

va che avefTero fatti molti progrellì nella Meccanica, e nella Geometria . Ag- 

f,iungafi a tutto ciò quello che fi e detto intorno alle fcopcrrc fatte in Allro- 

nomia , e dipoi fon di parere , che non potrà negarfi a* Babilonefi una cogat« 

Itone affai valla fopra le Matematiche. 



ARTICOLO SECONDO, 



F'.t dare qualche idea delle cognizioni, che avevano gli Egiziani della Mec- 
canica e della Geometria , io mi fervirò del metodo illelfo da me adope- 
rato, trattando de' Babilonefi . Non fi può alla giornata giudicare de' progrefli 
fatti da qaefii popoli, fe non dalle loro iotraprefe, e da' loro monumenti; ma 
è però vero, che quelle teilimontanze, come ho già detto, fapplifconu abbon- 
dantemente alla mancanza delle antiche memorie ; e per reftarne convinti, ba- 
tta folo porvi qualche attenzione. Ne' precedenti libri ho dato conto de' lavo- 
ri intraprefi ed cfequìti dagli Egiziani, per rendere fertile il loro paefe, c per 
ritrarre dal Nilo ogni vantaggio poflìbile ( j ) : io ho fimilmentc parlato de' 
loro obelifchi, e fopra tutto delle piramidi. Si pofTono richiamare Jilla memo- 
ria le più minute circoflairze , «elle quali io fono entrato fopra la colhuzione 
di quelle opere tanto ragguardevoli (4) . Codefte opere poffono , per quantp 
parmi , addur-fi -come 'una delle più certe riprove de'progreffi fatti nelle Mate- 
matiche dagli Egiziani : non intendo già di far parola delle loro fcoperte agro- 
nomiche, poiché vedefi facilmente 1' induzione che io potrei tirarne. 

Con tutto quello però è Ilato melfo in quedione il progreffo fatto da que- 
lli popoli nella Geometria ; anzi alcuni (crittori moderni fi fono ferviti di qoe- 
fla ragione per far vedere , che le cognizioni aftronomiche degli Egiziani noa 
potevano edere che molto mediocri (5) . Ma quale é Hata la cagione di ua* 

accufa 



e profondità del Lago di Babilonia . Per ri- 
guardo ad Erodórut il fedo di lui , per qiian- 
* to credo, i nei tempo ifleffo mancante, ed in- 
rerpolafo nel paflTo, di cui fi tratta . Quinto a 
li^e^allene , e a Diodoro, l'uno dà al laqo di 
Babilonia più di fo. le^he di cir<^ferenza e 
lao. piedi di profondità ; l' altro fervendofi per 
la circonfettnza delle fleffe mifure , non gli 
dà che 3$. piedi di profòadità . 



(t) Erod. I. r^n. ijn. s Srrab. l.i«.p.io75. 
s Arrian. de Èxpedit. Alex. I. 7.^.454. 

Ci) Erod. loco cit. 

(O V. la feconda patt.-L. II. c. i. 

(4) V. la feconda pan. L. II. e fopra L. fT. 
c a. 

r?) Weidler Hill. Aftron. p,64. n. ai. =: Hift. 
Uaiv< tnduite de T Anglois 1. 1. p. 39*. 'ifj» 
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aeniTà taìito logfofta, e tanto polo fondata ? Le fcoperte geoiftetrìcfae, feazz' 
dubbio, delle quali 1' antichità fa tutto 1' onore a Takte ed a Pittagora [ i]. III.Paitb. 
■ Talete , per quanto dicono , ha il pruno fcoperte , «lie il triangulo , il quale ^'^a mici» 
Ila il diametro di^ an «ircolo per -bare, ed i <m hti .& rincontrano jiella Tua '"^'""^ ^ij 

circonferen?» , è neceflariasience rettangole (2). Egli parimente ritrovò il Te- gi'É^JeTii* 

8 reto di mifurare le piramidi coli' ombra del foie [>]. Pittagora, dicono gli -no al lor© 
autori , fu il primo che dimoiiraiie , che il quadrato della ipotenufa è ntornp dol- 
cgaale alla fomma ^**dne -altfì lati <4) • Se quelle proponzioni , le quali per-l^'tctuwitù. 
quanto Lirp':L: ficr.n , fono contuttocib efTenzialiflìmc ed importcn'i.'Iìmc , 
eratio ignote a^;li Egiziani , cliir mai dovri p^ofarn , concludono i critici n^^.. 
tovati , delle cognizioni che quelli popoli «vevano della Geometria (5)? 

Io c mfèflb di non iàper conceoin- , in qua! modo i fatti riportati fianfii 
potuti iti iernretare in irvanr3r,p,io dcr,'! Egiziani ; perchè rrii ri;mhra al contra- 
rio , che effi provino che la Geometria è Qata jnolto obbligata a quelli po* 
poli por cagione deHe (coperte poc* anzi mentovate . Non i egli (ìcuro , per 
concorde tetHmonianza di tutta !• antichità , -che TaJetf : e Pittagora avevano 
xvuie da'i^li Ep,i/t?.ni tutte !e loro cognizioni ? Cnt'e^i due filofjfi erano Hati 
lungo tempo in Egitto, ed avevano avuta Arietta amicizia coi Sacerdoti di 
quel paefe (6) . Pittagora fi era inoltre fatto initiaré (7) , ed avèt^eoBMràw 
quello privilegio col mezzo d^'lla circoncifiobe , a cui avea dovuto lotto- 
porfi (8) . La maniera , con cui fi cfprime Diògene Laerzio particolarmente 
per riguardo aTajete,fa chiaramente comprendere , cbe tutto ciucilo .che que- 
flo filofofo fapea di matematica , n' eiÉ «èb%ilO. Slg^i Egiziani . Lo Aorico 
citato dice in termini precifi,che Talete non aveva avuti altri maelìri per le 
fcienze che i Sacecdoti di Egitto (9^ e fa fpecialc roen;iipne delia Geome- 
trìa [10] . Ptrmi -dnn^ptrHUmoilnte cfcr Talete e Pittagora amano apprefe 
dagli Egiziani le cognizioni de* teoremi g^roetrici da noi mentovati. Se gli 
/crittori Greci e Romani hanno rapprefc-ntato quelli due filofofi come i primi, 
che ne abbiano fatta la fcoperta , bUogna prendc;re nel giudo fenfo le loro 
efpfeffioni ; poicliè !fig0i£c«no 4blo , cbe Taei^ e Pitt9»c»tf ^nono i primi , .L 
quali nella GlvciÉ ie pnMp^rpI» > «»T ^i £gi. 

2Ìani dovuto . 

In fine, come mai perruadcrfi , che popoli capaci d' innalzare de' monu' 
menti, come anche al dì d'oggi veggonfi nell' Egitto, non Ceno ftati guidad 
che da una femplice pratica fpogliata de' foccorfi ede'princip; della geometria? 
Non è egli evidente al contrario, che eifì feppero applicare le matematiche 
a* dtfRtentt bifbgrii della vita civile' In qoal modo , icnaa it.roccofro della 
Geometria , avrebbero ponto livellare tutto il continente ddP Egitto , tirare 
dal Nilo un corfiderabile numero di canali, onde le terre erano in altri tcm- 
ni innaffiate , tagli^K nelle monti^ne gli obelifcbi . e la Astue coloITali • clw 



(1) Hin. Uniféf. tndttiH de V ^pglait t. 

. P- 397- 

(») Diog. Laerr. I. 5. lesin. 17. 
Is) Id. Ibid. =f lia. Uì^. (fa. 17. ti Plut. 
, ». p. 147. 
(4) Dicg. Laerr. I. fìrgm. i». ce. 
(3) Weidkr Hift Aaron, p. 64. 

GK aaieti diU*Illorìa nmiide eovpoAa 



in TtighìUerra t. r. p. ^gs. 597. 

C6) Piate. = Pluf. t.2. P.R75. E. =s Jaroblie. 
de vita Pyfhag. fecm 7. 8. = Hinur. Fclìs. fw 
111.= Clan. Alex. Stiom. 1. 1 p. 1^. 

v7> Jamblìc.dc vira I^tlug. mkid. 14. 

C8 Ciem. Alex. Snook L a* 3S% 

(9 L. I, fegm. zj, ' 
ibid. «IBUM* 
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j erano in canto numero, mfportarle , e fopra^le loro bafi innafzairlerla Geo- 

III. Parte, "latria , torno a dire , dovea dirigere tutte quefìe grandi operazioni , e 
D.iliaiafti- Egiziani accoppiavano fenxa dubbio la teorica alia pratica; poiché fen/a fimi-r 
niùom de* ircogniztoni non pnbila Meccanica poruti» ad un certo grado di pèHèziooe (i>^ 
« HEbm fi credo che non farà male a propofito di mettere in vilìa la parte del- 

no al loro fcicnre maremattchi; , nelle qu-iH f^no flati perfuafi'gU antichi, che ciaTche- 
tKorno c^U dun popolo fia ilato eccellente . Queib è quello che facilmL'ntc riconofceii da 
lafchiavità.*qucl genere di (cienza afTegnato per oreferenza ad'nna nazione . £(K rignar* 
da.:in.>^ i Caldei come inventori deli* \:^roaainta ; i Fcr-ci é:]V Aritmetica; 

Ej^i/iani della Geometria , e penerai ralente delle niatcmatiche (2). In con- 
ieguenza , erano gii antichi perfuafi , c'ie ciafcheduno di queiU popóH avelli 
portya la parte delle fcienre matematiche , d^lle quali abbiami ^^ato , al 
pif^ alto j^raio di perfe/ione degli altri . Quella maniera di penfàre fenfibil- 
msnts riUvafi, allorchi} nella vita di Piciagpra fcritta da Porfìrio iì ^^SUggJ^ 
qnefto» mófbfo aveva imparata I* Agronomia da* Caldei, rArhRietict^JPrarr^ 
c} y eh Geometria dagli EgitianL . Una tal fcelta non è httm % caio 
poiché ci fa effa conofcere la maniera di penfare degli antichi fopra il «eqere 
di icienza , nell\ ^ualc ogni popolo credevafi effere (lato parcicoiaxmente cc« 
celiente. - ' • ■ ^. .t^^ 

Pongo fine all'efams de'prògreffi de* popoli antichi nelle fcicnzé elattecOii 
una rifleffione fopra la differenza caratteriiHca della inclinazione de' Greci , e 
delle naiioni orientali. Gii Aifirj» i Babilonefì , i Feoicj, e gli Egiziani non 
ùmt^ Obbligati delle fcoperte da effì fatte neUe icieaw che a fé medefimi^ 
Non avevano codefli popoli l'ufo de! vi.i.-rjare , e nemmeno lappiamo che cfTì 
fiiaii eruditi per mezzo delle colonie venute ne' loro paeQ da terre ilraniere . 
Kon cosi però é flato de' Greci ; malgrado l'orgoglio' e la preventìoii^ di cui 
erana pieni, hanno calino dovuto riconofccrft debitòri delle (cicnie che polTe- 
devano ai^li Efjriani, a' Caldei, ed a* Fenicj . La Grecia, per confeflìone de' 
Tuoi migliori fcrittori , non ha avuto altro merito ^ che 4)uello di aver perfe- 
zionate le (coperte ccHnanicale td e(& dalt* Egitto, e dair Alia (4). l Greci, 
e per una covèguenza naturale i Romani , fono dunque obbligati di tutte le 
co^ni^.ioni a quei popoli , i quali in feguito di tempo hann' avuta ringraù'« 
tudiae I p?r non dire T infoienza , di trature col nom;: di barbari «, - 



detto nel L. 1. ci. circa i Popoli dei Pe- 
rii , i ouali fehza veruna copnirionc di Mec- 
canica hanno melTc in efenizione delle fiibbri- 
cllt almeno condderabili quanto q ielle dc;;li 
Bgixìaoì. Rifpondo a qiiefto , che lìmil e'itm- 
^O.jioa conclude aflblutamente confra eli Eci- 
stani ; poitfhè independenremente da' loro edi- 
fizj* la.ilptia c'iaTcgna che i p=ù antichi Grò. 
metri della Grecia avevatfb impnrari in F.giito 
i primi |KÌncipi dc!'.-i 'o-o Icicr/a . 

Potrà oppormifi inoltre , e forfc con più 
wsioBff, rcfempM de*CUnefi,i quali quando 



' AR- 

CO Pofti forfè C/b}etraniiiii quello cT-e io ho faioro connrcir.'.t ff.ini? F.i'ropei , bcnchè da 

molto tempo ftudtaffcro 1* Agronomìa « non ave» 
vano i primi prìncipi della GeofKttrìa. Io re- 
tò rilfondciò !'f nijjre , che ^a'r e^t-ii; j ron pof- 
fono trovai e coniia gii Ej^ ziani : ^^rchè fii'i- 

florici Greci <!li ncowlMiio per inveamii 
delÌ4 Geometria . 

Ci) Jamblic. de vita 1*yth>l- «• P« »*4« 
r nr- ~ Por^hyr. ibid. p. S. « 9. s JuUaa. 

a|-ut! Cyri!. I. • 
(?) In vita PythAi;. p. 8. e 9. 
C4) Diod. I- s- p> 37 fi' 
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AH TI'C OLD TERZO.* D^iufiStu 

tuzioM de' 

De' Greti • . «fi»»» 

> ^ . • Iti Elwtf fr. 

NOni entretb in vemn minato ragguaglio fopra Io flato , nel fstle appo ^^f^ 
1 Greci doveva eflerc la Gqoir.jtru neTecoIi , de' quali ora trattiamo , UftUgfMlw 
Io non potrei tar quefto , che con ripetere quello , che lì è detto nel prece- 
dente articolo fopra le fcoperte attribuite a Talete , ed a Pittagora . In effec* 
tOf qiefti due filofofi fono (iati riguardati dagli antichi come i primi 9 i quali 
abbiano comunicare a' Greci alcune nozioni della' Geometria. Può dnnquc giu- 
ékarfi de'progreiU di queAa Tcienza nella Grecia dalle fcoperte delie quali gli 
anticirì fanno onore n Talete > ed n ^tagoft» 

Del riraanence, è accaduto tra' Greci delle fetenze , come delle arti . Fra 
i differenti popoli comprefi fotto il nome generale di Greci, quelli che abita- 
vano r Alia iòno liati i primi che abbiano comiiKiato a perfezionare le fcien- 
se efàrte» Tnlect «n deUt )onta» Ve^fi fìonilmence <he nelle varie contrad* 
dell'Afa minore fono flati 1 jprimi)^ i più illmìri fcrittori , che abbiano me- 
ritata l'attenzione della porte n tà . I-a Grecia Europea, come gui ho detto, fi 
è molto più tardi ripulita dell' Afiatica j queflt è una verità, di cui farebbe fu« 
per^ il tiportanie le .prove. 



À » O Q U A R T o. 

Geografia . . . " 

NElla feconda Parte di qneft* Opera abbiamo parlato de' progrefll , cbe !• 
conquille di Sef j Iri avevano fatti fare alla Geografia (i) . Vi abbiamo 
veduto , chi quello Prìncipe avea fatte delincare delle carte di tutti i paeH 
da eflb ftorfi , e élie egli aveva avuta Pattcntione di fiirne diffiahiaart dtiki 
copie in molti paifì (1) . In feguito , ho refo conto delle imprefe marittime 
de' Fenicj , del viaggio degli Argonauti n.|ia Colchide , della fpedizione de* 
Greci a Troja , e di altri fatti, che avranno ct^rtame^te molto contribuito ai 
progrclfi della Geografia (^). " - 

Pare che quella fcienza abbia Tempre continovato per \in certo fpazio di 
tempo a vieppiù perfe^ionariì . I fecoli , de' quali ora trattiamo, erano, data 
proporzione , naotto ilhiniiBati nella Geografia . Noi dagli icrirtt di Omero ri- 
caviamo , che fuori dell'Indie, e di alcune parti fettentrionali dell'Europa, 
quef^r) poera conofcea" tutti i paefi , de' quali parlano gli antichi geografi (4); 
fembra anche aver egli faputo y che la terra era da ,tutte le parti circondata 
dair acqua (5). Codefta opinione non era in gran parti fondata che fopra con- 
geitnie* Sapevafi di molti viaggiatori^ 1 quali avanzati elfendofi vetfi) div crfe 

M 2 • eftrc- 

CO t» Iti. c a. art. |. | (4^ Strab. I. 1. ùir. 

Ci) Ibid. L. IV. I . . ^ 
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eflremità del gJobo avevano ^Uùfn ofiìervato, che aoxiavano quelle a termi - 
IIUgAitTE. "^^^ ^'^ Alare I e ae avevAio conchinfo , con tutu l'apparenza poALbile» 
Ofclli iniVi'. che dove» ét i»nt le p»rti accad^erc V i^lefTo (i) . Aocoiiieiò ael cempci ttef- 
tuzioffie de' fo che Omero non ha parlato dell' Oceano , che in una maniera m jlto ofco- 
J^* •PP^'^^ ra, e fpelfo coniradutoria e ridicola. A traverfo però^ di tutte queite nuvole» 
no al loro P*''* ^ lavvìfi , che t filO tempo il noftro ^lobo credevafi da tutt* le par- 
ri roma dal- circondato dall'acqua. 

'ÌH?*iwrtè PotrebbcH inoltre fofpcttare , che queflo noeta aveffe avute alcune idee, 
e .conrufe notiiie intorno alla qualità de' climi iicuati (beco 1' Equatore. La de* 
fisrraione, che eflb fa diegU ^dlnri fruttiferi de' giardini di Alcinoa^ mi <la luo- 
go di proporre quefta congettura . Dice Omero , che cod^'H alberi non fony 
mai fcnza fratto , e che nel tem^ che i primi arrivano alla matturità , fc oe 
formano altri auovi. La p^ra '^MM ad efler colta , ne fa vedere un'altra ap- 
pena sbocciata . La rnehigranata , e V arancio di già maturi ne fanno vedete 
tkgli altri vicini ancor cm a divenirlo. 1 grappi dell'uva fono da altri grap- 




poetica , o nure é ella fondata fopra la notÌ7Ìa che Omero aveva avma della 
nifTiAcnza dei ta|co che avanzai io l'uno incUoaco aliai per queii' uiciino fen- 

Prima del fccolo , in cui Omero compofè rOdiffea , potevaafì avere a!- 
cutie idee della qualità de' climi Otuati fotto 1' Equatore . Nella feconda Par- 
te di queft' opera fi è detto , che i Fcnicj avc\tìno formati degli ftabilimenn 
fopra la coda occidentale dell' Affrica , poco tempo dopo la guerra diTroja(;). 
Goderti popoli erano al maggior fegno ardiri , e iritraprt'ndf nti j onde fi pub 
Vilmente credere ^ che alcuno «de' loro naviganti poteile e(Ier oalfato fin fot- 
to la Linea . 'In ^nefta maniera prima del iecolo 41 Omero iaiebbcfi potnt» 
^ver notizia de* clmn fitÌMti'fòtto T Equatore» E*'pei5 fiicile indicanie ano»- 
fà un' altra forgente . 

La Scrittura parla de' freooeoti viaggi che le .flotte ik Salomone facevano 
odia terra di Ophir e 4i Tarus fotto la condotta de' Fenici (4) . Sono al pre- 
fente divifi i fentimenti circa la fituazione del paef*f additato fotto qucflo no- 
me dapji antichi , nò è pollìbile , a dir vero , 1' adìcurarfene eoa certe iia .. 
Qn;:ilo che Tappiamo di certo fi è| che codcùe contrade dovevano efler molto 
scmote da Elath ed Afioogaber». porti del Mar roffo , donde partivano la 
fl ette di Salomone . Impiegavano qucfle tre anni a fare il loro viap,£;io . Sap- 
piamo inoltre , che ritonuvano cariche d* oro 9 d'^ arroto ^ di gomose ^ di 
fefine, di legni odorofi, di pietre preziofc , di denti di eicfaml, ed anche di 
fcimic, e di pavoni (5). Tutte quelle circoflanze mi perfuadono che Ophir e 
Tarfis debbanfi cercare nell' Affrica ; ed io abbraccerà, l'opinione di quelli, 
che mettono quelle contrade nel regno di Sofala fuila corta orientale dei! hcuv 
pia , Qve ttovanfi tane le prodoaiom Ài cui abbiaoio pallaio • Pare ia bui» 

che 

[i] Strahone mcdefimo non poteva aflicara- f [i] OdifT. f. 7. t. f 17. er. 

IC , che la terra foflfe circondata da acqua che T)] L. IV. Cap. a. 

io queft* itiAiiiera, vale «dire , appoggiato a j. Ref>. c. 9. V^. »<^c. to. V. x r. »»* 

forti con^etrure dj molte relazioni , le quali CsJ %* KilS» CJOw ti* aa> 
daoDo uoa fpcci«* di evidenzia qued'opiaioM» * • 
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efte qneftt na\'igazione dovefTe elfere familiare a'Fenìcj, anc!ie avanti il tem- 
JK) di Salomone (i). Noi Tappiamo che per andare dal Mar rodo a Solala bi- * 
fegna puflare 1» littea' . Per qteft» ragione Omero poderìoie a Satomone , di 
circn un centinaio di anni) avrà potat» tSa bene infermato ééìh qnali^ ^* radone "(ic' 
climi fituati Torto l'Equatore. Re appreflb 

Di tutii 1 tatti riportati fino al preferite non ve jie ha alcuno più riguar- gli Ebrei 6- 
dcvole della fpedtzione marittima eleguita per comando di Nechos Re di ".° ^' jf^ 
Egitto circa l'anno 6ìc. prima di G. C. Fece quello Principe partire dalle il^fr^^yjyA, 
ibiaggie del Mar lotTo una flotta faldata da' Fenicj con ordine di co(leggiare 
r Mnieàt di il giro, e ntoniare in ^ino, rientrando nel M^tem 
iraneo dalle cobnne di Ercole , vale a dire , dallo fletto di Cadioe'9 0 'di 
bilterra . Egli tu obbedito : i Fenicj, alP ufcir del Mar rofTo entrarono neK 
r Oceano meridionale , e (ègoitarono ieDZ.a interrompimento alcuno le coftew 
Air arrivo di a^tonno , e(Iì pr e fero terra , feaiinarenò èt\ grario nel IttOf^ove 
TÌtrovavanfi, e dopo fatta la raccoh.i di nuovo s' imbarcarono . Impiegarono que- 
ili naviganti due .inni nel corteggiare l Aftrica per arrivare alle colonne dì 
Ercole. Arrivati a queiio iìretto, lo faperaroao , entrarono nel Mediterraneo, 
€d'il terzo anno derlMa viaggio litomarono all' imboctatnra del Nilo (a). 

La ftoria fino a quefto punto non ci fomminiiìra verun altro fatto , on»- 
de far ufo per la Geografia. Conlìderjamo preientcmcnte lo (iato di quella 
icienva'lniié'lha parte iriatematica , e proccnnamo dì Icoprime i progredì , che 
'^tevanfì etler ùtù in eflia nel decórft^de* ferali » die epo^iicoBo queft' nltima 
yarte dell'opera nofìra. 

Io credo, che tutto quello, che coiHtuifce la parte fcientifica della Geo- 
grafite foflir altora pochìffiaM conoftiato ; dtibico di più che non fi Tapeflero 
convenientemente applicare quei lumi , i quali ricavanfi dall* Agronomia , a 
dalla Geometria . Dalle relazioni de' viaggiatori conofcevanfi molti paefi > ma 
non davad giudizio delle loro fuuazioni e dilìanzc rifpetctve, che in una ma- ' \ . 
niera mollo ineerta e confufa . Le idee medeHme 9- che avevanfi della figura 
della terra , facevano bailantemente vedere V ignoranza di quelli fecoli poco 
jlluminatt' nella parte matematica della Geografia . Al tempo di Omero riguar- 
davafi il noftro dobo< come vna fuperlìcie piana , circondata* dalle acque per 
Ogni parte (j>. Pib 'voltt abbiam» detto , che qnefto poeta avea probabilmen- 
te paffata la fua vita in vari paefì dell' Afia minore ; n^' pub negacfi che pel 
tempo nei quale viveva, egli non foHe fornito di. cognizioni badanti . Le fua 
idea fepm la figura delia terra potrebbero dunque e(fere (late 'quelle-* .che al- 
lora erano comuni- in quelle coirtrade . CoJcilo mede'ìmo errore non era per 
anche celiato il tempo di Erodoto, poichò egli burlandoli degli autori, i qua-* 
li defcrivendo il circuito della terra, la rapprefentavano rotonda, come ft 
(e, diceva eifo, fiata aggiuilata fopra il tornio. Qpefii iòno i Tuoi proprj ter* . 
mini C4). 

Per riguardo ai Greci deli' Eurojpa ,.noa vediamo alcuno prima di Acafbmandro^ 
cbe^ abbia, fra eflt avnto il coraggio di proccnrare di perfezionare le Geografia eoi- 
fajnio della Geometria.Il discepolo di Talete fu in fatti creduto il primo fra i Gre- 
ai che avetfe riuovau la maoier» di fiwe delle cane (5) . Ma qaal giudiaia mai pò* 

trX 



[ij 3> Reg. c. 9. 17.. ' I p>S4. =MacTob.iiniÒBiiB. Scip. l>*>c.9.p*tS<* 

CiJ Erod. 1. 4. 11. 43. I f4] L. 4. n. 
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tra darfi intorno a quertc produ2Ìoni geometriche , s' egli è vero , coooe aflt- 
curafi, che AnafFimandro lì fìguralTe la terra fatta come un cilindro (i)? Pit- 




'guai 

no al l'To (.j^^ non avcffero nemmeno avuta notizia delle fcoper te fatte negli antichi viag- 
rifotno daU f,.^^^ mentovati ; le quali alfolutamenrc erano Hate conofciutc anche da 
uvit • Qj^^ . poichò , fecondo quello che abbiamo detto , fe ne ritrovano ne' fuoi 
poemi delle tracce fenfibili ; ma tali nozioni non giunfero, nè prefero credito 
tra' Greci d' Europa , che molto tardi . La parte irtorica della Geografìa era 
molto pifi difcttofa ne'fecoli pofleriorì ad Omero, che in quelli ne' quali vi(Te 
queir eccellente poeta. I fatti che ora cfporremo , non lafciano dubitarne; fo- 
no qusrti , per vero dire , non del tutto attenenti all' epoca che mi fono pre- 
Icritta, ma fpero , che per fimile digrcrtìone mi fi perdonerà , tanto più che 
ella molto coniribuifce a provare fino a qual fegno incerte ed imperfette for- 
iero le cognizioni degli antichi . 

Erodoto polkriore ad Omero , almeno di 400. anni , non credea che ti 
mare circondane la terra. „ Io non pofTo fare a meno , die' egli, di non ri- 
„ dcre di quelli che pretendono , che.!' Oceano fcorra all' intomo del noftro 
„ continente. Non può darfenc prova veruna C?)* Io credo > profeguifce egli 
„ in altro luogo , che Omero 'abbia ricavato da qualche opera antica quello 
che dice -intorno ali' Oceano , fenza però intenderne niente , e ripetendo 
quello che avea letto fenza troppo faperlo (4)^ 

Il medefimo Erodoto parlando del viaggio intraprefo pet ordine di Ne- 
chos attorno 1' Affrica , fa ogni pofTibile per render fofpetto il racconto che ne 
avea fentito fare, e riguarda come favolofe le circo(}anze le più capaci di at- 
teilarne alla giornata la verità. Egli > per efempio , non poteva immaginarfi , 
che queiìi naviganti aveifero , come ellì dicevano , veduto il fole in una pofi- 
tura contraria a quella , in cui vedeC in Europa (5) . In fomma , la maniera 
con cui fi fpiega queilo autore , in altre materie tantp verfato , parlando dì 
quello viaggio fa comprendere chiaramente , che egli non ne intendea hò il 
fine, nè la direzione (6). Erodoto però e«i nato neil'Afia minore ; ma veri- 
fimilmenta egli preflo eranc Ufciio , ed avea pallata la gioventù , ed anche 
Ona parte confidcrabile della fua vita nella Grecia Europea . 

"Mettiamo in villa delle riprove anche pia forprendenti della incapacità 
de' Greci Europei nella Geografia , ne' fw'coli potleriori ad Omero . Nel tempo 
che Serfe volea foggiogare la Grecia , vennero dalla Jonia de' Deputati in 
Europa per dimandare {occorfi, affine di poterfi liberare dal dominio de' Per- 



■ \ 



fi] P!nt. t. 1. 

An^fCmene , Leucippo e Democrito non 
avevano Hella figura del globo terrclh-e idee più 
raf^ioncvnli . ihid. 

fi] Pluf. Ibtd. p.ftq6. B. 
f?] L. 4, n.8. JÒ.45. 

L. 2. n. 2). 
[5) L. 4. n. 42- 

A^icurano 1 Fenicj di aver veduto in una 
parte di quelìu vìd|;gio , il Snie alla loro dirit- 
ta. Per intendere la ragione per cui queiU cir- 



fiaiii. 

coftanza po'efTe ofTendere Erodoto , bifosna Ca- 
pere che V Oicidenre era dagli Antichi chia- 
mato la piT-re d'avanti, l'Oriente lapartedi die- 
tro ; il Settentrione la diritta , il mezio Rior- 
no la finiilra del mondo . FiTi fnndavanfi a dir 
'quefto fui moro apparente de' Cieli dall'Orien- 
te all'Occidenre , e per confeguenia dovevano 
prendere l' Occidente per la parte anteriore del 
mondo . 
[tfj V. 1. 4. n. 41. 
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DfiLLB SCIIMS s . lib. IIU fi 

BnA . Qwft t>èpattd fmWmm ad Eglnt ove trovaVffi'^ nnlta 1* ilottta éa- 
vale de*Ortci . Erppfèro la cacone d^Ila laro ambafciata , e pregarono che ^ .. ' 
faceffe avanzare !a flotta verfo la Jonia^ ma. la !.)ro dimanda fu rigettata,, nè 
giammai i Greci ebbero il corac;gio di oltreoafTare l' Ifola di Delo ; e quclo ,uxÌQne de" 
per due ragioni . Di là da quuiK Ifìla noa fapevana-^he camm&io tenere per Re appreiTo 
ahb irJ.ìr--' n.!!i l ini.u fccoiiil-) Iu jj^o ebbero paura a intraprendere un Hmil,: pli^brei fi- 
viaegio , pcrliuii chtf taato ìqHc ioataoa Egina da Samo , quanto dalle colon J?^ 
ne <li Ercole (r). Qaeft^llthtto «H>tl«afci^ lafchUivitù. 

• rama hi itiaterìa di Geografìa ; e bt|bgìti;oÉlt;rvart; eh? nella flotta y dimeni fi ^ 
paria, era unirà la fcelra delle forfc marittime della Grecia Euro-»ca, 

Fa d' uopa creder^ che i Greci fi deirero dipoi ad ac^uiUare delle piìigiu' 
Ile notizie e fih t&ttc , intbnio a]hk> ponzione lé iìfhntìt ^é^ luoghi 
Geografia fece fenza. du hio progrelft caaU)|iierabili»partifiolarmeate dopo lecoQ' 
quilìe di Aled'.indrr) ; n i le ccr,nÌ7Ìoni , delle quali ha potuto in altri tempi 
fornirli quella icieiua , lono iure lempre imp-rtcìte . Ne' giorni felici della Gre- 
cia e di HonM, vale a dire, ia quelÙ^età, le qoatK ^'molfc ragióni poflbna 

^ effere riguardate co iic- i'';iT'innte> rutto quello che conofcevafi della terra, oc- 
cupava Tulle carte uno fpazio due volte pijt ittoap «fa(Q> Wgo (2) , p oiché non 
avcvall idea veruha de' paefi fiouti d» là'whl OMa ;.-rliO fpaiio del qual^ io , 
parlo, comprendea circa i ^Atterzi dell* Earopayil terzo dell'Affrica, e.fMd 
il quarto dell' Ada . Non conofccvafi dunque allora: che la parte della terra 
racchiuTa lotto la zona teraipcrata lèttentrionale , e vi yoleva anche molto, per-> 
diè fottiii paefi-fittiaci fetÌK^qi]a^\Z(Mur|& "* 

Per riguardo alle idee^cbe gli erudiit #' quei tempi fi formavano del re- 
cante del no:ìro j^IobOjCfTe erano pochiflimo r.irionevoli . T più erano perfuafi, 
che di Cinque ^one noa ve ne tuilero che due di abitabili . Da una. parte i' 
•ccecknta fteddo,. dall' altra 1' edremo caldo , noa penÀeCtQvaiio ^ Csnùaòo li 
loro parere, che^le àltré,tre folfcro abitabili (:;) . Per*me2Zo del raziocinio e 
della cogniiione che avevano della figura della terra i filofofi , de' quali parlo, 
fupponevaoo che la zona temperala meridionale p^itelfe elTere abitata ^Sapeva- 
no che qóefta elTcndo ad «éa medefimafld iftM Mi i. éiir JiyMaDii»»*fc»^ <*>W<O ve 
cH'i abitavano , vi fi dovea per confègucn/a podere di una quafi ep/ja!e tem- 
perie di aria. Concludevano da quello, che elfendo una di aueile zone abita- 
ta, potea fifriiÌi(MBi«^«0ie^?^àiM|à^ ralteivirfiél relb^nòa 'nè^avttriiiio^itontez- 
xa veruna j pokiié non {òlA.-ilob' .tenevano commercio alcuno coi popoli di 
quelle contrade , rra erano an?! pcrfcif; c''c non foflfe -pofTibile V avcrvelo , \ 
„ Allora quando noi parlurao, dice Gemino, degli abitanti dcila zona meri- 
,j diooale, cib facciaina noB perchè a noi cotti cno efla iia aiutata , ma per* 
„ chè folamente crediamo che poffa effcrlo , ma di ciò' non abbiamo alcuna 
^ pofiuva ficttieiiia Ì4^.Cicciiooe non era nieMCv meglio- ioAni ito. Vic^cre, 



fi] Frod. I. 8. n. t|»» 
C») Goninut c t^. fe. 51* 
'CfV S«n7a un pafli» d» Plutareo t.t. tp.Ho6. 
ed uno t^i G*niIno c. tt. pofrekbefì acrfrfarc 
che quetl» era il fentifnenrn ccncnle degli sui< 
tichi . Pitracora però , al nlciir di Pluratco , 
pcofatra che la xciw torrida ponfe cferc abi 
tabilt • I4 ragione pcc alno che di qucfio ics* 



deva il ^ì'ofbfò prova I* eflreTna ìerorsnT.a dì 

3ucl ttoipo circa la GecK^rafia e ia Fifica . Ve* 
efi chiaramente, che pti amichi non parlava- 
no inni di ijueOe ma'tiic eli? a rnfn . e fenza 
alcuna foffa Hi principi, o di coijnizioni. 
(4'> Gcmìnrs c. I?. p. 

V'vea crfiti ne! tempo di Siila e di Cf» 
cetooc ^ V< Hjrgin. poet. AihM. e. 8. p. jss» 



ùiyiiizca by Googlc 



r^S DELLBSctENfE. Db. nr. 

fa egli dire a Scipione , vedete la terra come è circondata dà cinque xone, 
* delle quali non ve ne fono che due di abitate ; poiché quella di mmo è 

^DalU*ìna1- " abbruciata di continuo dagli ardori del fole, nel tempo che un perpetuo ge- 
tuTione de',, lo regna fotto le ultime due. Gii unminr poi i quali abitano la zona tem- 
R« «ppreflb perata meridionale, fono di una fpecie , la quale con ha niente di comune 
gliEb.ei fi- polla polirà (0. 

"° rnò Plinio, parlando delle due 7onc temperate, dice pofitivamente , che fra ì 

la^bhuvitu." loro abitanti non paò e(fervi comunicczione per cagióne del caldo ellremo , che 
abbrucia quella che gli divide (2). Macrobio in tìne , edendcndofi anche più 
fopra quello foggctto , alTtcura che i due popoli delle due zone temperate nott 
hanno mai avuto infieme commercio, e che anzi, per cagione degli ortacoli pro- 
dotti da^li orribili caldi della zona torrida , è affatto imjxìfribile che ve l' ab- 
biano [?J. Non ammettevanfi adunque allora, fc non per congettura, e fem- 
p!ice verifimiglianza, degli abitanti nella zona temperata meridionale , quaH a 
un diprelTo chs alcuni filofofi ne fupponevano nella luna (4). 

Una prova cbnfiderabile della imperfezione , nella quale alcune parti del- 
le fcienze fono rellate per lungo tratto di tempo , f: è , il vedere la quafi ge- 
nerale antichità di quella opinione , dopo quello che l'iftoria moderna ci fa 
vedere de' ditTcrenti viaggi fatti intorno all' Affrica : perocché , indipendente- 
mente da quello intraprefo per ordine di Nechos da' Fenici , fappiamo che Ser- 
fc incaricb di una fimile commilfione un Perlìano riguardevole . Quefto navi- 
gante , egli è vero , non s'inoltrò tanto come i Pente; ; dovettero però fem- 
' pre dalla foedizione di lui ritrarfi indizj circa gli abitanti della zona tempe- 
rata meridionale, giacché pofitivamente afTicurava di avervene veduti (5). 

Viò. recentemente ancora, i Cartaginefi mviarono Annone, navigante mol- 
to fperimentato , alla fcoperta delle code occidentali dell'Affrica. La relazio- 
ne di lui , che tuttavia elìde , ci fa iapere effer egli arrivato fino al quinto 
grado di latitudine fetfentrionale (6) . La iloria di tale imprefa pubblicata da 
prima in lingua Punica , fu dipoi tradotta in Greco , e in quella maniera è 
f.no a noi arrivata . Si fa qùanto la Greca lingua folfe familiare agli autori, 
de' quali abbiamo parlato : per quale adunque fatalità hanno gli antichi tanto 
poco profittato di limili fcoperte ? e perchè ancora pare, che effe appena nate 
andaflero in dimenticanza ? 

Per quello che più particolarmente riguarda la fuperfìcie del noflro globo, 
voglio dire la fituazione efatta e refpettiva de' mari , de' continenti , e del- 
le ifole, gli antichi ne fono (lati in una profonda ignoranza . Per mancanza di 
convenienti macchine , e di allronomici llrumenti , non poterono procacciar^ 
le cognizioni precife, delle quali noi godiamo alla giomau : e non potevano 
fare le offen^azioni che ne fono la baie ed il fondamento . Quelle importanti 
fcoperte erano riferbate pe' fecoli, ne' quali viviamo. Ed in meno di cinquanta 
anni k Geografìa 11 é più arricchita, che nello fpazio di quafi cinque mila* 
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vt^ In fomn. Scìp. n.*. t.?. p.4i7.r: V,Hy- 
gin. poer. afhon. 1. ■. c.S. = Lucret. J. j. v.205. 

(2") L. 2. Sefl. 68. p.107. 

(3) In fornii. Scip. 1. 2. c. %. p. tjj. 137. x:. 



Hygin. loc. cit. p. 355. er Diod. l.T. p. 49. 
(4) V. fopra c. 2. art. 2. p. 75. 
(j) Erod. I. 4. n. 43. 
CO V. Ict Méta, de l'Acad. dtslùfaipt. 
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TERZA PARTEa 

Dalla inJlituzÌQne de' Re apprejfo gli Ebrei 
jino al Ì9ro ritcrm daUa jcbinvitk : 
JpazÌQ di circa jóp. anni^ 



LIBROQUA&TO^ 

L' Epoca, dì cui prefentenfwnte intraprendiamo P efame , deve effe- — — • 
re riguardata come uai^ delle più vantaggiofe al Commercio , 
allt Navigaziooe. I lecoli, che «neciono fine a anefta Boftra opera, oillahifti- 
fono i fecoli brillanti di Tiro . I Fenicj medehmi non fono flati runone de' 
i foli, appo i quali vedeHefi allora fiorirle il Commercio marittimo^ Re appreflb 
poiché era quello in eguale iìinoa fra molte altre nazioni , Dando P^' ^^"^'1 
coitto nei precedente libro de' progrelTi della Geografia , già Slcnn poco fe n'è |^ 
parlato. I fatti, de' quali mi rimane a trattare , contermeranno le idee già 
conosce ii^orao a quello, che ci prefenteranno i fecoli, che andiamo efami* 
aando p»feiènteiiìente. Io rìuoirb roteo un folo punto ^ vedota quello die deb- 
bo in qaeft* altÌBoa Parte dite fepra lo flato del Coininetdoe della Navigezio* 
ne , relativamente a' varj popoli che vi s* applicarono , noa effeynda on pQiF> 
iìbiie dividere 9 e tiatuxe ièparatameote tpeiti due oggetti* . 



CAPO PRIMO, 

NE' libri precedenti fi è veduta 1' avverfione che gli Egiziani avevano ne"* pri- 
mi telnp» pel mai«, e la poca (lima che facevano del Gommeiieìo (i)« 

Io ho avuta inoltre T atren7Ìone di olTervarc , che quantunque Sefodri avcffe 
«entato ogni mezro , affine di far cangiare quefta maniera di penfare , non po- 
tè contuttociò riufcirvi (2) . I primi Monarchi , faccefloii di qriefto Principe, 
o non fecero conto del Coramercio^o DOa poterono risftire a faVlo Rullare a* 
loro fadditi^ed in fatti per lungo tratto di tempo non vcdefl che lì faccia men- 
zione del Commercio degli Egiziani « Solo fi deduce da' Libri fanii^ che a cem- 
• remJJJ: ^ ^ . N jpo 

CO ftk» forti LtlV; l (OP«0t^Hiiad»I.,IV. 
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Del Commercio , e della Navigazione. Lib. IV,. 



no al loro 
ritorno d»l- 
h fcbuvitù 



po di Salomone fi ellraevano dall' Egitto p?r fervizio di qoeiro PritJcipe motti 
jjj*p cavalli (0 : onde pare da qaefto che poffa concluderfi , che dovcffe allora cf- 
D«ila?arti- ^^^''^ iraftico diretto fra gli Egiiiani e gii Ebrei . Si può però nel modo 
turione de' ilkffo (ùpporre , che codedo Commercio fi facefTe per terza mano . Noi da' 
Re appreflb poemi di Omero , e dagli fcritti di Erodoto ricaviamo, che i Fenici manccoe- 
gii Ebrei fi- y^no delle corrifpondenze regolate cogli Egiziani , e che fino da tempo an- 
pco avevano quefti popoli (labilito un ordinato Commercio (2) , di cui é fo- 
vente fatta menzione nella Scrittura (0 » anzi per lungo tempo i Fenicj fono 
flati i foli, a' quali folle permeUb con libertà V ingreffo. ne' porti di Egitto (4): 
forfè in quella maniera Salomone elhaeva dall' E?jtto i cavalli che gli abbifo- 

{;navano . Ma checché ne fia , probabilmente gli Egiziani noa andavano da 
oro medeCmi a far traffico fu i confini della Giudea; poiché non ufcivano ia 
conto alcuno dal proprio pacre,e r^golavanfi come appunto fanno alla giorna- 
ta la maggior parte degli Aliatici , i quali afpettano che gli Europei vadano 
a provvcderfi ddU loro mcrcatanzie) ed a. recar loro q^uelloydi cui effi abbifo- 
gnano . 

Erano generalmente gli Egiziani tanto poco gclofi del Commercio , che 
abbandonarono quello del Mar rofro a tui:i quei popoli, i quali vollero eferci- 
tarvelo . Onde foffrirono che i Fenicj , gì' Idunjci , gli Ebrei , ed i Sirj vi avef- 
fero fuccelfivamente delle flotte [5]. Egli / egualmente certo , che per lOngO 
tratto di fccoli gli Egiziani non mantennero nè flotte mercantili ,nè da guerra. 

Verfo gli ultimi tempi della Monarchia Egiziana , i Sovrani che monu- 
rono al trono, aprirono in fine gli occhi, e conobbero l'importanza ed i van- 
taggi del Commercio . Bocchoris il quale regnava intorno all'anno 67<?. avanti 
la venuta di G.C. pubblicò per tal effetto leggi faviflìme C^) ; eé i faccefTori 
di lui r imitarono. Gli llorict dell' aniithità attribuifcono agli ultimi Monarchi 
di Egitto i regolamenti fpettahti al negozio ed al traffico^ di queft* Imperio (7). 

Sotto il regno de' mentovati Sovrani videG parimente abolire l'antica ma- 
niera di penfare degli Egiziani per riguardo a' fbreflieri , a* quali era ftato fem- 
pre proibito l'entrare in Egitto . Pfammctico , il qoale regnava intorno a 100. 
anni dopo Bocchoris , apri i porti del fuo regno alle naziopi ftrsniere . Con 
modo particolare ricevè Greci, ed a molti fra dTi dette la permiflìone di fon- 
dare Habilimenti falle code di Egitto (8). 

Nechos, figlio e fucceflTore di qnefto Principe, ebbe in modo fpeciaìe pre- 
mura di far fiorire ne' Tuoi Stati e la Navigazione ed il Commercio. Intraprefe 
a queft* effetto , per mezzo di un canale che partiffe dal Nilo , 1* uftionc del 
Mediterraneo col Mar roffo. Simil progetto tentato prima inutilmente da Se- 
foltri C9 non ebbe (òtto il regno di Nechos. efiro piì felice v poiché effo pure 
fu obbligato a lafciarlo (10). Quefta fola idea però fa vedere il defiderio , che 
avea quello Monarca di facilitare e di ampliare il Commercio 'marittimo del 
fuo Regno . 

Nechos avendo rinunziato alla mentovata imprefa , portò ratta la Tua at- 



(•") 3- ReR. c. IO. 1^. 28. 19. 
(a) Odiir. 1. 14. V. »88. ec. = Erod. I.i.n.i. 
(}) V. Ifai. c. x). V. 3. Ezccbtd. c. 17. 
f . 7- 

(4) V. Prima Parte L. IV. 

CsJ V. Ptidcaux HiA. det Juifs. r. i.p. 9. 



ten- 
ti, fj. ré. 17. 

(6) Diod. 1. 1. p. 90. lotf. 

C7) Ibid. p. 78. 

(S; Erod. I. i. n. 154. =: Diod. I. i. p.7t. 
(9*) V. la feconda Parte L. II. 
[ioj Erod. L i. a. 238. 



Google 



tht. Couìa$^» X OEUà ]^AVIGAZT0K£ . Lib.lV. ^ 

Unione a tutto cib che appartiene alla marina . Pece fabbricare quantità di 
VkCcdtif iktti Topta il Meduerc^n^o-i altri Topra il Mar roflb (i),con idea di nr PAn y 
^màne iM fliitm motiam non foto di qvdH mari ,ina laolm di quello MiMli* 
delle Ijidie . Concepì quello Monarca i pili varti progetti : ed in fatti folo per tuxionc d«' 
fuo comando intraprefero i Fenic) il viaggio intorno air Affrica , dei quale nel «ppr«& 

5 recedente libro abbiamo parlato (2) , e di cui avremo nuovamente occafione 
i filare* tk&n» dat- 

Dopo quell* epoca , i Sovrani di Egitto non perdettero mai di mìr.i ^W.iMànM» 
a^ri delia mariiu; feo^ mettere io oc^ine delk flocce, e proccurarono di ren- 
deft ^criawntari i loio (additi nelle* cole di -imure : ed i travagli e penGert 
non forono iofinittitofi . Sotto -il rwio M Apries 9 nipote di Necfras -, ebbero 
gli Egiziani tante forre e tanta efperienia di mare , che poterono dare una 
battaglia a' Feoìci , e disfarli . Qpeita è una delle pià convincenti prove, 
•che poflbaniaddarfi de' progreffi atti nella Navigazione ^ e della -(uperiorìti che 
Je wrze navali dell' Egitto avevano in si poco tc-mpo acqniftata. , 

Apries ebbe per iucceUgre Amali . QueOo Principe , il quale dee rigaaF- 
■darfi come V aitino -MoBiica dètt* antico Egitto, fegoitb tutte te miRtme 
de' fuoi predecefloriy'ele.iècondb per&ctamente-^ protependo con tutta la for- 
za il Commercio , e con allettare per mezzo di bencn?} gli ftranieri a filTarfl 
in Egitto (4) . Se queOa Monarchia ave/Te più lungo tempo durato , fi può 
Inppoffte clic il Conomercio, e la Navigazione avrebbero fatti confiderablli avan- 
zamenti , e gli Egiziani avrebbero alla fne impamro a mettere a profitto i 
vantaggi d<Ua. loro iiiuaz ione. Ed in realtà , pochi fono neir univerfb i paefì, 
i quali pel CqnmCicio fieno meglio lìruati dell'Egitto. Egli è ugualmente 4 
^rcain del Mar rq^b-^ cdel Mediterraneo , deftinato^ per co^ì dire , dalla 
matura a fervire di centro e di unione all'Afìa, all'Affrica , ed alla Eurbca, 
foter abbracciare e ti^fre n^^l proprio Ceno il Commercio di tutte le digerenti 
parti del solendo . Ma aJbra quando qneni pòpoli coninciaronò a riconofcero 
quedi vantaggi, l'antica Monarchia d^i E^iiani 'fi avvidnavn «1 foo fine*; 
non poterono adunque profìitarne. 

Avevano anche gli Egiziani fatto entrare nella loro marina, e nella loro 
manieri utt WffoiMns qneUo fpirito di Angolarità , il quale ha fatto iémpre 
ditlingucre quelb nazione . 1 loro vafcelli erano fabbricati ed armati in una 
maniera adoiutamente diveria da tutte le altre nazioni. Le corde, e tutti gli 
altri Artiani erano dllpolli in una maniera Intzarra e (ìngòlàre (5). Per quel- 
lo che appartiene al negozio, abbiamo già detto, che gli uomini non fi degna- 
vano di prendervi parte » ma tutto ii traffico paflava pei le mani delle don- 
ne (6). ' . 

Qpefìo è tutto quello che noi poflìamo dire circa Io flato del Commercio, 
e della Navigazione degli antichi Egiziani ; noi fìamo privi delle inftru7roni e 
Qotizie neccflarie per . difcutere colia dovuta precifione queOi due oggetti • 
Koi, per efempio, non fappiamo quali parricdlannente 'fbmro i generi ne'qeuH 
li trafficavano gli Egiziani , né la maniera con cui efercitavano il loro nego- 
zio : e fiamo tanto poco infbimati della iorma ^ e della fpecis delle loro mo- 

. N 2 • neie, 

• 

tO Erod. 1. 2. n, Tjf, 1 téX ti. La. n. if9, 

fij L.ll. e IH. p. 93. I f j1 W. I. ». a. 1<. / ' 

Csl Erod. 1. 2. 11. 161. sDiod. l x.^79. \ l«J Cnnu FìB* JL. & 
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nere, che appena pu^ dirfene qualche cofa per congectvrt (i). -Ib'pCMIgO^Ple 
jj ■ con oflervare, che gli Egiziani non effendofi di propofiro applicati al Commer- 

Dayti!«£- » "^^^'^ decHnazione della loro Monarchia , non hanno a vaco profaàyi». 
tmkfM de* mente il comodo di conofcere tutte le parti e tutte fe iduzioili di wm UN»* 
Re apprefro ria COSI vafta,^ e che tanto difficilmentìe ^imnide» ' . 

gli Ebrei fi- 
no al loro 
ritorno dai- 
Uiclùntà» 



CA.JPa&£CaKIXO» ' « 

Qualunque fìafì V \Ì<^n die a qucfl' ora abbfa io pottìto dare- del Conv 
,mercio e delle ricchezie de' Fcnicj, non fi accoda però a quella, che dgi 
. ve ■formacene ne* lécoir, de' quali parKaniT) prefèntémeote. -Q^^ 
erano allora padroni di tutto il Commercio , die nel mondo conofciuto face- 
vaO . Il dominio del mare era in loro mano , e lo avevano in modo partica- 
fare meritato per mezzo della loro abilitai: > ed «(pénentar nella Navigazione . 
Vedefi in realtà, che allorché trattatvafi' dialcuna cottfiderabilè- imprefà marii*. 
lima., tutte le altre nazioni s' indrizzavano a^Fenici. Le flotta, che Salomo- 
ne Tpediv^ nel paeiè di Ophir , erano condotte da' Fenici (z). Furono HmilmeiN 
te Feoicf i navif>aBti da Nechot iDcarìieatt di (are ir giro 9ell* Agiìbm [^] , 
spedizione veramente cbt, avuto rlgtianiv attempi , t i cew y v» còiaggia e abi- 
liti non ordinaria . 

Fino al prefente , vale a (fire neira prima e feconda Pirte di queft' Ope- 
ra , non ho parlato che di Sidone . Io V ho dimoftrara come la più riguarde- 
vole e la piti ricca fra le città rutte della Fenicia . Ma ne' fecoli , de' quali 
ora. fi tratta, vedefi quella . capitale per ogni riguardo faperata da Tiro di lei 
coronia . Gli ffnttort anticKf non convengono (opra f epofcà deN* fondazione 
di quefta città . Senza entrare in tutte le difcufTioni , nelle qnali un accura- 
to efame de' loro fénnmenti potrebbe impegnare , balla folo olfirrvare che ai 
tempo di C)ai(»ro , Tira era tanto poco riguardevole , che da eflb non n'*è 
fatta neppur menzione; pòSchéT negtt' (cricti di queflo poeta non fi di(com die 
di Sidone (4) . Tiro con tutto qnef!& pAco tardò ad innal/arfi , e poco dopo 
ìL-sempo di Omero videfi non folo agguagliare , ma (ìiperare Sidone . Ifaia , 
éeremia , EaechieUb , e gli altri Pirofen defcrivbno Tiro pef hi «itcè la pil 
commerziante , e la piii ricca-, che mai (offe fiata nell' univerfb (5). Gli abi- 
tanti di let aecoprH)v»no all' intelligenza ed attività che il n^ozio marittinlo 
richiede , la canacità e la bravura militare . " * . ' ' '• • • 

Molte città dipendenti da Tiro , avendo penfato di efnrtn^ dal dodi- 
jùo di Jci , xioorlei» a Salnanafiir Re di Aifitìa. Codeito Monaic» abbracciò 

- - ' X ioro 



fi] luogo Toltanto di fuppoil-e , clie 

m' tempi •nticbi fi frrvtlTrro in Eaitfo pel 
CoRitntreta , frt fili altri pezzi df metallo , di 

SonV'e d'oro Irn S'ciflìme , improntate da una 

parte di ima Ipccic di 'irnde di loUjo . V. le 
Kccucit d' Anri i^i'és de M. le Cn n:« de C*y- 

ius t, a. p. 18, & Itt ÌAisa. de Ttév. Mai tj^é. 



p. i»5f. te. 
fai;. Reg. c. Q. a 9. = Faralip. c8.1^. iS. 

fj] Sopra t. IH. p. 9j. 

r4l V. la feconda Pirte I. IV. c. 7. 
[kI iJàia potetava (òtto il regno di Acaz 
ver» " • ~ 
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ro ìnterefTì , e dichiaroflfi centra i popoli di Tiro . Allerti egli una flottn 



60. vele ; ma quella tu battuta da una fquadra de' Tiri conipona di Tuli ijy*p^^^ 
'«-godici vafcelli . Quefta azione rendè formidabile per le impre(e di mare il no- Dalla inful 
me de' Tirj , di maniera che Salmanafar non ebbe pib coraggio d' arzardarfi ruibne de' 
per mare , e giudicò più vantaj^giofo attaccarli per terra . Quello Principe Re appreflfo 
adunque formò P afTcdio di Tiro, che? in ref;uito fu mutato in blocco. Vide- Ri" Ebrei fi- 
fi ben prerto la piazza ridotta alle più lacrimevoli ertrcmirà , perché gli AlU- ^^^^ 
T) aveano chiufi tutti gli acquedotti che poteano portarvi dell' acqua . Per ri- ixfchiavitìw 
. mediare a quello i n con '/tfni ente i Tirj peufarono di fcavare de' pozzi : e que- 
^fFo efpediente riufd loro così bene , che poterono foltenerlì per lo fpazio di 
cinque anni . EfTcndo in quel tempo venuto a morte Salmanafar , gli A/Tjsj 
levarono 1' afledio , e Tiro per querta- volta fi fottrafle dal pericolo imminetv- 
te che fovrailavale (i). Simile avvenimento fuccedè l'anno 720. avanti G. C 
^ Dopo quert' epoca fino al re*no di Nabucco, Tiro vide femprc aumentare 
ed il fuo Commercio ed il fuo Splendore . Per dare in poche parole un'idea 
di quella città , e far vedere quali foriero le Tue ricchezze-, e V r.mpiczza 
del traffico , io non faprei meglio fare , che trafcrivere 1' efpretfioni ufate dal 
Profeta Ezechiello , per fare un ritratto della città di Tiro, quando gode» 
de' fuoi felici giorrri (2) . . • 

„ O Tiro , efclama il Pfofeta , tu^ai detto a te fìefTa : Io fono un» 
„ città di una compita bellezza . I tuoi vicini, che ti hanno fabbricata, noa 
„ hanno dimenticata cos' alcuna per abbellirti . Erti hanno fatto tutto il co^- 
„ po , ed i diverfi ponti del tuo vafceilo cogli abeti di Sanir : hanno pigU»- 
to un cedro del Libano per farti un albero. Hanno polite le querce di B»- 
zan per fare i tuoi remi . Hianno impiegato 1' avorio delle Indie pìjr fare i 
banchi de' tuoi remiganti ; e ciò che viene dall' Italia per fare le tue ca- 
„ mere . Il fino lino di Ei»irto telTuto a- ricamo ha compolla la vela appef»* 
„ al tuo albero . Il giacinto e la porpora dell' ifola di Elifa hanno fatto il 
^ tuo padiglione. Gli abitanti di Sidone e di Arad fono flati i tuoi reraigan'* 
„ ti , ed i tuoi favj , o T*iro , fono divenuti tuoi piloti! Tutti i navigli del 
mare , e tutti i m.irtnarr fono (lati impegnati nd tuo Commercia , e nei 
tuo traffico. I Cartaginefì facevano mercimonio con te, e riempivano i tuoi 
marcati d* argento , di fta?,no , e dr piombo . Javan , Thubal , e Mofocli- 
mantenevano egualmente il tuo Commercio , e portavano al tuo popolo di> 
gli fchiavi , e de' \mIì di bronzo . Hanno da To<^orma condotti ne' tuoi 
„ mercati e de' cavalli e de' muli . I figliuoli di Dedan hanno trafficato con 
te . Il tuo Commercio (ì dilatato in molte ifolc, ed in cambio delle tue 
„ merci ti hanno dato de' fupjrbi tappeti , dell' avorio , e deli' ebano . Per 
„ cagione dell' abbondanza delle tue manifatture , i popoli d^lla Siria Cono 
„ (lati impegnati nel tno traffico , ed hanno efpodo in vendita ne' tuoi mer- 
cati le perle , la porpora , le tele di biffo , la feta , e tutte le altre merci 
preziofe . I popoli di Giuda , e d' Ifra^llo hanno anch' effi mercanteggiato , 
j, con te , ed' han portato nelle tue piazze il frumento migliore , il balfa- 
„ mo, il mele , l'olio, e la relina. Darnafco in cambio delle tue oolto tan- 
,) to varie e differenti ti ha portato conGdcrabili ricchezze , del vino eccellen- 
„ te , e delle lane di un vivo e brillante colore . Dan j la Grecia , e Mofel 
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„ hanno efpollo in vendita nelle tue piazze delle manifatture di ferro , «^c^^ 
fit'p'^RTH » ^"''^'■a , e delle canne di nn odore eccellente . L' Arabia , ed i Principi di 
Dalla infti- » CedajT erano elfi pure impegnati nel tuo Commercio-) e ti han condotti 
tti7Ìonc <le' „ i loro agnelli y ed i montoni . Saba e Rema facevano lo rtclTo , e mcite- 
Re «ppreflb vano in vendita nelle tu; fisre i piìi fquifiti profumi , le pietre preziofe, e 
gli Ebr« fi- ['oro . Di lutti i vafcjlli del mare i tuji fono ftati i piìi rii^uardevoli . I 
"r S >» remiganti ti han condotta fopra le grandi acque . Sei iìata ripiena 

làTchUvitiL » e di ben» e di gloria ; e città alcuna non è mai i>ata fimile a te . Il tuo 
Commercio arricchiva le nazioni , ed i Monarchi della terra (i) . 
Vedefi da quella viva ed animata pittura, che in quel teoiw il Commet- 
cio di Tiro diifondcvafi per tutte le parti del mondo conofciutJ, e che que:U 
città era il centro, ove tutto andava a finire. Sopra qu.-tlo propofiio conven- 
gono interamente co' libri fanti gli ftorici profani, (i). 

Tante profperità terminarono con una catallrofe la pili lacrimevole . Na- 
bucco Sovrano di Babilonia marciò contra Tiro T anno 580. avanti la venuta 
di ce. Non fi fanno i motivi, che lo determinarono a qoe.T imprefa . AgU 
sforzi del Monarca di Babilonia fi oppofero con vigorofa refillenza i Tirj , oaA 
r efito non fu ad clTi favorevole, e Nabucco s'impadronì della capitale, non 
però fenza moltiitima pena e fatica . Stette per lo fpazio di tredici anni avan- 
ti le mura di Tiro (^) , e queda fpedizìone fu tanto lunga e penoDi , che , 
per fervirmi deli' efprcfRone del Profeta : Omne caput dtcalvatum , omnis 
humerut dep'ilatui ejl (4). La lunghezza dell' alfedio avea dato campo alla par- 
te maggiore djgti abitanti di ritirarfi cogli effetti migliori in un' tfola mol- 
to vicina alla fpraggia , ove Tiro era fabbricata (s). Il vincitore entrato nel- 
la piazza non vi trovò dunque quafi niente da lafciare in preda ^lle fae trup- 
pe , per follevarle dalle fatiche e da' travagli fofferii (6) \ dal che fu irritato 
* a fegno,che m.'ttendo tutto a fuoco ed a ungue , dillruUTe la città fino a'toa- 
damcnti , e fece paitare a filo di fpada tatti quegli abitanti che poteanvi ef- 
fer rimafi . In queiU maniera perì P antica Tiro 567. anni avanti la venuta 
di G. C. Dopo quello difaitro non fi riebbe più mai , ed il nome e la gloria 
di queda città paifarono alla nuova Tiro , la quale fu fabbricata in un Ifola 
fituata in faccia all' antica (7) . 

Io non credo dover mettere fine a quefi* articolo fcnza parlare alcon po- 
co de* Cartaginefi . Occupano efTì un polir) troppo confiderabile fra le nazioni, 
le quali fi fono dipinte in altri tempi pel traiìiìco di mare , onde i che non 
poflono pafTarfi fotto filenzio . Sono codetli popoli tanto conofcinti a cagione 
«iella loro abilità ed efperìenza nel Commercio , e nella Navigazione , quanto 
per le lunghe e fanguinofo guerre, le quali foficnnero contra i Romani . 

Cartagine , di cui fi tiifa la fondazione circa 1' anno 890. avanti G. C. 
dovette all' antica Tiro la fua origine (8) . La prima forou di governo ftabi- 
lito a Cartagine fu certamente Monarchico. Quella coilituzione però non do- 
. rò lungo tempo \ e tutto ci porta a credere che fi formaffe ben prefto in Re- 
pubblica (9) . Comunque fiali però , quefta colonia di Fenicj portò nel fuo 

nuo- 



ci) Cap. 17. x8. 
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MOVO ftabilìmento il guHo e V indu-lria de' Tuoi fondatori . Il Commercio' 
per {Mirlare propriamente , era 1 ansoia di Cartagine , la fua occupazion,; *^ Hi'p^.,.,^ 
caftCMie proprio e dominante , l'oggetto, in una parola, di tutte k fue mi- DalMnAi* 
re tanto pubbliche che private . I pià eminenti perfonjf,;! dello Stato riguar- ruzionc f^c' 
davano il negozio come tuia occupatone non mdegna di loro (0»e vi li ap- cppetTo 
•tioMraaoL coir iAd&i wdoM ni tctewìoae cone il tamia» Ira- i cktadini . ^ 
Il traffico avea data 1* origtae a Cartagine , il traffico la fece crefceie « e la ritar„„ ^ 
mife ia ficuasioiiei èk potar «oomdcre pec aolti anni t Roma. 1* Imfcno. àd lafdùwìià.. 
Mondo . 

Era Cartagine fitnat» più vantaggiofamentc- di Tiro r pofb. ntl ceatm» . 

del Mediterraneo , a portata così dell'Oriente , come dell'Occidente, abbrac* 
Clava colL' eftenlìone del Tuo Cooioaercio tutti i mari , e tutti i paefi allora 
«onofcivti . Ua porto eoceltente ofièhya a* luvigli il pià ficnro aClo ^ Le cofin 
dcli'Atfrica, valla e fertile regpont-9 Ir fomminiAravano abbondanza 4 ne* 
ceflarj fbccord per far fulfiftere un poetilo innomerabile . Con fimili vantag- 
g^i , nniti. al genio pei tradìco e per la Kav ig^ ione , che i Cartagiaefi aveaaa. 
fonato, dalla eénicia, arfhraioao in poco fpacio di. tempo a rendere Horido al 
maggior legno il loro Srato ^ e felici loro , fe mn fi fodero lafci.iti fHafcina- 
re dallo fpirito di concila e di dooiinia : pacione ièoipre funeita. e daoAoiàk 
fer ie nazioni; oa nM i w iaaii». 

Del rianaenin » la Aoria di. Cartagine aon ci lononniflra cot*^aTcnna di: 
particolare intorno alle materie che di prefente ci occupano . Tutto quello ^ 
che intomo al Cooaaieroa ed alla Navigazione de' Fenici ne' volumi preceden- 
ti abbiano- daito>, 6 adatta, «qualmente- al Coninereio «d alla Navigaaìone de*' 
CartTi-'inefi ; nè per quefto capo fra 1' uno e 1' altro popolo io non fo trovar 
ditiereiua veruna. Pocrebbefi aggiungere,, che gli uni e gli altri fono Uati nel 
modo ifleflb. icitdttati per la loro, cattiva fede, t Mt aHai ingiuAamtfnte j per 
«ariti noi non abbiamo, cognizione éé ftmu^ è Cartagincfa „ che per oaez^ 
so di racoonri molto fofpetti.Pcr dare un retto giudizio del carattere di que- 
lla dne «azioni liuebfae ikapo cihe vi foiìe recata qualche iftoria de]^a Fenicia», 
«i di Caccaginc (btitta. dn mm fenicio- « o- di^wa Canaginefà ; allora fiicmmo. 
Ift g^radn di paracwan in faik fdaiioni^a di comitec Intalnmb Ja veiità;^ 



DiCred^ - ^ 

ALI' epoca y di cnl qol trattali , devefi riferire T origine del Commercio e 
della Navigazione appreiTo t Greci . Oflerva Tucidide , che que.ti popò- 
li non «aniMciaiono lèrianenca ad attendere agli affari del mare , che dopo 

la guerra di Troja (i).Con tanto mAj^gior ardore vi fi applicarono elfi, quan- 
to che il loro paefe filfendo naturalmente povero e Iterile , il Commercio folo 
bene intcio ed attivo potea procacciar loro quella confiderazìone ed opulea- 
%a f che rendono potente e rifpettabile una nazione . 

. Ida iiona del Commercio a ddU Navigazione de* Giaci Bc^iècoUy de' jua- 

dl AciO. de Rcp. La.p.iis*s Polyb.l.4.c.y. 1 [»} L. I. p. 1 1. 
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li ora parliamo, non prefcnra contuttociò oggetti molto intcrcnanti . Veggonfi 
iri*PAiiTE ^'crità alcune città della Grecia tanto Afiatica come Europea commciare 
Daiurnfli- ^'^ appHcarfi al trallico marittimo ; ma qoefti primi tentativi furono molto de- 
liizionc de' boli ; perchè in quel tempo i Greci non erano baftantemente indufìriolì , né 
Ke appfefib affai informati per iiìabilirc un Commercio confiderabilc . Le arti c le fcicnze 
^li tbrei fi- non avevano per anche acquilhto nella Grecia grado alcuno di perfezione, 
no al Icro jQj^g credo avere ne' precedenti libri aH'ai provato; vedefi inoltre che Toro, 
uTchUviiù ^ l'argento anche ne' fecoli de' quali trattiamo, erano molto rari. 

Per riguardo all'abilità ed efperienza de' Greci nella marina, da una fem- 
pUcc riileffione può ciudicarfene . Egli è coftanre che quefti popoH non hanno 
mai faputo fervirfi clie dell' Orla maggiore per la direzione de' loro vafcelli ( 
Quefto fatto folo prova quale folte la loro ignoranza ed incapacità . Aggiun- 
giamo quello che altrove abbiamo veduto, cioè, che al tempo di Scrfe i Gre- 
ti credevapo ancora, che tanto foffe lontana E^ina da Samo, quanto dalle cp- 
Jonne di Ercole, e che inoltre per arrivare nella Jonia, pafTata l'ifola di De- 
lo, non fapcvano quale ftrada dovelTe tenerfi [2]. 

' Per quello che fpetta alla forte/ia e capacità de' loro vafcelli , ne abbia- 
mo diffufamente parlato nella feconda Parte di quell'Opera; ove abbiamo ve- 
duto , che i loro vafcelli erano deboliflTimi ed aliai mediocri ; onde anche in 
queflo non avevano fatti progreflfi veruni nell' arte della marina . Ed , a ver» 
dire , qual' idea mai pub formarfene, allorché nella guerra del Peloponnefo veg- 
gonfi i Lacedemoni trafportarc per terra da un mare all' altro i loro vafcel- 
li (^)? anzi fi vede che in quei tempi sì fatti efpedienti erano molto in ufo. 
Dopo tutto quello, non deeh afpettare di ritrarre dalle narrazioai, che Hamo 
per intraprendere, cofa di molto gu (lo e foddisfazione intorno al Commercio, 
ed alla Navigazione de* Greci. Daremo pertanto una fcorfa fuccinta, c fecon- 
do l'ordine cronologico all'iiloria delle principali città della GrecKi , le quali 
lì diftinfero allora nel Commercio, e nella Navigazione. 

Gli abitanti dell' ifola di Egrna pofTono effer riguardati come i primi po- 
poli della Crtcia Europea, che, per cagione della loro intelligenza nel traffico 
marittimo, fìanfi meritati della confiderazione. Veggonfi in realtà, poco dopo il 
ritorno degli Eraclidi nel Peloponnefo, qoelli popoli fare un Commercio' con- 
fidcrabile nella Grecia. Venivano a sbarcare a Cillene, ed in feguito per tra- 
fportarc le loro merci nella parte interna Bel paefe, fi fervivano di muli (4), 
Circa a quefii medefimi fecoli immaginarono quelli fìeffi di far battere delle 
monete d' oro, e d' argento , le quali erano forti « pelanti [5]; anzi , fe ad 
alcuni autori vogliamo preflar fede, fra i Greci quetli furono i primi che mct- 
teffero in ufo le fpecie monetate <6), 

I popoli di Egina non arrivarono a rendere la loro Ifola il centro di tut- 
to il Commercio della Grecia (7) , che per l'attenzione nel mantenere delle 
riguardevoli forze navali. Pub dirfi, che ne' fecoli, de' quali ora parliamo, cfli 
cuno confiderati per la piìi potente nazione, che vi folte nella Grecia , per ri- 
guar- 
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gtiarJo «1 mare [i], anzi furono mcrtì nel novero di quelli, che per qualche 
fnavio di tempo ne tennero V imperio (z) . Non poterono però mantenerfi in m'p^^^g 
quello flato di opulenza, e di profperità ; e la fìgora che eftì fecero nella Gre- Dall» miU- 
cia fu così breve, quanto brillante. Scacciati dagli Ateniefi dalla propria Ifola ruiioue àt' 
al tempo di Pericle, non poterono più gli Egineti dopo fimil colpo riavcrfi (5), Re «ppreflb 
c fu la loro potenza navale annientata, e quafi abolito il loro Commercio. 

Dopo i popoli di Egina credo dovere dar luogo a quei di Corinto ; poiché ^ 
quefti per cagione delle Toro ricchezze e forze marittime fi fecero prelte dillin- ufchuvitù. 
^uere. Diftìcilmenre potrebbe ritrovarci una città in piì» comoda HiuGrione pel 
Commercio di quel che lo foffe Coriuto . l'abbricata fopra quella lingua di 
terra , che al continente della Grecia unifce il Peloponnefo , ad una dillanza 
prefTt) che eguale ai due mari , fembrava etferc ilata deilinata dalla natura 
per fervire dì magazzino a tutti i popoli di quelle contrade . I Greci in altri 
tempi trafficavano più per terra, che per mare (4) . Tutto il Cc^mmercio paf- 
feva allora per le mani de' Corinti, che per quella ragione avevano negli an- 
tichi tempi ammafiate moire ricchezze ; fenconfi perciò gli antichi poeti Gre- ^' 
ci dare fpeffe x'olte a Corinto 1' epiteto di opulenta • 

Racchiudea quella città nel iuo dlliretto due porti \ uno fitaato fui gol- 
fo Saronico , T altro fai golfo al quale ella dava il fuo nome. I Corinti fep- 
pero mettere a profitto gli avvantaggi della loro fitua^ione . Si dettero alla 
Navigazione, e per dare la caccia a' pirati, e proreggere il Commercio, poco 
tlopo la gticrra di Troia, mìfero in ordine de' vafcelli (6) . In quella manie- 
ra Corinto divenne ben preflo il magazzino di tutte le merci , che confuma- 
vanfi nella Grecia (7) . Dando i felici fuccelTi coraggio agli abitanti , 1' arte 
di perfezionare la Navigazione divenne l'oggetto di ogni loro attenzione. Fu- 
rono, per quanto diceb, i primi che cangialTcro T antica ferma de' vafcelli , ed 
in vece di femplici galere fabbricarono de' basimenti a tre ordini di remi (8). 
Codella invenzione dovette per qualche tempo proccurare loro una fpccie di fu- 
periorirà fopra il mare. Contuttociò noi non vediamo che fieno i Corinti fla- ' 
■ti annoverati nel catalogo delle nazioni, che hanno avuto l'imperio di quello 
demento. Da Tucidide è folo fatta menzione dì un fatto memorabile feguito 
fra quelli popoli., e gli abitanti di Cort^ (9) nell'anno 660. avanti G. C. , e 
quello è il piìi antico combattimento navale, di cui nelle croniche della Gre- 
cia facciafi menzione. 

La llioazione di Corinto era di tal natura, che facilmente avrebbe potu- 
to quella città dar leggi a tutta la Grecia . Comecché dominava fopra due > 
mari, e fopra l'Itlmo, che gli divìde , farebbe (lato facile d' impedire una me- 
tà della Grecia di comunicare coli' altra . Il genio però e la inclinazione dè^ 
Corinti tendeva anzi al Commercio, che alle militari imprefe . Contenti di 
unire confiderabili ricchezze , fi occuparono foltanto nella maniera di poterne 
godere , e di darfi in preda a tutto quel lufTo ed a tutta quella delicatezza, 
che può la opulenza fomminillrarc . Ebbero perciò attenzione di rendere la 
loro città una delle più belle, e delle più magnifiche della Grecia y e cos' 
Tom. Ili, O cuna 



(1^ V. Erod. 1. 5. n.8j. e Pkit. in Temift. p. 
113. c= Pauf. I. a. c. 39. 

(O Sint>> p. J7tf. =VEIian.Var:Hiil. I.12. 
c. IO. sz Eufeb. Chron. 1. 3. n. 1514. p. 129. 

C3'; V. Pffiion. not. »d Eliin. 1. ì». c. io. 

(4} Thucyd. 1. i.p.ia. c:Sttabo l.S.p.jSe. 



Cj) Hom. Iliad. 1. », v. 77. s= Thucyd. 1. 1. 
p. 12. 

C*) Thncyd. loco'cit, 
(7^ Id. Ibid. 
C8) Thucyd. l s. p. Za. 
(9) Ibid. 
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cuna non fu rii'parmiata . Era Corinto ripiena di templi, di palawt,di teatri, 
IIl'p^RTE portici, di terme, e di molti altri edifizj nguardcTOli taato per la qualità 
Dalla TortU "riarmi impiegati alla loro corruzione , quanto per la eiefianza dell' ar- 
fuzione de' chitettura . Querte fuperbe fabbriche erano inoltre arricchite di un nttmero in- 
Re apprefTo finito di colonne ,^ e di llatue , delle quali la materia era della più ptetiofa , 
r1i Ebrei fi- g^j j) lavoro di tnano de' più celebri artefici. Il luifo, la dovizia, e la delica- 
tezza trionta\ano da tutte le pani a Corinto . -Elfa era fenza veruna contra* 
diziooe la piìi ricca , e la piìi voluttuofa città della Grecia . 



no al 
ritorno dal 
la rchiavitù 



Atene , di cui lì è veduto nella feconda Parte , che le forze marittime 
erano molto confidtirabili al tempo della guerra di Troia, non merita conrut- 
tociò che noi ci fermiamo a parlarne . Qu.-da città per lo fpazio del tempo , 
di cui prcfentemente trattiamo , non ha fatto figura nè per terra nè per ma- 
re. Non aveva allora ella nò Commercio , ne marina. Solone però non aver» 
obbliaia cola .veruna per mettere le arti e le manifatture in buona conlìdera- 
zione in Atene : an/i avca fatta una legge , per la quale on figlia non era 
obbligato a mantenere Tuo padre , il quale non gli avcH;; fatto imparare qual- 
che mcllit-ro ^),Ma T Attica era ni tempo di Solone troppo povera (2), per- 
chè fi poteffe tanto prcilo rilevare 1' utilità di quelli regolamenti : pafsò più 
di un fecolo prima che ne riientilfero gli affetti . Atene non divenne celebre 
pel fuo Commercio , e per la fua marina , che dopo la prima fpedizioae de 
Perlìani nella Grecia . A quelV epoca de. e alfegnarfi il comindamento della 
gloria e dello fplendore degli Atcniefi ; io non piDflfo che fbl tanto additarlo; 
perchè i fecoli ch'ella racchiude oltrepaffano i confini, che io mi fono prefcritti. 

Ri.rpetto a' Lacedemoni , quelli popoli non dcbiwno metterfi nel numero 
di quelli che fienfi fatti confiderare per cagione del Commercio , c per le lo- 
ro forze navali . Lo fpirito del governo lìabilito da Licurgo non era in conto 
alcuno adattato a rendere a Sparta floridi queOi due oggetti . U Commercio 
era in qualche maniera bandito da quella capitale . Non folo il lulfo vi era 
profcritto , ma erano arrivati fino a proibire agli Spartani la maggior parte 
delie arti meccaniche (?) . Le confegucnze di una sì fatta politica fi vedono 
facilmente . Ciafcheduno fa che il Commercio è 1' anima ed il Ibilegno delia 
marina , ma non pub elTervi Commercio in uno Stato, ove non fono coltivare 
le arti , ed ove nMi è eccitata e (limolata V indullria . La fpecìe di moneta 
di cui faccafi ufo a Sparta, elTa fola formava un oilacolo invincibile pel Com- 
marcio . Era quefla moneta di un cattivilfimo ferro , e tanto pefanie , che 
per portare una fomrna di dieci mine (4) , vi era bilbgno di una carretta ti- 
rata da due buoi, e di una camera per racchiuderla . Simile moneta non avea 
corfo appo gli altri popoli della Grecia , i quali non folo la ricufavano , ma 
inoltre ne faceano l'oggetto de loro motteggi (5). 

^ Indipendentemente però d^ tutte quelle confiJerazioni , molti furono i mo- 
tivi chi fi opponevano ad un polfe;ne avanzamento di Sparta nella marina . 
La Laconia benché da Levante , da Mjzzogìorno , e da Ponente circonoa- 

Spno le fue 
colle 



ta dal mare , non era contuttociò in una fituazione più felice 



(i> Plut. in So'on. p. 90. 
C2) Id. ibid. p. 91. 

(j) Xenophon. de Rep. Laced. p. 397. t= 
JElian. Var. Hift. 1. 6. c. 6. =: Pluf, in Lycurp,. 
p. 44. 47. j4. :r Nicol. Damale, in Excerpr. 



Valef. p. 5it. := Thilodrat. Vira Apollon. I.4. 

(4*) Dieci mine tanno lire 709.4. ]• mone- 
ra di Francia . 

C5 i'iut. in Lycurg. p. 44- 
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cofte poco fané , e ripiene di fcogli , e di grotte (i) . EiTa non avea che un 
folo porto , o per mei;lio dire, una fpiaggia (2) la quale non era ai molto m*p^^ 
grande , nè molto comoda . Diciamo in ultimo thz Licurgo avea proibito a' d^ìu indi'. 
Lacedemoni di applicadì alle cofe di mare (3)-, onde non dobbiamo maravi- tozion* de' 
gliarci fe appreflb di effi la Navigazione non fu in molta ilima . Egli è vero Re apprefló 
che in progreHo di tempo , per cagione di alcune circoftan^e , Sparta fu ob- R'' ^' 
bligata ad avere de' vafcelii ; ma prerto ne Timafe difguiUia (4] ; onde i La- 
cedemoni divennero iiluilri per tutto, altro che per le marittime fpcdizioni. JaiduavitU» 

Potrei parlare di molti altri popoli , tanto della Grecia Europea , che 
della Grecia Afiatica , i quali verfo i fccoli de' quali ora parliamo, cominciaro- 
no ad applicarli al Commercio ed alla Navigazione ; perché è certo che in 
quello tempo gran numero di Città e d' Ifble fi dettero al traffico marittimo. 
Ma la loro illoria non merita attenzione particolare , poiché clfa non ci 
fornifce nè di racconti , né di circo(lan7e capaci d' inflruirci , e d' illuminarci . Di- 
rò fole che i popoli . di Rodi poffono con giudi? ia effer chiamati i Legislatori 
del mare . Efli furono i primi che pcnfarono a foitoipcttore a leggi gli ufi 
fpcttanti al tratiico marittimo , ed al buon ordine della Navigazione. Furono 
codeiìi regolamenti ritrovati tanto favj , che la mac^gior parte delle altre na- 
7Ìoni gli adottarono , e per decidere le queftioni che potelTero infbrgere fra 
le genti di mare ed i traHìcanti , fu flabilito che fi dovclTcro feguirc le leggi 
navali fatte da' popoli di Rodi . Non fappiamo però in che fecolo follerò or- 
dinate qaefte leggi : fembra folo che folTero molto antiche [^] . 

Del rello poi allo fpirito folo del Commercio , il qual impoirelTofii della 
maggior pane degli abitanti della Grecia , debbono quelli popoli il erado di 
ppiianza , e di confiderazione , di cui per qualche fecolo goderono . Una na- 
zione dedita al .Qim merci© , gencralmehte è zittiva ed tuduiUipfa . Il traffi- 
co di mare ePge fopra tutto molta fatica, cor.iggio, e fanacità; Codelle qua- 
lità inHuìfcono necelTariamente fopra i collumijC rendono gli fpiriti più adat- 
tati alle graadi imprcfe ^ e fe fofic neceifario di provare quella ^verità , non 
mancherebbero molti efempli di popoli dal Commercio profperatl . Io porrò 
fine con una nileSione circa la maniera , con cui in^ ditierenti tempi hanno 
i Greci riguardato il Commercio . 

Efiodo e Plutarco hanno latta oflervazione , <he ne' fecoli , de' quali , 
prefentemente parliamo , il Commercio era apprcfTo i Grsci iu molta (lima . 
Niuna fatica, dicono quelli autori, portava feco vergogna, niun melHero, nò 
arte facea nafcere differenza fra gli uomini [6] . Quella maniera però di pen- 
fare tanto ragionevole f.c tanto utile ad una naziona xome quella de' Greci, 
nulla oftante cangiolfi . Dalle opere di Senofonte , di Platone , di Arillotile , 
e di molti 'altri riguardevoli fcrittori , fi vede che nel loro fecolo le profeliio- 
ni , le quali potevano condurre a guadagiurc del danaro , erano riguardate 

Ak. O i come 



(O Strab. I. 8. p. 5^0. 

Ci) V. Thucyd. I. i. 0. 108. p. 70. 

C3) riut. 1d(1. Lac. p. z)9. 

(4) Ibid. 

(5) Cicero prò lege Manli, n. iS. t. 5. p. 
19. ~ Srrabo, 1. 14. p. 9Ò4. 

TrovanG alla fine del fecondo Tomo del- 
l'opera intitolata Jut Crtco-Ronianum (tanipa- 
U a ftaoclort od 1596. alcune le^^i faide 



in Greco e inrìrolate Lefji ff»v»lì ir Popoli 
di Rodi. Moiri aurori credòno,che queOe leg- 
gi realmente fieno V antico teHo di quelle di 
Rodi . Qireflo fet timento però è maliHìmò ap- 
poggiato , come fìotni icilmente dimoftrare , 
le quello efame non tbfTe del rutto difparato 
dail'oppetfo nofiro . 

HeGod, Op. & dies v. 3 ri. =: Plut. io 
Solon. p. 79. D. 
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come indegne di no uomo libero (i], Ariflotile foftiene che in ano Sttto be>i 
ne ordinato, non fi darà niai i\ dritto di cittadinanz» agli artigiani- (a] . Pia- 
tone vuole che fi punifca un Cittadina che fi applicaffe al Commercio [5]. 
Vedonfi in fine quoftt due Filofofi , i fentimenti de' qnali fono tanto contra- 
ri fopra le mafTime ed i principi del Governo , onirfi a ftabilire , che le terre 
non fieno coltivate che dagli fchiavi [4} • E' una cofa da for maraviglia che 
con fimili principi , de' quali tutti i Greci parevano imbevuti , fieno codelti 
popoli fiati tanto intendenti dei Commercio, e così potenti in mare,, quanta 
ftppiamQ che per alcuni fecoli. io Sono ftatU . 



I ? dt Ufi i 8 T9°7 = Ar»ft. R*p. I- I «ato de leg. I.7. p.891. K Atrfl. dè R^g. 

jj. c. 9. 1. 8 c. a. I. j. c. 4- ll.7.al».p.4}7. D. 

Ca) Dr Rep. I. 3- «• J- P- 3^* ^' 
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TERZA P A IL T Ea 

Dalla infiituzione de'Sjs apprejfo gli Ebrei » 
firn al hro. riterm iaÙa fcbiavitk ; 

^jùzio di circa ^6q. anni^ 



IL l 1 E Ot ^ U I li T 0«. 




E Militari {ì>€dizioni non fono ftare,che troppo frequenti ne' (èco* ^ "' "* 
li da noi al protae efiiminan > e anel ftriac^ Md per <li^razik.itt.piutTi. 
<lel genere umano , quei Hagdli della terra , i'qéali del nome di Dai!a infìì. 
conquiilatorì fono ftati onorati , erano in qu«l tnopo «he troppo.fuzioae ^ 
:nnmefofi..It>'peTV nep ni fermdrò a fare nn raccoatv^ftivco «d-^r cf^^ 
le loro rpcdi/ioni; noi dobbiamQ-efaminare l'iftoria dell'Arte Mi**,* d^b», 
Utare , e non qu?!Ia ikllc.ìnro conquirte : c quefto è V oagetto il quale prin- rimmo 
cipalmente deve occuparci . In un iolo e medefìmo articolo io comprenderò i laichuvuu». 
Babìloadì, gli AHìr;, ì Medi, i Siri, e gli Egiziani, attefe- le poche notizier 
che ci fammi nifìrs ne' fecali prefenti la loro ftoria per rapporto all' Arte Mi-- 
litare • V abbondanza al contrario de* fatti Hirà cagione ,.che io tratterò (è*- 
paratamente quello ohe eosoetne i popoli dell'Europa, vale a dite, i Greef-.. 

Da' fatti,, de' quali intraprendiamo il racconto, noi vedremo, che, ne'fe-- 
coli de' quali trattiamo in queft' ultima Parte , facevafi la guerra nel modo 
iftelfo o poco diverfamente da quello , con cui erafi fatta fcmpre fino a. quel 
tempo . I popoli non aveano ancora dell' Arte Militare che- cognizìoiii inolro» 
tiilrette. Per quello doì che riguarda la crudeltà, e la barbarie, che eoa tan- 
ta gittOizia ho a' primi fecoii riniaccìate, quelli , de' quali ora parliamo | noat 
oflbrilcoBO is quello propofito migliore afpetto ; aè vi fi larvifà il niiotin^ 
cangiamento vancag^iolb al genere umano « Il dritto delle genti era aUoni* 
tanto pooo. coooicioiOf.c. ttaà. ffcfli»- mi^y%um ]eo$ien citello, aell^ prune 
età . 
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III. Parte. 

Se""? C A P O P R I M O. 

Re appreflb 

ritorno d*l- ^ . ^ ,, , ,, . _. ,. ... 

kicbiavitìu jC*^"** * legno l arte della guerra toHe ne|li antichi tempi poco cono- 
I; rduta,-già 1 abbiiino veduto né* -libri precedenti . Devefi in fatti mette» 
una notabile difTerenza fra il dare una battap,lia , e il dirigere le opcrario- 
ni di una campagna . Il riportare Victoria m una battaglia noa dipendeva in 
altri ti^mpi , che dal nnfnefo «'dal valore delle truppe : 1* intelligenza , e la 
-capacità vi avevano poca parte-.. Qtieflc àoe qualità pelò A>po alTolucamente 
neceflarie per formare il piano dì una camn^igna ; ed in quefto punto condite 
1»ariicolartnente l'arte di tare la guerra. Fillati queiti principi, taciimente di' 
tholhan f che I' Arte Militare iie*ifecoIt> de' quali parliamo-» avea &tci po- 
chinimi progreHì . ' 

E a dir vero, quale idea pub egli formarfi della maniera con cui i Prin- 
cipi facevano !a guerra > allorché vedefi,che per lo più entravano clTi in cam- 
pagna fen/a clTervifi preparati » fen^a aver formato lui. piano , nù ^abiliti 0 
filtati i progetti? In quelli tempi di barbarie e d' ignoranza la fantafla o l'az- 
zardo determinavano ordinariamente un conqui.latore ad invadere piuttoflo un 
paefe che iin altro -. La Scrittart ce ne iÌMnaiiiiiftra an efèmpio nella peribaa 
di Nabucco . CoJell i Monarca , dice Ezechiello , fcrmoflì in un luogo ove 
• facev ano capo due ihaie : ivi volle che la forte lo dcterminalfe per qual par- 
' * - te doveva indirizzare le Tue armi -. Cadde quella fopra Gerofolima , e coi»tfa 
qwfta Città etto marciò (0- Quelo fatto» che '■tìll è il folo che -io potrei «i- 
tare , bafla per dare un' idea della maniera , con cili i Priocij^ ÌBQapiendtlit- 
no allora la guerra ; c ad efla fi preparavano^ ■ ^ . 

V iaceriena -, io «ni ondeggiarano quefK Klooftrchl., feiBbrefni''ieM» jjSk 
'Angolare , quanto che condacevano feco loro una quantità fbrprendente dì for- 
ze. 3if-^?,"3va dunque penfare alla fufll.lenza di tante m.j^liaja di uomini ; ma 
come mai porca tarli quello neceffario provvedimento , quanJo prima di entra- 
te in campila non 11 era penfato '^1 luogo, ove farebbe itato il teatio dell* 
guerra ? Ar,;;iunga(ì ^ che n^lle armate de' l^rincipi , de' quali fi parla-» MVÌ 
una bea numerolà cav^Uleria , «d una fpaveato£ì..moiiitudiae di «urri-* 

Vomri taseon che mi fi dtceffe^ quii metodo teneflevo per &r che iR 
IMa %ÌOrifata campale potefTero funili arnute agire . Non vedefì in conto al- 
cuno , che , ne' tempi de' qi>ali parliamo , qiie le armare foffero dirife in dif- 
fereoH corpi -, fembra anzi che queda regola Ano al regno dt Cialfare £a Ha- 
ta ignota agli Aiìatici . Erodoto aflìcnra , che quello Prioifpé fa U primo che' 
pcnfalltf a dividere gli uni dagli altri, i.foldari armati di picche, la cavalleria, 
e gli arcieri .perocché priou, dice queiki rifpettabiie illorico, quelh differen- 
ti corpi matdavatio 'nelle «rmfce alle mifiilà,e fenza ordine alcuno (2).'Cief» 
fare' regnava éjo. anni prima della Teiwta dt GwC La difciplina dunqMltfi» 
Ktare non fa conofciau .ed j&aodfaictt «ellR'trmatt AA^tache che dof» q«cfl^ 
epòca (3). 

Per 

li] Cap. iiV'. II. aa. I [j] F» d'uopo eccetruare da queda propo- 



Per quello che riguarda Taracco, e la dìfch nelle piane, quc^a pnrte-^— 
rfeir Arre Miiirire non era allora del tutto f'conofciuia nel!' Alia. Si parla nel- jj, p^^^ 
laScriitura di molti alVed). Qiicìli di Samaria , di Tiru,e di Gerufalemaie, pof- Oaiu lofi^ 
fono darci deMumi inroriio alla mcinicra ofata dagli Afittict per rittfcire in tbziont 
limili opera7Ìoni . \'edefi che la rernla ordinaria di attaccare una pia??» con- '^^wf'^y 
iìfteva nel circondarla di tofle e di muraglia quello tacevafi con tanta ^lat- „!, ,| '^.^ 
tma,chc «Icbbo degli abituiti non poteffe uinìme (i).Bicflvi«fi' dipoi avan- ^^i^ 
^are gli arieti (2)5 s^ne di rovefciare le porte o le rrura . Allorché la brec- U(«ihiant^. 
eia era riputata ballante , fi tenvava l'aflalto. Per coprire e facilitare quedi 
lavori, s iatuizavano delle tQrra7ze (5) , le quali guarnivanfi di arcieri , e di 
aìcrì armati di lìaBde per allontaMf e dalla breccia gli aflfediati r per diroccare 
^e mura, ac]->peravafi ancora la rappa (4). Ecco qual era neTccoli , de' quali 
fi parla , e ovai è Hata quali kmpre io. altri tempi la maniera ui'ata per im- 
padionirC dflle ^ane ARfediate^ ' ^ 

La. dititTa poi- delk inedcGme piazze conliflteva- nella fbrtez7a e nella lar- 
^he77a del!; mura , le ruali fpcilc volte erano terrapienatc , ni'il?. lart^hezza 
del follo che le circonda' a . neiT altezza delle torri, e nelle d;fierenti macchi- 
ne impiegace per gettare alla lontana delle frecce , e de'grOflt peni di pie* 
tre CÓ . Erano queftt- mezzi baftanti allora- per mw'ttere una piazza in iftatj» 
di re^lere ad nn afliedio ben lun^o . Quello di Tiro tatto da Nabucco dar6> 
17. anni (6) ; e qurito ét AiocH da Fwinmetico 29. (7) . Non (bno qnefti 
fatti incredibili fé fi fa riBe/none che* la poTitiira di nna piazza , aiutata dal- * ^ 
le fortificazioni efleriori , poteva in altri tempi ren derla in iflato da non cflcr 
mai pigliata. Non dee por altro raiìt-d ) di Tiro, e di Azoth che eflcr ri- 
guaidata cooie an bloofi^; giacché per impadraniffi di fimtlr città no» vi eHk 
altra maniera . Bifognava rii^nrlt: colla fame ; e quefb non era «n mcz/o 
altrimetui Uuùk... £d in tatti abbiamo veduto ne' libri precedenti , che la mag,- 
gior parte delle idctà grandi btcchlndmno éntro- Il loto. vecÌBfS nn: cerco, fpa^^ 
aia di t'.^rreno coltivabile (8) v ' 

Benchi ^.■'rh vi follerò in quel tempo delle piarze ben fortificate , e per 
confègusn/a da poterli a lungo mantenere , egli è certo, che dovevano clkre 
io .piccolo nomeiro , a< cbt fe in ond Stato ve ne erano- molte , non fapevano- 
con proftto fcrvìrfenc . Ed in f.nti il piìt confìdcrabilc vantaggio che da que- 
iie pcli.1 ncavarfi, ò quello di arreilare i progrefE dell inimico victoriofo. Con 
tncto quello, ne' fecoU de' qnalt parliamo ) una Ibin- azione decìdieva. (èmpre 
della icHte di- nn Rer^no \ poiché non vi è àrnMta che ft riabbia erifbrga do- / 
po una prima fcontìtta . Tutte* le puerre allora erano decife in uni fola • 
campagna { e la vittoria di una battaglia portava ficuraxnente con Te la con* 
qni^ di o& RiHBiO! iriMfO m' ' 

I- popoli AMBÌi4%|enlM&ente ptrlakllle^,.lbil yaait che-ubbiano mai avu- 
- • . . -v^' ' • ■■ • te 



cllì erano divifi in Tribù , rìafcheduiia-dtUt 
qvatì fermava nim riwppa (sparata , colta lùa 
infegna pirticoLnre . Ce i niM vciii.in o che l'flr- 
mata di Davide era diOnbuira in riitfeienri cor- 
pi «U ctnto e di mille nomini : era inolrre 
partita in j. principali diviftoni ^ ciafcheduna 
comaodats da un C>(IStia1e gcaerale , il eguale 
avea folto di fe dei tribuni , C dé*<enniticct. 
a. Reg. C.18. tr.i. 1. c 4. 
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_ te profonde cognizioni del melliere della guerra . Noi non vediamo clic ftpetCero 

a tirar vantaggio da' polli , impadronirfi a tempo di un terreno favorevole , fare 

JILParte. jj .guerra in un paefe riilretto, far ufo delle marce alla sfilata,© per forprcn- 
^* "^j. dere , o per inquietare il nemico nelle marce, o per coprirfi dagli attaccni di 
Re apF*'"® > maellria <}clle imbofcate, temporeggiare con profitto, evitare di 

gli Ebrei fi- venire ad un'azione decilìva con un inimico fuperiore , ridurlo in fine per mau- 
ro al loro j-an/a di viveri e di foraggi a confumariì da ie mcdefimo. Noi non vediamo 
ritoino dal- jp^ji^rg^ .(.^g quelli popoli avefl'ero badante abilità ed attenzione in profittare 
lalctuavttu. ^^jj^ difpofizione del terreno , e fare fcelta di un accampamento, ove porer« 
appoggiare o la diritta, o la fìniiìra ad un fiume, od a terreni paludofi, o ad 
alture , per metterd ic iilato da noe. poter dlere inviluppati. Nel modo illef- 
fo ignoravano l' arte di combattere una numcrofa armata , con una metiio- 
cre (i); in tutte le ftorie delle guerre degli Afiatici, giammai non trovafi 
fatta menzione di alcuno di quelli compenfi. Sembra ancora che le marce, e le 
contromarce , e molte altre operazioni Militari , fieno fiate da effi ignorate 
affatto . 

Io non dirò che poche parole delle confeguenze ordinarie ^i una vittorit 
tra' popoli dell' Afia. Hn parlato baflantemente nella prima e feconda Parte 
di quefi' opera degli eccefifi , ai quali avevano in coftume di darfi in preda i 
vincitori : e nei fecoli , de' quali ora parliamo , feguiva lo rteffo . Per queda 
parte , la loro iftoria fa continuamente vedere le pih -abbuminevoli barbarie; 
e tutto quello che abbiamo detto delle prime età, non conviene che troppo a 
quelle , -delle quali ora fi tratta : credo adunque poter difpenfarmi dal far dì 
nuovo defcrizioni tanto /ì>iacevoli . Farò folo menzione di nn collume , del 
quale ne abbiamo molti efempli ne' Sacri Libri ; ufo egualmente barbaro e 
contrario al dritto delle genti , che le crudeltà , colle quali i primi cotiquifta- 
tori macchinavano fempre le loro vittorie . Veggonft i Re tii Aflìria, e della 
Caldea , non contenti di aver defolato e Taccheggiato nn paefe di conquilla, 
trafportarne gli abitanti avanzati al ferro in contrade molto remote (i). Co- 
medi • conquida tori riguardavano, per così dire, gli uomini come produzioni 
della terra, da poterli indifferentemente trapiantare da un dima in un altro* 

Io farò ancora fopra quella materia un' altra riflefTione . Dopo i fatti ac- 
cennati, pare che potelfe crederfi,clie m altri tempi la terra foffe meno popo- 
lata, di quello che lo (ìa di prefente. Ne' tempi antichi gli uomini erano quafi 
fempre colle armi alla mano y le guerre erano continue : i Taccheggi, le car- 
nificÌBe,e la totale diflruziooe delle città , erano le ordinarie confeguenze del- 
la vittoria^ Noi ne abbiamo delle prove nella difavveatura cui furono fogget- 
le Ninive Samaria (4) , Tiro (5) e Ger«falemme [6]., fenza parlare di 
molti altri efempli che potrebbero riportarfi . Un pae{è conquifìato , dovea 
dunque reflare rovinato t ^ devaflato ; anzi dovea paffare un tempo confide- 
yabile prima che potefTe nflabilirn , poiché il vincitore , come abbiamo detto , 

con- 



fil Rollin, Hill. Anc. t. «.'p<4T«. 
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Ittiavi tnvikquMi^ aitino ican^ail 4al6irorc ae*Ì^ti$ÌB qne-' 



/Te TrnfmigraTioni dunque fonate e crudeli quante famigliq^ifranno perite? La in*PARTB 
maniera , onde allora ii Àcea la guerra , dovea levare alla terra la parte XMiaialli^ 
maggiore è^fytA iMitad'. L* Ala principalmente , teatro jperpetio di orrori tutiont 
e di facchcggiamei>ti , tvfetót dovuto ben prefto trpvarlì de/erta e diWiittta . ''je "PFcffo 
I fìtti , nulla oftante, riportati dapji fiorici aniTclii atteHano, che quefta P*""- |o ,| Jq^^ 
ce di Mondo era infinitamente popolata aociie pochi fecoli dopo quelli > de' titagam édt 
ora pttlikan * <^llo , io lo totkfy 9 è ■& proi^ema , di coi ^iffisiU hSMukL 
mite firn ffiffBnRHt M fol^^ 



CAPOSECONDO. 

• ■ • ' , ■ * . 

NEir efame , che noi ìntraprcndiimo Intorno allo ftato , ove appo t Gre- 
ci tro\ avafi 1' Arte Militare ne' iecoii , de' qtiali trattiamo , io non 
m* impegnerò in alcun minuto racconto tn ordine alle guerre, diè tbbiano po- 
tuto avere tra loro . Non merita queff oggetto che ci fermiamo a confiderar* 
lo. La ftoria degli avvenimenti militari fncceduti nella Grecia non é rè if'rtit- 
tìva , aè intereflante . Io dunque rellriugerommi a parlare in primo luogo de- 
^ «G , geneialmiente comuni a tutu la nazione Greca j indi parlerò denflé to* 
ìtuinanzejle quali pub dirfi elTere flate proprie foltanto degli Spartani, e degH 
Atisniefì . Codefli due popoli fonò Ccuramente (lati quei ioli , che ne' fecoli , 
4Ìf quali parliamo , abbiano fatto qualche prngreflb neirArte Militare . Né 
perciò vi .VhSiiognava altra prova cm la fuperiorità » di CM Sopn tute le ti-* 
tre Città della Grecia , hanno Tempre f,oclura Sparta ed Atene-. Io non pre- 
tendo di entrare in lunghi racconti fopra tutti gli oggetti additati. A riguar- 
do degli Ateniefi , e degli Spartani . parricolennenie » io non «redo dovenni 
eflendcre molto fupra la loro difci]^inA *ed ufi milhari ; poiché qpttltt iamà CÈ^* 
£b delle piìi note e pià familiari 

*.'■•.*• : 
/ " . • ■ 

• . ■ 't 

ARTICOLO? R I MO, ' 

^ . ■ • * 

DdU Cimami M'tlitan tmmn m tutti i PcpnU MlM'GttAi. 

PArlando della Difciplina Militare de* Greci al tempo delia guerra di Tro- 
ia ) già diflS 9 non rilevarG chiaramente la manienf nfata net fare la levai 
delle truppe. Ma ne' fecoli -che prefentemente fcorriamOjpofTìamo parlarne con 
niaggior precifione • Sappiamo , per cagion di efempio , che a Lacedemone 
en ogni cittadino obbligato a portar le ifmi da* trenta 9ànì ' fino t' "MSmt 
tn ti). "Lo fteffo era in Atene . Tuttala gioventù Atcniefe ali* età di i8. 
anni facevafi fcrivere al pubblico ruolo, e con foìennc giuramento impegnava- 
fì a fervire la Repubblica . Qaefl' aito obbiigavaii a marciare fino all' età dì 
r«p.JI/. Z- P ' «Pia»- 

la> Fotur* AlcWbg. i; |« e a. 
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' 60. anni, in nirte le occafioni che fi prefentavano (t). Può fiipporfì c!t; qi|c* 



IIIJartb. ^'J''^^' Vigore in tutti gli altri Stati della Grecia, i qu»li probabilmi 

I>4lUii>ai- te ollervavaao per cueiU parte la ine<Ufima difciplioa di Sp«ru, e di Atene, 
tazioac de' Diciaoia in oltre, che appreifo tutti quelli popolici difertori erano culla- mor- 
B« «PP^ te punici [i) , e che quelli che m MM bAtta^i%, «wfliVQ li^hlH<<Wtl« io (cìir 
?i .^^nfn do ^ erano Mtatl d' iatamia (?) . . ; w,f 

fLt Zi. Ne* primi leaipì della Gncì» , i mèitì fikeevuM la gam t 
klddtffìiiL fni 4ié(è (4) . Noa deve quello far maraviglia : Le gnene di ambi/ion.' non 
erano ancora conofciute, H prcnJevano le armi che per difefa nel cafo di 
attacco , o pure colla (pcrAn/a di tare del boitmo . Tutte le guerre allora 
^ÀMIS^Wf^e utiH | neceffarie. Gfc ft fi i dWi tt «I in perTnaalinenic mtC" 

rcffato : oltre che le armAte (1 allontanavano poc) da quel paefe , ond' erano 
fortite le truppe, che le componevano j «d alla fine delta camp^^na, elle vi ri- 
tornavano; ed il GMuo fiMiimeate provvedevr alla propria- (nfutteimi.. Se noi 
eccettniamo U guerra di Troia, paftarono molti fecoli avanti che 1 Greci pen- 
falfero a portare le armi oltre il proprio paefe, e fino a quel momento le lo- 
ia truppe non erano la iituaxione da efigere qualche fona di ^aga,pe<«hè an>- 
che ndia fpedizione contro di Tioja In lu^nga <B nn rico» bottino ampiam^» 
le inde tini zza va . 

L'ambizione de' Greci efTendoH colla loro polfanxa accrefcitfta |^ voliera 
efli in fine prendere parte negli avvenimenti degli altri paefi . Varie urcoAan- 

impegnarono in feguito a far marciare fpcH'e volte le loro truppe fì|orÌ 
del proprio territorio . Allora fu necefiario che lo Stato fommini'.lralfc per mez- 
zo di iòccorE particolari il neceliario per la fui^'tcuia^ delle annate , che s' in- ' 
viavano in paeu lonnnì .. Benché la Storia n m a<Uiit prccìfimsnte, Te Spar- 
ta dalie a' fuoi loldati , che facea pafTare nell' Afiì , una certa pas^a , pub 
oulladimeno congetturarli che il teforo pubblico cnntnnuilfe al loro manteni- 
mento . Ltfg^eù che Lifandro fece crefcerb la paga de' Lacedemoni, che fervi- 
vano (òpra le.g^ere , le quali il mentovato G;:oerale cotidolTe contro di Ciro (5). 
Quello fatto perfnad^che le truppe di ^rcn in quei teotpó feflGìra foU^c di 
0^Ee ai i«4<io . : , . ^\ ".X ^ ^ ^' iii^ 

Fino a PericTe t (bldi6 di Atene ai<<evano fèrvita feara ftipen#f» w Xé« 
ptibblicai ì ma fotto il governo di quello , facen(i.>n la guerra nel Cherfonefo, 
nella Tracia , nella Jonia ce. per milti mefi confecuttvi , tu d' uo">o eh? la 
Repubblica penfaile alla iulii.icn/a dS CuuiJini , che da lungo temjo erana 
dalla patria lontani , e per conl.c^uenza fuori di llaio da poteri» gnadagoare 
da vivere . La maggior parte de;;li t lit inti di Atene erano arrip;t.Tni , e c >!- 
le proprie fatiche ed induilrie fi mantenevano . La pag4 , che la Kej^bbitca 
dava alle truppe , fu filTata a dvis oboli per giorno ad ' ogni f )ldato d* infante- 
ria , e ad una dramma per quelli di oavalleria (d). Ed in queila maniera av- 
venne chj in fc?>uito di tempo i Greci p.-r un principio di ambizione fun>no 
cpitretti a (lipendiar le loro truppe , io che per Taddietp non avevaa.) fatto. 
. \ìfi aweiiimenti delcrittì fono , egU è véro , noderiorl à*Tecoli , che «onchm- 
éif90 h tènn Par^ di qj^elU nolU^ opera : Iq, ÉleateiÌt(i|eno % creduta iie- 
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cefTarìa qvefta difgretTione per darf oa' idei compita della Dirciplìna Militare 
ée" Greci . Ma ritorsìaioo all' epoca , che è di nodra principale infpezione . iifp^i^r, 
" Nel i ^ itceden te ^tme 'ld «o dette che i Gtecl fecoo^ torte 1^ «p^- oiiu infH* 

nmc , non erano ne' tempi eroici molta efperti nel!' arte di njJiu'c::iriTo ' tu7inrt d«' 
armi (i ) : apr,iupner?) ora, che anche ne' l'ecoli, de' quali qui parliamo, doveva el- Re «ppfeffo 
fcr lo ftefTo . In tatti ^ noi Tappiamo che i I.acedemoni non hanno mai arati ^ ^"joro 
maefìri di fcherma (2) , e per quello fpetia agli Ateakfi , non fa qiiefia p«>- ^^j, 
ffiru)r.e fra clli introdotta che l'ottavo nnno della guerra del Pelopnnncfo f 0- ^laAdhwtitA* 
Stante queiio tiatto i^^noa fi potrebbe credere , che i Gi?ci non avetlero l'ufo 
éi efernflife le tófa''trtppe nediMneftgio dbUe ìnthT^ « "che TVginirdb a «16 
non vi foffe fra quefti popoli ne difciplina , nè rcgoh , lafciando che ciadibe* 
dune foflfe in libertà di fegiiire le proprie idee , e le fiie n^ire particolari ? ♦ 

Quanto alle marce , aqii accamnnm.'nti , aile riv'i!ii.';ani , ed altre niili- 
ttri Operazioni , non è poiì-hile di parlarne , non abbiamo nnooomento verìi» 
no che pofTji *.irci vedere , fe i Greci ne' teinpi , de' tpi.T'i parli-nvi , ,r.'efTer;3 
ibpra qaeOa materia qualche principio > e mPrUin a coiiantc ed unifprnte . Io 
Are! di (èlif imMlSI «f ''iio# progrclil ms^lto notarfatH Bella Tatti- 
ca ; poiché ^naefkr i^gaiaH «on ^a coMieinc^^riir^Dolto tardi « sbttàxzarfi ■» 

ed a forrrnr'- . 

Io altrove ho provaro, che al tempo d^ila ^V— "j, ui i rcja ntiie A;ma- 
tè'Greclie non vi era cax'allerìt rigorofàmentc detta (4). I fecolt, che'prefen- 
temente efo^n^-nismo , fanno' a quefto propofìro vedere una c^ìfTercnva notabile. 
y«.^onfi i Greci fame nfo^^ed averne nelle loro armate diverfì corpi . ^iarei>• 
Ine forft téCti intetelliinte i\ filTare I* epoca 4i Cmile caoglamento « e ftnieto* 
Bofcere gli autori ; ma non è poflìbile 'cdmentare In qneft' articolo la cario* 
lità de' le^pitori . Non fi fa affòl ma mente per Tiie??© di chi, ed in qua! tem- 
po Ha cominciata ad eHIere in ufo fra t Greci . Tutto quello che può dirfi fi 
c ^ che nella prirffa guerra di Meflietiia , 'la etti epoch caddhi neir aimo 74-^^ 
avanti G. C. , trovafì , che l' ifioria fa per la prima volta iTien7Ìnne della ca- 
valleria nelle Greche armate (<)) . In quel tempo ^e n' era nelT armata de* 
Mefreti;,ed iaiqaelli de*^ Lacedemoni . Codefto (labilimento perb^ doveva «(ier 
aiólto recettté"; pcickwdS}, oltre T efferd ftfto -nimierofa quef>a cavalleria, eli 
ancora co?! cattiva cTi<? non fu di ufo veruno. Paufania o^*el^'a a qucfìo pro- 
jpofito,che gli abiunti del Peloponncfò .non fapevano Parte di ben maneggia- 
it ma cavftito (tf).My 4kmque, lènta \9he fia -tìt troppo appoggiadì alla-coa^ 
gettura , Tupporfi^che rjMrodu7Ìone della cavalleria nelle armate 'Greche MB 
fofiie molto più antica Mia prima guerra di Meffenìa . - 

Hanno i Greci avuto Tempre un numero molto riAretto di cavalleria 
iion perchè efli ne faceflTéro poeb 'Ceiito> anzi la nimavano affai; ma per- 
chè il terreno della Grecia, generairticntc parlando j fecco ed. arido non è fia- 
to mai a propofito pe* cavalli . Non vi era che il fuolo della TeITagiia,il qoa- 
k Me proprio per natriroe ed^alteranie ; poiché altrove degi'IWii>iUP'(y) • 
Di ciò non pub dubitarfene, mentre fi vede, che alla battaglia 'di Maratone, 
f di Plaua i Greci non avevano cavalieria ^ perché la Tenaglia eia allora in 

Pi • ^0- 

(O V. Il feconda Ptrte L. V. e. <4') V. U feqsnda Parte L. V. c. sr. 

(O Plaro in Laches p.84a. 843. (j V. Acid. da tnTcrtpf. t.7. M. p.ivS.say. 

(O Ibid. = V. le note Od fig. Dicier io- (6-i L 4 c. 5r p ,00. 

fn ^flo Dudogp f. s)8. • C7) V. Aud. d«s Xofcrip. t. 7. M. fjo. 



Digitized by Google 



ti6 Deli' Arte Militar t. Uh. V; 

potere de' Perfiani (i). Alla btttagKa perb dt Platea T aroiaca Greca era fbr* 

*p ^ te di cento diecimila uomini. Il mantenimeato di un corpo di cavalleria della.. 
Dalla bfti- Tcffa^ia coftava fomme tanto confiderabiii , che la maggior pane delle Gre- 
tuzione de' che Città non potevano foffrirne la Tpefa . Per quella ragione in altri tempi 
Re apprefTo quelli , che fra i Greci potevano man:cne:e de"* cavalli., er^o tenuti in una 
gli Ebrei fi- gjjnjjflf,,T,a confiderazione (2). , 

riforoo daT Offerviamo, in propofito ddia cavalleria , che v:min popolo antico non ba 
itfchiavirù. conofciuto dò fella , nè ftafTe : giacché dagli autori a'nticbi neppure n'è fatta 
men7Ìone. L'educazione, 1' e{èrcÌ7.io , e la confuctudine avevano infegnato ai 
cavalieri di quel tempo di fare a meno di queih afuti. Efli fapevano con ibnor- 
ma agilità lancia/fi fui dorfo di un cavallo , e mantenervifi fenza ajuto di 
fella , e di ftaffe . Quelli, ai quali Pctà o la debolezza non dava comodo di 
ufìre della Heda abilità , fi facevano ajutare da alcuno , o pure fi fervivana 
dell'aiuto di una grolla pietra, o di qualche comodo psr /alire a cavallo (^),. 
Querte ufan7e però non fanno molto onore al talento, ed alla perspicacia de- 
gli antichi "popoli . Non puì> vederli fenza meraviglia, quanto poco follerò in- 
duOriofì nel procacciarli alcune comodità, delle quali diificilmente comprendefi. 
come abbiali potuto tarne di meno . Ma parliamo ora alcun poco della mar- 
niera tenuta dai Greci nel difi-ndere e nell' attaccare le pla.'.ze. 

Qiieda parte della Scienza Militar^ ne' fecoli che ora efaminiamo , era 
iiella Grecia pochiHìmo conofciuta . Nella guerra dai Lacedemoni dichiarata 
ai Melien) vedefi la 'città d' Itoma fodecere un ad'edio di 19. anni , non per 
^alità delle fortificazioni delie quali era munita , ma per 1' ignoranza degli 
affedianti . La difefa di quella piazza condilca fclo nella fituazione di lei . 
Era elfa pofta fopra una montagna molto alta e fcofcefa (4) onde gli approcci 
dovevano effere molto diffìcili per li Greci , pochilTimo allora inllruiti Bell'arce 
di fare gii affedj . Per quella ragione hanno molte piazze , prima ancora della, 
ritrovata delle fortificazioni , potuto folìenere lunghifTimi alfed^ . AriAotilc ci 
fa fapere ancora , che le antiche Città della Grecia erano fabbricate in mb- 
do, che febbcne nou foil'ero circondate di mura , cHe nicntedin^eno per cagio- 
re della maniera con cui erano fabbricate , potevano difenderfi . Erano tutte 
le llrade così iTrctte e lìnuofe , che con pochilfima gente , ogni pochi pafll» 
potevafì trattener l'inimico, e dalla parte ptìi alta delie cafe opprimerlo facil- 
' mente (5). Arinotele per altro non à il folo antico fcrittore, che abbia par^ 
lato di quello fatto (6) ; e oltre i Greci crovanfene esempli ancora in altre 
nazioni (7). 

Io non vedo prefentemente altri posti da difcu4i|ì Topra l'Arte Militare 
jidia Grecia : tarò folo menzione di ua coflume il quale non può abballanza 
iodarfi . Confilleva quello noli' adunare dopo una battaglia Tarmata, per dare 
»vivo ;voce ed in prefenza di tnue le truppe la riconipenfa del valore a quel- 
io, che folfe per giudizio comune (limato averlo meritato [8}. Swebbe (uper- 
fluo il fermarli a far vedere , qual effetto duvea ùmììe coRumanza produrre 
in gente tanto avida di gloria, c di diil lozioni ; come io erano i Greci. ^ 



(O r.iod. I. 6. n. 11». I. 9. n. irfS. 

(s) Aiifl. de Kcp. 1.4. c. 3. r. 2. p. 9^$. B. 

(3) V. Potter. Archeol. K 3. c. a. p. 43$. 

(4) Paul. 1. 4. C.9. c: S"trftbo 1. R. p. $5^. 
( j) De Rep. 1.7. c. ti. 



C^) V. Diod. I. 4. p. ì7t. 

[7] V. le Ree. des Voyages de U Compag. 
des Inòes Hollaoi'oi'e t. 4. p. 5}. 54. 

[SJ V. E:od. tS. r.iij. =: Dio«l Vra{jra. t.t. 
;>. t ir. n, 10. 
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Abbiamo in altro luogo veduto , quale fofle ne' tempi eroici il dritto 

della guerra apprcflb qucPti popoli (i) : non era effe niente meno barbaro nei ((['p^u^g^ 
fenoli che al prefente eiaminiamo . Gli abitanti di una Città conquilìata era- D>il;i ìnfH^ 
DO fubito condannati alla fchiavitù , e la giuria, interamente diiirutta . Credo runone i<e' 
di poter afcrivere queAo fpirito di crudeltà alla co(titu7Ìone politica delia Gre- ^* apitej.v 
cia, ove il governo di Repubblica dominava, e prevaleva a tutti i^li altri . Ed 
in fatti > par^i baiìantcmcntc coir autorità della ftoria provato che, general- rjf(,,no d*!- 
mente parlando, le confegusnze di una vittoria fono fiate Tempre più crudeli la fchiavitù. 
nelle Repubbliche , che negli St.ui Monarchici j ed è facile il farne ravvifar 
la ragione . Le guerre intraprefe da un Monarca fono per lo più riguardate 
come perfonali da Sovrano a Sovrano: i fuddiii non vi prendt)no mai un in- 
tereffe di vendetta particolare. Quindi procede in parte la umanità, di cui fì 
fa pompa dopo una vittoria, ed il buon trattamento che ogt^igiorno s' ufa co' prigio- 
nieri appo la maggior parte de' popoli di Europa . Quello non pub fegu ire nel- 
le Repubbliche , poiché efie fi ^overaano co' principi , e con intereflì affatto- • 
diverfi da quelli degli Stati Monarchici . Le guerre che elTe intraprtndono fo- 
co quaQ fempre per confenfo di tutta la nazione ;*tiafcheduno de' membri del- 
lo Stato vi piglia un interelfe vivo e perfooale , e neccflariamente portg feco 
nel combattimento una particolare antipatia. Stante cib , le confe^uenze della 
vittoria devono produrre degli eccelfi non conofciuti tré praticati nelle goerre 
ìntraprcfe per ordine de' Monarchi \ e quefl' appunto è quello, che noi vedia«- 
mo elTer accaduto in tutte quelle de' Greci. CodelH pop<|^i ne' tempi de' qua- 
li prefen temente parliamo, erario divifi ia una infinità di piccole Repubbliche,. 
i membri delle quali erano fra. loro, gelofi , .e fi odiavano perfonalmente ; nè 
cercavano in coni'egucnza che a reciprocamente dittruggerfi, ed annichilarfi. 

Dopo queHe occhiate generali fullo ilato deli' Arte Militare de' Gitci 9 ■ 
bcceflario dire alcuna cofa della difciplina particolare de' Lacedemoni , e degli 
Ateniefi. Licurgo, per confenfo degli Aorici antichi , fi è quello, a cui deve- 
darfi l'onore di tutti i regolamenti che riguardano la guerra apprefTo i Lace- 
demoni . Noi dunque fiamo in grado di dare il noHro giudizio fopra 1' abilità- 
di quelli popoli nell'Arte Militare. Non è l'illelTo però degli Ateniefi. I lo-., 
re progreflì fono flati molto piìi lenti , c non cominciarono quefti popoli a- 
i^aerij. efperti nella fcienza della guerra, che poco tempo avanti ia irruzione- 
de' Perfiani nelja Grecia. Nulla oihnte,io ho creduto, per non lafci^ cos'ai- 
cuna a delìdcrare in quelU materia , dovere anticipare un poco i tempi , fi- 
dare un' idv;;i della difciplina e della capacità militare degli Atcnien, . 



ARTICOLOSECONDO., 
. Beila Difciplina Militare de Lacedemoni . 

• 

DEbhonfi i Lacedemoni confiderare come i popoli, che in tutta la Grecia 
hanno fopra ogni altro p-j(feduta in grado eminente la fcien/.a militare. 
Tutte le leggi di Sparta, e tutti i regol.irrwnti di Licurgo tendevam a forma- 
re tanti foldati, quanti erano i cittadini della Repubblica « La guerra era in 

. . ^ gual- 
co V. feconda Parte L. V. c. j. ! 
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qualche modo 1' unic' oggetto che fi avefle in Sparta nella educazione della 
■ giovcntìi (i). Dopo queiia rifìfirione non dove far maraviglia , (c gli Sparta- 

^DtUa"nih P^' r el'pericìiia , DvT la capacità, e per l'efatte/za delia Militar Difciplina, 
timone Ve' ooa hanno avuti rivali in tutta la Grecia. A quarte qualità «fli fono -obbliga- 
Re «pprefTo ti de' loro profperi avvenimenti, e della loro fuperiorità . 
gli Ebrei (U La fanteria formava apprefTo gli Spartani , come apprefTo tutti gli altri 
no al loro popoli della Grecia, la principal forza delle armate. Efla era divifa,mi fi per- 
ritorno dal- j^^j j| jgyp^jne ^ jn un certo numero di reggimenti , ciafchcduno comporto di 
jaTiru. ^^j^jjj^ battaglioni. Il battaglione era di 128. uomini, e dividevafi in quattro 
compagnie di ^2. uomini (2) . Tutti auclU differenti corni erano ccnrandati 
da Offi/iali , di gradi , e d' impieghi gli uni agii altri fubordinati'^}) . L'ar- 
mata era fempre comandata da uno de' due Re di Sparta (4). 

Le armi degli Spartani confillevano in ifcudi affai grandi , in lance , in 
mez^e picche , ed in ifpadc molto corte (5). Vi era parimente, fe pub dtrfi, 
una fpecie di uniforme per le truppe di Lacedemone ; poiché tutti gli autori 
antichi convengono, che effe velHncro di roffo. La fcelta di quello colore era 
fondata iopra due ragioni . ^i pretendeva così , che i foldati poreflero accor- 
gerfi meno della perdita del loro faague , e non far vedere ai nemico le rice- 
vute ferite (Y>). 

I flauti erano gli firumenti militari degli Spartani . Non andavano efTì a 
combattere che a fuono di tali ftrumenti, affine, dice Tucidide, che marcian- 
do con parto uguale, e come in cadenza, correfTcro minor pericolo di r«^mt?e- 
re le loro hle. Quella era la mira principale della Difciplina Militare di que- 
fti popoli (7]. Tutti i loro princip) ^ tutte le loro regole di Tattica , e tutti 
ì loro precetti militari aveano per ifcoix) d' impedire alle truppe il romperfi e 
lo sbandarfi ; e però aveano provveduto ed ovviato a tutti gli avvenimenti 
che avrebbero potuto efporla a queOo pericolo . Per quello fine era ad efi» vie- 
tato lo fpogliare i mtìrti nell' atto della battaglia f8j ^ e lo fleflo deve dirfi 
della maflìma che avevano di non incalzare con troppa ardenza 1' inimico, chd 
fuggiva. Avevano gli Spartani ben conufciuti i pericoli, a' quali in fimili con- 
giunture potevano eficr foggetti , e faggiaraente anteponevano la muderaziontf 
ed il contegno all' avvantaggio di uccidere qualche uomo di piò [g]. t fpe(* 
fe volte ancor fuccedea che i loro nemici informati , che efli paflavano a fìl 
di fpada tutti quelli che facevano refiilenza , e che perdonavano a' fuggitivi ^ 
fi davano* piuttolb alla fuga , che impegnarti alla rehfìenza [loj. 

Devefi inoltre molto lodare il principio che Licurgo avea proccurato d' in- 
'culcare a' Tuoi popoli . Avea loro proibito di tare troppo fpefio la guerra a' me- 
'^efimi nemici per paura di renderli troppo infirutti con metterli nella frequen- 



te 



[i] V. Pluf, in Lycurft. 
[2] Thucyd, 1. 5. n. <5». 
[jj Id. Ib. a.66. sXenoph. de Rep.Laced. 

(4] Erod. I. a. 75. =3 Thuqrd. I. %, n. 66. 
zz Xenoph. de Rcp. Laced. p. 401. 401. 

[jj Pluf, in Lycurg. p. F. 

r<ì Xenoph. de Rep. Laced. p. 199- srPlut. 
loA. Laced. p. t|f. F. = Clian. Var. Htft. 1. 6. 
c. é. s Val. Max. 1. a. c. 6. ss Saidas , t. p. 
«19. 



r?] L. 5. n. 70. srPiut. in Lycurg. p. 5?. E. 
= Pauf. 1. J.C. 17. p. aji.l. 4. c. 8. p. joo. = 
Lucian. de Saltar, n. to. 

[8J Ciian. Var. Hifl. I. 6.c6. sz Plut. t. %. 
p. axS. F. 

[9] Patif. 1.4. c.S.p. )oo> != riut. in Lycurg. 
p. «4. A. 
fio] riut. ibid. 
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te necefntà di doverfi difendere [i] . Quefti fatti , per quanto credo , badano 
■per provare > quanto gli Spartani avefTero ftudiata 1' Arte Militare , e quanti m'p^nTi 
progreffi vi avcflero fatti. Dalla infti*- 

Deve bene far meravijglia come un popolo , di cui non pub a badanza turione de' 
lodarfi la grandezza dell' animo c la pwdenia , fia (lato tanto fo^getto alla Re apprelT» 
fuoerilizione , quanto lo erano gli Spartani . Qaeih debolezza gli dominava jjj ^,"['^'|'of * 
a fegno da far sì , che metteflero a rifchio la faiute della patria ; e la lloria "l^orno daU 
ce ne ha confervato un efempio ben memorabile . Per cagioni, che alla gior- làfchi»vitù. 
nata a noi. fono incognite, non ofavano gli Spartani aprir la campagna avan- 
ti il pleailunto . Mei tempo che i Perfiani con un'armata di trecentomila com- 
battenti erano fui punto d' invadere la Grecia , gli Areniefi i quali prima de- 
gl' altri erano minacciati, fpédirono a Sparta con infinita premura, per diman- 
dar deir aiuto . La rifpo/la , che in congiuntura tanto critica fu loro data y 
confili^ in quello, che gli Spartani non potevano mctterfi in marcia per qual- 
che tempo , attc'foch^ la religione vietava loro il metterli in campagna prima, 
del pL'nilunio [i] , 

PaS rinfacciarfì agli Spartani un' altra cofa anche piìli vergognofa e piìl. 
«ffen/iale. Non erano elfi in conto, alcuno delicati in genere di probità. Qua- . 
lunque mezzo , che potefTe contribuire a' loro trionfi , lo credevano buono e 
legittimo. La perfidia, e la mancm/a di fede noa coilava niente a colloro [>]. 
Vengono ancora accafati di effere (lati i primi fra tutti i popoli conofciuti , 
che abbian ) tentato di fedurre a forza di danaro la fedeltà, de' Generali ne- 
mici , e renduta , per C09Ì dire , venale la vittoria [4] . I lacedemoni anda- 
vano , in quella parte , dietro al loro guilo dominante ; poiché generalmente , 
(limavano molto la f"uperbia,c la foperchierìa . Si fa che il latrocinio era n^a 
folo tolerato , ma anche in qualche maniera autorizzato dalle leggi di Spar- 
ta [5] . Un tal principio influiva fino negli affari di Stato . Quando elfi era- 
no obbligaci delia vittoria alla fottigliezia , ed «I raggiro de' loro Generali ^ 
facrificavano un bove \ ma quando credevano non enieme obbligati che al lo- 
ro coraggio , ed alla forza dv:lle loro armi , contentavanfi di facrifìcare un 
gallo [6J . L' intenzione degli Spartani in qu^'iV ufo che fembra bizzarro , 
era di avvezzare i loro Generali ad impiegare più volentieri la furberia , che 
la forza fcoperia [7) . 

A quj'fo fuccinro racconto , io credo dover riflringere quello che avea- 
fi a dire intorno alla Difciplina Militare degli Spartani . Quelli che deiideraf- 
fero notizie pi.^i precife intorno alle marce , rivoluzioni , gradi Militari , cA 
ordinj degli accampameori di quelli popoli , potranno confultare il trattato^ 
di Senofonte intitolato. : Della Repubblica, de] Lacedamoni . .'^ ■ 



AR- 



(O riur. in Lycurg. P.47.D. — Apophteng. 
p. «Sp. F. 

Vedafi ciA che diceva il Zir Pietro I. in- 
forno alla GufTia . che f-tcevagli Carlo XII. 
Hirt. de Charles XII. p.\r Voltaire I. i. 

(i) Erod. 1. 6. n. lotf. = Scrabo 1. 9 p.tf ir. 
=3 Pauf. I. I. c. aS. 1. j. c. j. 



fj] V. Erod. I. 6. n. 79. 
(4] Pauf. I. 4. c. 17. p. 5x1. 
Tji V. Plut. in Lycurg. p. $0. & TafUtut. 
Laced. p. aj7. 

[^J Plot. Infl. Laced. p. F. 
Ì7) Id. I>>id. 
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Re appreilb , . ■ ' . ' • 

so « loro 

h Itbitrirt" '^^ recate le rj^iom -, le qa«H non ci permeetono l' impegnarci ift 
X lunghi raccoDji fopra k Difcipliaa Militare degli» Atenieli . Bifognajftper 
altra parte conveniit » 6ÌW '^^M alla giornata non abbiamo ^ifie fwchimme no- 
tizie fopra qucHa materift , o psrctiè il tempo ha involtate qoellc de^li autori 
«Btichi , che avrebbero potuto darci de* laaai ».o perchè pih probabilmente , 
noa traivi per queda pam eot'-dclnMi , tfe ^oftle fwTe degM di eA» tnÉae^ 
^a alla .poflerità'. A vero dire , f^li Arer.iefì non !a cedcvar ) in cnnto .'•Icuno 

Spartani in genere di bravura ; ma credo che fieno fiati iemore ìnieriort 
ad etTi neir intelligenza > nella capacità, e generalmente in tut£eLle operazio- 
ni della guerra • La mufferà, con cui erano comandare le anMMfdegU Ate- 
niefì , non deve , per cagion di efeippio , farci cOBtepue- VBft-';|ptail4e M^H^^ 
delia capacità di quello .popolo aell'Àrte Militate . * . ' \ r 

GU Ateaitfi matttvpiio «Ila idU Mie 4or» tmp^ àìmk conuidaMi 4br- 
niti di eguale autorità [ij , perché Atene eflfendo compolla di dieci Tribù , 
ciafcuna volea dare 11 fuo . Il cotmndo fi aggirava fra qacfti dicci capi , cioè 
comandavano cnì alternatiyami^nte un giorno per uno [zj. L' eutarn<i ellendo 
agaale , poteva -accadere , come fpefle volte l*ev^to lo ha fatto «edtre , «ha 
nelle doliberazioni cinque tolfero di un fentimento , e cinque di un altro -f 5J. 
Per ponw viaedio agi' inconvenienti , che dalla diverfità deUe opiaioni potea 
dtrivare , a* dicci Gea^rali fu aggiuotor un «fidale .oanoftkiU) dadi a&^cliiì 
iòtto nome di Polemarco , Avea quedi voce deliberativa ne' confìgU -di -gm^ 
Xa.f iCd in quefìa maniera potea lev;ir !a di /i!ìone fr^ i pareri [4] . 

Il popolo era (^uclìu, die iacea k lecita de dieci Generali , i quali s' in- 
carvavaao del comando ijMle trtppc della Repabblica • Eilì non tllavaao im 
ìearica per ordinario che un anno , e ad ogni camSin"'' qa.ìfì Tempre cangia* 
vanfi • Stimerei iupettluo il far altre parole per far vedere gì' i4conveniaBti>y 
e i difòrdinl di finwe. dèfiàplina ; mi contentero di iblo, addane a qoéAo wo- 
pofito un bel motto di Fililo Re di Macedonia ; padre di Aléffindro .- Am- 
miro , <^!ce3 (quello Principe , k\ buona forre dcfji Ateniefì . Io io tutta la 
mia vita non ho faputo ritrovare che un loio Generale ( Parmcntont , ) e gU 
Ate|iiefi ne trovano ad ogni loro piacete <Hiio tatti .gli anni (5). 

Per poter difccrnerc i motivi di una condotta tanto bizzarra e /ingoiare, 
balla conofcere il carattere del popolo di Atene* Il timore Colo della tirannia 
ftt al ceno quello che fece immaginare agli Attniefi la moltiplicità , ed il cam- 
biamento continuo de' Generali. Ed in verità ^ mai non vi fu un popolo pivi 
ap-^afrorn'o per la libertà, e che più facilmente prendefTe ombra e gelofia de' 
luji capi , di quello di Ate^e . Tutti gli $foni della fua ^litica erano diret- 

•• ■ 'ti a 



ti) Efod. 1. 6. n. foj. :i=Car. Kepos in Mil- 
tiad. a. 4. t= riiir. ApafklCg* 177. C. è In 
Cimen, p. 483. -fi. 

(»> fiiod.l.tf.'n.lto. BPhit.in'lkiìBid.f.sat. 



ili "Erod. 1. ff. o. 109. 
(4) Id. ibid. n. I IO. 

rhu. Afopfategou p. 177. C. 
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# a luBUniie rMitoMt& , k quale et* -eoftittto t éovnìoto- confidtw . Cer* ^ 

cava dunque a .fidrin ;ernc il tempo, ed a far paffare continuamente da una p^^^^ 
mano all'altra il comando , affine di pr«vonire e d'impedire i tentativi, che Daììajoiìì* 
i Tuoi Generali aveflfero potato intraprendere centra la Tua libertà e indepen- tuxiooe dt* 
4en2a (i). «s.-i- ^i!k'^'*''5* 

Del reflo poi , quando ho detto , c^g^i Ateniefi erano molto inferiori al'lotò 
figli Spartani per la fperienza e c^ptdtà oHitare^ io non ho pretefo rapire àtocoo d^ 
M pcÌBii la gloria., che aioltt beacraiotte fpedi»iaMi lìiiino kro ginflunciits lalcUavità» 
acqunlat? . lo ho foltanto voluto diia% che pare , che genernfaente gli Ate- 
nieQ non avellerò quella prudenza , quella fermezza, e quella ben ragionata 
condotta, le quali unicamente poHfonò affìcurare Tefìto fortunato dell' imprefa. 
L* ÌBCoflanza , 1' impazienza , ed una foverchia foliecitudine fono molte volte 
flate quelle che hanno dirette !c rifoluzioni degli Ateniefi . A fomielianti di- 
fetti , infeparabili dalla rcoUitnzione del loro, governo , piuttoQo fine ad osa 
leale incapacità, devono anribqtrO le difàwèntnre , dalle quali fbiono oppieffi 
verfo il line della guerra del Peloponnefo. Per cagione della iiu poca condot- 
ta , temerità , e prefunzione Atene perdette ancora gli avvanta^ , de* quali 
^dea rifpetto alla marina fopra gli Spartani , e fopra ^ li altri popoli della 
>Greeia . Intorno ad un articolo tanto importante io non pòITo eltendermi di 
vanta(;gìo. Gli avvenimenti i quali . hanno cagionata la total caduta , e Tinte- 
ro abbalfamento degli Ateniefi, fono fucceduti in fecoli» che non hanno luo- 
■^o ÌDel piano da me propodo (t).. 

Io ho già oflcrvato che la umanit4)||i|P|p]ìva in gran parte il carattere 
deeli Ateniefi f^j . Di qneOo fé ne rincontra una- prova\vidente in una leg- 



Se, la quale non>pub paflarfi fotto (Uenzio ; perchè fa a quefio popolo gran- 
e onore. Si ordinava in queffil^iClie quelli, che alla gnéRl reftaflero ftorpia- 
ti , farebbero a fpcfe pubbliche mantenuti; la medeHma grazia era accordatr 
.ai padri ed alle njadri , ed a' figliuoli di qaelli,» che ^llendo morti io una bat- 
taglia , lafeiavano la famiglia povera i^ed -ìm iftatò ^ non -poter firflìdere C4) • 
Di on fimile llabilimeme ^pob dirfi , xhe faceva egualmenjte vedere T umanità 
e la favie7/>i d.-l le^jislatore che 1' avea propoiìo , c la «enerofità del popolo 
<he l'aveva abbracciato . L' antichità ne faceva onore a Pififtrato (5), il quale 
Rimpadronì del governo di Atene verfo J'aoiio 550. a\anti G. C. 

Io non credo dovcrrri diffondere di piìi fopra la Diiciplina Militare degli 
Ateniefi. Per orlarne convenientemente, bifagnerebbe ^ ccnne già ho detto 
jurrivare ai recoli''4N^mì^ oUtep^'np' confideiabilmeòitè i confini prefcriiti « In 
4àtti , foltanto poco te)£|jb Mnti il fecolpt<M ^PerìcSjé-4i Alcibiade ., videfi 
apprefTo gli Ateniefi cominciare la Tattica a prendete una certa e regolata 
formai come pure intorno a quefio medcfimo tempo, opoco dopo, quelli me- 



<0 fopf* L/I. C. 5. p. 25. 

Ci) Per qiJeila iftefTa ragione non mi i H-ì- 
to po(1U>ile di trattare delle fòrze navali drpli 
Ateniefi . Efponendo oeir articolo della Navi* 

fazione lo ftato delle Ibrae mvali de' Greci, fi 
detto che in quel tempo f^\ì A'eniefì non 
aveano nè florre mercantili rè da Guerra . E 
folo quando Serie invWe la Grecia, gli Ateniefi 

^ conuQciueoo ad appluatà «1 Simile av* 



vcnimenfo però è ponetlore a'Tecnli, clie pon- 
gono fine a quefia terza ed ultima parte del- 
l'opera nodra . 
Ci) Sopra 1. 1. c. V. <rt. i. pw «7. 

(4) Plato ìli MtBcs. p. 5*5. sEs HenwB* 
de Pluf, in Solon. p. ^6. C. rr DiofM. Lacrt* 
in Solon. I. I. fegm. ;5. p. 34. 

(5) Pluf, in Solon. p. g6. C. = DiogM* 

LMitt ia Solon. L i. Mgot. P'-S^* 
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III. Parte. 
Dalla indi- 
tmioiie de' 
R« appreflb 
gli Ebni fi- 
no al loro 
fttDrno dì\- 
2«ffihiavitù. 



aefittt ftf(M Iteti» Bflib miiMèn lof» H tfonrC wmtmjKoà canbHt 
iMnti (1)9 e conobbero la maniera di aflediare e di difendere le piarze.FiM 
a qaefto momento io non vedo , che dagli Spartani in ftiori , i Greci in ge- 
nerale avdfero principi ficnri , e resole pofitive e collanti fopra quefte mate" 
rie.. Credo dunque, che pe'feeoli» de' quali in qneft* opera abbiamo avuta oc- 
cafione di parlare, bifogni contenM|fi delle idee generali , ? cercare piuttofto 
lo fpirito , dal quale nelle Jjoro ^rre erano a^Hmatir i Greci , che la i>orià 
delia loro Difciplina Militare ^ ^ aaticic folio • noi k griB pane li&H 
hitaaNiite ignote • 



(O V. Dìod. 1. ts* S<* ^ CocnciiNepos ». in Iphicrat. n. i.. 
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TERZA P A R T 

Dalla infiituzione de' R/e apprejfo gli Ebrei 
fino al loro ritorm dalla jcbiavìtU * 

fpazio di circa j6o. anni* 



LIBRO SESTO. 



LE Arti noo fi perfezionano, ed il comqierào non t\ dilata, che a 
moporaone degli •vanzanientf,xhe fa tra il popolo la palfìone dtf hlparte. 
lurto, il giiflo per la magnificenza , e l'amore de' piaceri . Quello DalU infttl 
che lì è veduto precedentemente fopra lo ftato delle arti , fopra il raxioac de* 
progrefTo del commercio e delia navigazione ne'fecoli,chc fervono '^' ■Pj^*^** 
di materia a quafla terza Parte della noftra Opera , deve far PMve- j| 
dere al leggitore quali t'if; ólloraje inclinazioni,* la maniera «U W«f«d«* ritorna dai- 
popoli, de' quali intrapreiìd^amo ora a difconrere . 4»fchuvuù. 

Io fino al prefènte non ho po'tuco parlare "«lie'eon 'maniera poco preeift t 
molto generale de' có (hi pi» della maggior parte de* popoli Afiatici ; i Bahilonefi 
ftelfi, e gli A/Tiri, la Monarchia dt' quali è tanto aurica da doverne ripetere ^ 
forigint' fino da' i'ecoli più vicini al diluvio , niente i.anno potuto fommini- 
flrarmi per la -prima e feconda Parte di qaeft'Opexa. E come, « dir vero, tVNi 
poniro (Jifcarrere de' loro coflumi in quei fecoli, ne' qua'i 1' iftoria di codefìe 
ua/iuni incvignit.i aflatto ? I foccorfi che negli fcritton dell' antichità ritro- 
vanfi , pe tuaipi de' quali ora trattiamo , di que/lo forzato filenzio ci compen- 
feranno . In feguiio io farò menzione de* Mtdt : T origine , ed il fine ddin 
Monarchia di quelli popoli trovafi efattamenre comprefa nel!' ipoca, di cui pre- 
fentemcnte fi parla . Entrerò fimiimente in alcune ricerche intorno a' cofiunai 
degli Spartani , e degli At^niefi -, Per rigntido agli Egiziani , io di prdènte 
non devo trattarne , tantg piii che 1» ciednto dover riport^ire nella prima €?• 
^rte tutto lyiello che potea concernere a^li ufi e coftumi di quefti popoli . 

foltanib farmi lecitè alcune nfleliloni fopra le loro inclinazioni e'I carata 
tere diiìintivo. Una nazione tanto celebre, ^nto lo fono flati gli Egiij neW 
rantidiicà » menu Une che iè miÌKcia menzim» anche pià di ana volu. 
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UI.Partf. 
Dalla iniU- 
tuziooe de* 
Re apprcfb 
gli EMti S- 
no al loro 
ritonw dal 



CAPO FRIM.O. 

De' popoli MV Afia l 



kiciriarità. ^J^** ^' ^ P'^ ^ concepire fino a qual fèent> mofti popafì 
X\ <leii' Afìa ne' fecoli de' quali trattiamo , aveilero fatto arrivare il loffo , e 
Ift ibotooiìtò , di qncUo che l«ggefi neHa Sericrar» tmoroo 'tlla Riag;ii6oeim 

della corte di Salomone . Vediamo in efla , che la Regina Saba , benché 
prevenuta dallo fplendorc di qtiello Monarca , reltò rrientedimcno f^upita ve- 
dendo la maniera, onde la tavola di lui era fervita^, il numero degli otli/iali , 
. fa ricchezza degli appartamenti , e la magaHfeeilza dtelf abiti (i).TntÌ I vafi 
deftinati al Servizio della tavola di Salomone er,ìno d'oro pu ri llmio , come pu- 
re i mobili di cafa di legno del Libano ^ lo non parlo dei trono di lui , ni 
dei corteggia nametofi) e foperbaj che \o. accompagnava ^quanda fi ponava at 
"t'empio (2) ; poiché codL-fìi fatti fono ivoti abbaiianza . Pub dirfi , che quella 
«he leggefi nella Scrittura , ed in Giufeppe intorno alla m.ìniera , con cui vi- 
vea- Salomone , forpaffa di gran lunga T idea che pub tomuriì dttlle più br;l> 
iloti e magnifiche Corti dell' univerfb. 

Pare che quetto gado pel fallo , e per la magnificenza foHe ereditario nel 
legno di Giuda . I Principi , che alla ('chiaviti pe occupaomo il irono> y 
tHKvana iiaa grandiAuna biglia , ed* avevano ma delle pìùhnngDÌftdle CSokt 
ti : molti offi^ali di Tervizio , una folla di cortigiani , degli eunuchi , de* rtt« 
perbi palazzi, degli abiti, delle fuppellettili delT ultima mar^nificenza e fquifi- 
tczza ec. Stà fcritio di Ezechia , che con' moita compuccnia tcce vedere agli- 
ambafciatocj del Bfooarea di Babilonia i Tuoi telbri , i fiioi profumi , gli olj 
di odore, le pietre, ed i vafi preziolì (■;). Io però nitr;: non fo che femplice- 
neate. additare quelli oggetct : perchtì» come già li é detto, la* lloria del po* 
pplo- Ebreo non entra nd' piaio da me difi»Mti>« Baffianto dnnape- a* commi 
degli Affiri^de'Àbilonefi, ede'Medi. - 



ARriCOLO PRIMO. 

BEnché nc*^ volumi anteccrdcnti abbia io a^nita (^^^f: volte occafibne di 
oarlare degli Allirj , non mi i però fìtio ad ora (briito jdi poter dare 
On' idea del carattere , e de' codumi di quello popolo^ Noi non lappiamo gli 
«wiemmenti che poffono efliaie accaduti nell' Imperio degli AtTir) neÙa maggior 
parte di fin durazione . Le notizie , che fonjminilha l' ilìoria negli ultimi fer- 
coli precedenti alla fua diltruiwne ^ mettono in ilUto di poter entrare m 

qual- 



(O 3. Reg. c. 10.1^. 4, «a» 
ì' R«g« c. <e. 



I 



CO 4< R«g* caie. 1^. i|* B a. Virai. C. sa» 
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ihhe prccifa circo<bn7a , e di poter fare delle rifleflìoni , relative a' coflu- 
eé alle inclinayiont .dt* fuoi abitanti . 



Noi però non pofHamo giudicare de' coHumi degli AfTirjjfe non da quel- Dalia inftjl 
Ir de' loro Monarchi , non avendoci ftoria tramandata particolarità alcuna fuiione de* 
fopra quelV articolo . Ma comecché ne' valV Imperj prendono i popoli molto Re apprefR» 
volentieri per modelli à& loro coflumi la condotta de' loro Principi , deve ef- 6'' ^~ 
lèrci rtata molta relaziotw (tu i coftumi de' Sovrani AHìrj e quelli de' loro J^j^rno dai! 
fudditi . FifTato quedo principio , può con Gcurezra afTermarfi , che ne' fecoli ijfchiaTÌtù, 
felici della loro Monarchia , regnava apprefTo gli Affiri un grandifTimo lulfo . 
Ed in verità , benché gli fcrittori antichi abbiano molto cfageraio le fregola- 
tezze di Semiramide, e la mollezza di Nìnia, e de' fucceffori fino a Sardana- 
palo , non fi poffon» però riguardare i loro racconti come mancanti di appa- 
renza e di realtà ; poiché erano fenza dubbio appoggiati a qualche fondamene 
to. Egli è adunque più che probabile, che i Monarchi AfTir) averfero un fetr 
raglio, ove in fenfuali delizie pafTavano la parte mafjgiore della loro vita ; che 
ì loro abiti , ed i mobili foffero dell' ultima magniitcenza , e della maggio- 
re fquifitczza , che fi conoCceflie in quei tempi ; che > in una parola > il fallq 
ed il luflo gli circondaffc per ogni parte (i). 

Gli Afnrj , fecondo il principio da me fifTato, faranno dunque flati fotto 
ÌH regno de' loro ultimi Monarchi affatto dediti ai IuìIj ed al piacere : vizj 
che paiono , per così dire , attaccati a' climi meridionali dell' Afia . Io però 
aon vorrei ammettere , come una prova della corruttela de' coftumi degli Afr 
firj , la libertà che aveva il fratello di fpofar la forella (2). ; io attribuirei 
quefi' ufo piutto(K) a mancanza di politica , che ad un effetto di fmoderata lir 
cenza (9) . Per altra parte , noi abbiamo badanti riprove degli- fregolamenti 
e degli ecce/fi che regnavano nell* AflTiria ne' (ècoli , do' quali- parliamo , onde 

{JofTono lafciarfi quei tatti, il principio de' quali può comparire dubbiofo . Quel- 
u che leggefi nella Scrittura circa la miflìone , di cui Iddio aveva incaricata 
il Profeta Giona , balla per far conofcere a qual fegno erAt allora gianta 1% 
sfrenata corruttela de' Niniviti C4) • 

Con tutto quello gli Alfirj erano coraggiofi e guerriefi> Abbiamo vedur 
to , che malgrado lo fmembramento che il loro imperio avea fofferto dalla, 
ribellione de' Medi, e da quella de' Babilonefi,fi erano non oftante con moU 
ta gloria e poflfanza confervati per lo fpazio di 144. anni (5) . Gli Aflìrj in-» 
oltre riportarono confiderabili vantaggi fcpra i Medi , e fopra diiferenti air 
tri popoli (6) . Bilbgna dunqae riguardarli come genti che fàpelTero unire il 
gufio col lufTo y. ed i piaceri colla bravura , e coi talenti militari ^ ag- 
giugnerò di pih , ancor colle fcienze , poiché dagli antichi fono flati anno- 
verati fra i primi popoli, che abbiano ofTervato e calcolato il corfo degli aflri (7)^ 
Per riguardo alle Arti , facilmente fi giudicherà che tutto quello ,xlie ne pote- 
dipendere , ha dovuto eliar coltivato da un popolo, che aveva inclinazioni^ 
■* ..'"^ quali 



CO V. Diod. 1. 3. p. i]^. r-)7. 141. =: JuAin. 
1, I. c. 3. = Athen. I. 1 2. c. 7. p. 519.. S45> 

C^) Lucian. de Saailic. p. %io. 

()) V. quello che su quefto propolìro fi è 
detto 1. I. c. 4. p. 1!?. 

(4") Egli- è certo che diona viyea fotto il 
Rc^no di Gioj$,e di Geroboamo li. Re d'I 



nive , non è egualinente conofciuto . Può ere* 
dcrfi però che qucfto feguiire verfo l'anno 800. 
prima dì G. C. 

C5) V. L. I. c. f. p. 6. 

V. Elod. 1. I. n. 102. 1. z. n. i^'- = 4* 
Reg. c. i j. "ir. 19. 19. c. 16. Sr. 9. c. 9-^- s- 
7') Cicero de Divinar. 1. 1. n. x. S D.og* 



ftaeilo, il tempo però, cui fu inviato a Ni^ | Laert. L i,. rrcim. p. i. e a. 
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quali ora le abbiamo vedute . Qpefto è tutto quello che noi polTutno dire in- 

' » torno a' cofhimi , ed al genio degli Alfìri » aoa poiQidofi per le tagioiB po^ 
^Jj^K^^ ttte «1 piincipio dì qoeft' ard«ob, dite di vtttagftio, 

tasione d«* ■ ' • 

Re apprefTo * ■ i ■ ■ i ■ ■ , i 

sii Ebrei fi. 

jwAlioro ARTICOLOS£CONDO> 
iiramo «al- . 

UfcHUriA. 1^ BtéiUmfi. 

IN propodto de' Babilouefi ) non ci accade^ lo fieflb , che ci è avvenuto 
parlando de^li A(^i} . Imperocché da una parte i lumi , che la Scriuara 
ilinta , e dall' altra la pò&aa Ifloria ci fommiaiflreoo circa i coftumi ed 
ufanze di qoeOo po(olO|<i mectono 411 ifleto di jperieiae eoa «cbiemn « pie> 

cillone . ' ** - • ■ . 

GII Afiatici fono in ogni lempo Rati molto propcnfi à Mo , al kiflb , 

ed alla moller./a ; ed i codumi de' BabiloneH non erano che troppo imbratta- 
ti di quelli elTunziaii vizj . Sono i Libri fanti ripieni di rimproveri^ che Id' 
dio per bocca de' Tuoi Profeti facea continuamente a Babilonia a motivo de' 
{iioi Tregolamenti . Gli antichi fcrittori ci danno (ìmilm^nte la medcfima Ì3e^ 
ma nella lloria di Babilonia credo che debbano dirtingnerfi due epoche, e cre- 
do che gli eccelfi , de' quali il parla , non debbano applicarli, a' primi fecolt 
. . di qucAa Monarchia > ^fon rìgnardano qnéfti , per quanto io ciedo ,^ che gli 
ultimi tempi . La corruttela del coftume non s' introdulfe probabilmente fra i 
Bahiionefì , clic per cagione della eccedente pofTanza del loro Imperio . Ed 
in quello l^ato , vale a dire , ne' fecolt felici di Babilonia , noi intraprendi»- 
Ino a confiderare i coHumi de' Tuoi abitanti > , 

I Babilonefi ne' tempi, de' quali ora par!ianrK> , erano rnr^ho dediti ai pia- 
ceri della uvola.;. non fappiaoio però fino a che ii^oo recaifero la delicatez- 
u,ed in die efla poteflTe con(ìl{ere. Tutto qnelb, cne noi làppiano per qné- 
fia parte, fi è, che qoelH popòii erano aU'nlttmo fegno fregolati , cffendo tut- 
ti generalmente dediti al vino , ed alla crapula (i). Quello che Icggefì nel 
Profeta Daniello del banchetto che diede Baldailare a tutta la fua corte , il 
giorno avanti che da Ciro <lbfle prefii Babilonia , bafta per dare un' idea del 
trafporto c della dinolute7.7a , che regnava nelle tavole de' Babilonefi (2). Pe- 
rocché , fecondochò io ho già o'iervato , nelle grandi Monarchie il. può giudi- 
care de'coiìumi de' popoli per quelli de* lóro 'Sovnuii . La liberti e Kcenift di 
quedc forti di i>anchetti doveva eifer grande y perchè vi erano ammelTe te 
donne Ci); e paf^ c^i;? la cena fofTe il palio favorito de' Babilonefi (4) . Con- 
getturo inoltre , che quefti maiffiiatfero ftando coricati fopra de' letti [5]. 

I vediti de*BaMfoiicfi confiilevano in una tonaca di lino, che portavano 
falla icatne> la ^nale Scendeva tdla moda ìiegji Orientali-, fino a* piedi . Sopra 

-di 



r t ] Djniel. c. a. = Q. Curt.ì. I. p.- 

371. = Apocalyp. c. it. "Ir. 14. 
fi] Cip. f. • 

ti J Dm. €9P' ViQ, Cnct. 1. S* c. t. 

I4J Dan. c.}. V.s* ctf.T.st. 



[jl Vti F.iTner. c. i. V". 6. 
Non fi pilla ia «jueCo Ijoro, fé non de' 
Medi é de' Ptrfiani , nu Ti ìì , che quefti po- 
poli Drefo avevano rutto il ion> lufit da.* JSabi- 
loaciì. Vedi ibito art* 3. . 
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ili eflt ù mMKWoa ma». vtH di 4aiM, e fi cepi ivaD o aecora ecm «■ mmte!- ■* 
Io, il cui colore ordbtriamente era bianco . I Babilonefi lafciavaDO crefcere i mj^AnVi; 

Joro capelli, e fi coprivano il capo con una fpecie di berrettone, o turbante (i) . DaJIatnfti- 
Per calzarli efli avevano una femplice fuola aliai fottiie, e molto leggiera (2). fuziooe de* 
ed in vece di aiixe-cene fpecie di calzoni, o brache lungi» (^), tali probabii- ^Pb**^*^*! 
mente , quali le porttflC^.'toche al di og^o\ la maggior parte delle nazioni ^' 
orientali . Si fa aacoit > che appreifo i .BabikMie(l cia&uno portava ia dito il rkorne dai. 
ÙLO (ìgillo , ni iHciva di cafv ftoz* «vem im miiio a» hmmm otcimaMate laicbUvitù. 
lavorato, alla droa del qaale era o una meU^na, o una o wr gìgUot» 
o un' aquila , o qualche altra fii^ura di rilievo ; imperocché non era permeflb 
rtare un baione Templice e difadorno, ma doveva dler guarnito di qualche 
gio , di qualche regna di comparfa e di diftiiizioae (4) «. 

l a manier i di veflire , ora da me dcfcrittn , era generalmente quella del- 
la nazione ^ ma le perCone ricche ^o coHitui te ia dignità, proccuravano ne' loro, 
venimentl grandiffima «i^aificetza , e la maggior poffibiie magnifìcenza j impe- 
rocché non fi contentavano di drappi d* a»y e dTakgeùtt», aiibeUici per varj 
colori , e di ricami preziofiffimi -, ma gli àrricchivaoó ancora con rubini , fme- 
raldi , zafiìri, perle » ed altre pietre preziofe , delle eguali . oriente ha Tempre 
abbotidata (5)- . - NfelNne iaoiue 'di rìcamire i draopi, pare ebe i Ba|iaoBe& 
foflfcro in particolar maniera eccellenti (<5). Uno d 'I crj rriArrenti erqno an- 
cora le collane d'oro (7) ^ ed è altresì coik vcr;i;mile, che portaiTero degli 
orecchìiii deila lU^Ta materiato dt pietre preziofe (8) . Tal era il veftire de- 
gli ttOdiìiiii f fuanio a quello delle donne , non (è ne può dbe alcuna cofa 
■Ob' avendone parlato, che io fappia , alcun antico autore . 

Al lu(fo ed alla ricchezza, delle velli aggiagnevano i Babilonefi gli odori,i 
tà i profami, dé^aatli' Aeevanifr gfandifflaio.irib, profoOMudofi' i^llìfliino tmt* 
ta la perfona con liquori odorofi (9) . Avevano eziandio rrnv n:e alcune finez- 
ze, fe può dirli, in quefto genere di piaceri, e di delizie, in modo che i pro- 
fumi de' Babilonefi erano apprelTo gli 'antichi aliai rinomati per T eccellenza 
della loro compofiiione : e di elli ftMvtfi ifo priaciptlnMiif. imI ceoi|A dc^ 
oonviti [10]. • ^. , - 

' Non Co , fé la magnificenta e gli ornamenti delle caie » d di dentro f 
conSè di (non-, corri(pdMe(re apprelTo ! Babilonesi' al ìtth ed alla iqnificezta 
de' vcfìiti , non potendofi da alcuna parte avere informa/ione fopra quefto par- 
ticolare . Ma vi è tutto il motivo di credere , che il fallo e la ricchezza ri- 
fplendeifero ne' palagi de' Satrapi, e degli altri perfonaggi dipinti della corredi 
Babilonia. E nel vero quello, che altrove abbiamo veduto intorno alla gran- 
diofità e fplendidezza delle opere di architettura fatte in Babilonia ne' fccoli , 
de' quali oca parliamo (11)^. fa credere, che regnalTe molta magnificenza nelle 
caie di codeihi metroptili. Per altfo' noa 6 6; come IO ho detxo dinanzi , ut 
che cottGfteflè precifamente , rifpctio t qnedo, il loflb de** Babiloncn . 

Qpan- 

[1] rierod. I. r. a.i9f. .» - [7I Ved. Sext. Eapirifc I. j.cap. »4. p 1-7- 

fai Sinho 1. td. p. tota. (8J Hcrod. l.i*a.ifS'*s Strabo LM.p.teSi. 

M Thn. tkp.^. it. »t. fp) Id. Ibid, 

r4J Hero({. l.i.n.TQ^. =: Strabo 1. p.ioSz. fio] Athen. 1.15. ^ a|. p. I9S. B ÌA 
fjj Ved. Afx^calvpf. c. i8. ST. u. K. i Artaserf. p. xoxa. 

ftf] Plin. 1. 8. fca. 74<>4if « Miwtfad. U. I [ti] Ved. L. II. 09. r. 4«. 
tpfram. at. v.i7.Li4.«pi^an.iso« ■ | . 
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Quanto alla pompa interiore degli apparrameiiti , pare che queftl pcpell 
Ttr*PAnTE. molto amanti delle cofe particolari e ricercale nella maggior parte de* 

DaHa iniìi- loro mobili : 41 numeio c la varietà de' quali non è però mai fiata molto eoa* 
tutiom de' fìderabile «pprcfro gli atHichi . Il loro lulfo più grande , rifpetto a ciò , confi- 
^ ■fP'f'J® fteva in tappeti che coprivano i pavimenti , ed in cortine colle quali erano 
*^ guarnite le (edie ed i letti . i^arUndo Plinio di uo.uppeto da coprire un di 

nror^ ali- que' l£tti , fu i quali gli Mttchi sHMigtavano flaado'a uvóla^ dice clie quello 
lÉichiÉ^kè. arredo fatto in Babilonia , coHava ottantunomiU fc-Aerz; Ci)* Da quella fom- 
• ma può giudicarli della (quifitwza e inagnificen7.a di qucik forti di mobili . 
La facra Scrittura pure fa menzione di diverH vali d'avorio^ di marmo di 
flun», ce. co* quali erano in Babilonia adornatici appartam«;nti (2}^ Si -ve- 
de pure, che parecchi di codedi vafi guarniti erano, ed arricchiti di pietre prc- 
ziofe (ó ) vale a. dire > che erano molto j^eno per ufo , cbe per [ixSo , per 
oomparfa , «4 oflentazionè . Si può per quefti ftui giudicare-, «he tatto cw« 
clfe poteiTe allora inventare P tndullm fi^cttQ «Ut ikchntft 4^ «obiU.». tim 
avidamente ricercato da' Babiloncfi . 

Ho oflcrvato ne' tomi precedenti, che i carri in tutti i tempi ^luichi (b- 
'BO flati «n ufo appreHb i popoli inciviliti e colti . Ma non pob dirfi la flefla 
Oo(à delle Ìetti{;he , T invenzione delle quali , fìccome io penfo , non è iìata 
cosi antica , né cosi generabneate in • ufo, come quella de' cocthi , e de'«ar- 
■fi • Crédo' di poter attritmife alla efTeminacezza ^ effetto ordinario del lnffi><9 
T'invènzione delle lettighe , non eflcndo fiate quefle forti di veicoli granfatto 
conofciute , fé non da popoli voluttuofi . Ma checché fia della loro origine 
«d antichità , i' ufo di farfi portare in lettiga , o con altra fpecie di veicolo » 
è Tempre Atto in voga apprelTo i Babilonefi (4)-. Qpefte diiferentt fpecie di 
• . comodi nnn avevano dovuto eflere ignote ad un popolo così fenfuale ed ama» 

tore delle delizie , come divenuti erano |;li abitateti di Babilonia ne' iecolt .» 
de' qnali ora fi park, * 

Non (1 può piirlaic^ ìfe BQV-tmpcrfettiflimamente., de* piaceri e diverti- 
, Dienti de' B.ìhiloncfi , non avendoci gli antichi trafmefTo cos' alcuna di parti- 

scolare fu qucito foggetto : li può folamente congetturare che. quelli popoli toi*- 
•Aro molto inclinati -Itila nnuca • Qneflo viene efpreflEMiente notato nella ià- 
cra Scricturn, dove pure fi trova un affai diftinto ragguaglio delle diverfe ma- 
niere ^i linimenti ufati da' Babiloaeiì (5); ma quello poi è tutto quelloj che 
-pnb 4irfi Al tal propofìto , iaipefoccliè ncMi è poOibile al -di d' oggi fpeeificai» 
fnali foilero «odeOi Ibuoenii.^ de*.j||ttaii pMla-Jt SìmtcnA., né in ^uda nM* 
'alerà fofTero fonuti , 

La caccia pure dee metcerfi «el numerp de- divertimenti de' Babilonefi (6)'^ 
•inipeiocchè «ifi avevano tan(a inclinazione a qne^ ei^iaio » ed etanp coni 
«masti .-di aiii^,pttcaRi^.dìa fit^nttio A fttio foggetto a qualmqne altro ^ 

. - , ' xiìpin- ■ 



co I« 74> p. 477. a Vcd. aacon' 

Varr. ]. 14. e^igram, 1^0. 

Q.ueài 81. mila lefierrj cornfpoiidono a 

143^4. lire, I*. foldi , «12 dauci deli* ao- 

ilrt RioneM ( di Francia > . 
(a) Apocaiy^C c. i$, y^. n. 



(3) Apocalypf. tb. 

(4) Herad. L I. u^tff, s àpecal^ e««t« 

Cs) Daniel, c. 5.*'. = Apocalypf. c.n9m 
s Vtd. «Mera Q, Cact. J. >*c. 1. p. 

(<) JTenoph. Cyrop. I. t. p. 9. 10. s: Nìetla 
Damafc. in Escerpt. Vaici, p. «41. ' 
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dipìngevano le cacce ne* loro appartiinenti Ci):anzi tanto fi dikttatnno 1 &a« 

bilcnciì di quclfa Torta di rapprefentaTioni , che ne facevano ritra'"i'e con 
mo ne' Joro abiti e Jie' loro mobili (i) . Del rellaate , i piaceri ciglia «vola, OauCraitól 
h mufica e k caòcia fono tutto quello , che lappiamo uitonio a* divertimenti rtnione dt* 
uiaii in Biihilonia . Non duiuro pjr") , che a quelli non àcbha agp^iungcrfi il He apprelfo 
bi'llo , quaatUB^ue aoa ne iìa fatu alcuna efpnAa -maozioae >negU aoiichi »J ^^j^ei fi 
^crncori.- 

Qianto iìh coaveniesie -ed •oC MdiRarj deHa vita cibile ^ offerfo come 

una ctc^'/ione rifpetto alle ^ria^fime generali de' popoli dell' Alia , chi? af>preC' 
iu ì Babilonefi k donne non erano confinate noli' interior parte de' loro appar- 
tameiitt Si fa al .contrario , che efle viveano familiarmente cogli nomiat 4 
e non f^latìiente erano ammefTe ne' pubblici con iti ( ;) ; ma era loro ancora 
permeiVo il vedere gli iìranieri , e mangiare con eflb loro (4) . Contuttociò 
I Babilonelì avevano degli eunachi , ed anche in gran numero (<s} . Ijh qual 
oondotta contelTo che ci preAsta noa onaitrarietà alfai difficile a fpiegare , ma 
qoetlo non » il fof.i efempio delle contraddirioni , che s' incontrano ne' c^iìn- 
mì de'divcrfi popoli dell' uoiverfb.. Diamo intanto un'occhiata ^ftaeuìe al ca- 
lattere , ed al genio degli abitatori di ^bilonia . ' 

Lo Spi^iro Santo fovente loro rimprovera per bocca de' fuoi Profeti una 
gran fuperbia e durezza , infieme con una ecceinva inclinazione alla volut- 
tà [6] . Quanto <i( iailo ed alterigia , quello vizio non è llaco proprio de' fo^ 
li Babìlonefi ; peniocchè /ombra , che gli Orientali abbiano avnta in tutti i 
tempi molta alterezza e vanità . Ma quefli fectimenti dovettero vieppiù crc- 
fcere ne' Babilonefi jper la rovina e dillruzione tuuie dell' antico Imperia dì 
Affina . Senta daVbio 4**110» Innanzi meritarono «nche di ibverehìo i rim- 
proveri di faperbia e di vanità , che continuamente fanno loro Ifaia e gli al- 
tri Profeti : elfi allora divennero gonfj e ^naiì ubriachi per 4o iplandoce .e ppf- 
{itnà formidabile della loro Monarchia . 

Quanto alla dalesia > ddia quale vengono tacciati nella facra Scrittura j 
fi vede , che tal rimprovero riguarda foltanto la maniera , colla quale i Ba- 
biUmefi trattavano i Giudei rottomeffì al loro dominio., ell^odofi elfi contm 
qaefti cradelmoite atniiàti de* vàntaggi , che Dio avea leio conceduti fóprn 
qaefio popolo ingrato ed infedele (7) . Non credo per altro , che il carattere 
principale, e rctTon/a, per cosi dire , dell' indole de' Babilonefi confirtelfe nel- 
la durezza e crudeltà ; anzi pare per lo contrario , che fieno ilati di naturale 
nirai dolce ed umano , quale ordinariamente è quello delle nazioni date a*pìft- 
ceri ed alla efieminatcz/a . Ma oltre a quella riflelfione credo di trovare una 
prova di quanto mi avanzo. a dire, ia un ufo, che non può ellere derivato , 
fe.non dia fentimanti di piàcevoleixa .ed umanità.. Imperocclkd ogni anno f>er 
cinque giorni di un certo mefe celebravafi in Babilonia ma feda , durante la 
qtiale gli fchiavt prendevano il pollo de' loro padroni , avendo dritto di co- 
loaandare loro , e tii larii da loro fervire . Si fceglieva anche in ogni cafa uno 
Tm,Uk R - fihia- 



Cfì DieS.'l. a. p. itx. s: Ammlaot Marceli. 
L 14. c. 6. p. 406. 407. 

(a) Plant. ia Pl«ud. «a. 1. ficca. «* v.i4< 
B Atbn. J. is. c. 9> p< D. 

(a) Daut s* y«a* «BQr Cart. l-Si^c* >• 



(4 Q. Curt. loco cit. 
(5') 4. Rcg. c.%0.'P.t$»St1hÈ» CiL^.t* 
= Jof. antJ^ 1. te. e. t<. 
ió} Vcd.f(ki« c. 14. V". 19- C'U-^'tiJmio, 

C47. ^. A- 7. ff- = Apocalypf. c. i9. 1^, |* 
[ji V, ^vca JLib. Ut óp.I< > 
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felltavn, il quale in totco U tempo, che duiava !• Mt, en temito per capo 
• dfella famìglia, c portava percib un abito dipinto (i). QnelV ufo mortra uni 

D ila'iniìi- t"-'n'S"'t^^ mediocre , e de' principi di umanità affai lontani da q^i-'lla du- 
tuzione de' razza,coÌla cjuale 11 i'a,che gli antichi ordinanamente trattavano i loro icliia- 
Re appreflTo VÌ-4m 

gli Ebrei fi- jyjon fi poffbno egualmente niuilificare i Babilonefi rifpetto a quella incHna- 
rinrn' daT difordinau, che Ibnu accufaii di aver a-'iita a' piaceri, e alle diifoluuz- 

Ufcbiavitù! ecccffìve. Perehè ibi fine de'iècQli , de' quali ora rat^iono , dfi tapnh* 

bondavano di ncchezze: qnefte prodaflfaro in loro quel mcdcfìmn cfftttc^, che 
in ogni rempo prodotto Avevano in tutti i popoli , voglia dire , la corruttela 
de' coiiumi , e gli Iconcerti » che cagiona il luffo e 1* efìeminatcz/a . I facri 
ScrìtCDri ci dipingono Babilonia come una città immerft 'tie'difordini piò. or- 
.rendi (i) , e gii Autori profani confefTano , che giaminai non vi fu città di 
effa piìi depravata (?). Facevali quivi uno iludio particolare di tutto ciò, clic 
lufinrjAr potcffe i fenfi , ed accendere le paffioni più vergognofe (4) , Dopo 
quello ritratto de' coilumi di Babilonia , non ci faccia (ìupore il vedere qaeiUi 
città si foventc dinor.ita nel Uflguaggia allegorico degli Aucòri iàstì fotta no* 

me della i^rande P re Hit ut a » / _ ' • 

I pili degli Scrittori, i qoa!^ avnto hanno -occafiotìe di parlare della sfre- 
nata licenza , e de' di/ordini , c!ie rcv'na\ ino tra i B>ìbiloncn , non hanno man- 
cato di riconofcere per cagione principaie di queili una cerimonia di loro re- 
ligione , olTervata da tempo immemorabile appreffb quefti popoli : perciò é ne- 
ccfTario di cfporre tale ufantk diAìnuiiMnte coft tnm le arcoftaiu^, che ce 
se ha la ftoria trafmcfie . 

Per una legge , fondata fopra un oracolo , tytte le donne dovevano pre- 
fentarfi . una volta in loro vita al tempio di Venere per proAituirG ìiigH mia- 
nieri [5]. Ecco il cerimoniale, che oflfervavad in sì fatte occaHoni. C^ni don- 
na, arrivantio a! tempio dcl!a Dea , mettevafi a federe colla tella coronata di 
fiori . Quivi erano molte log^e e fuoghi appartati , ne' quali fi trovavano gli 
flranierì ) che 1* inclinazione alla dinfolutezza non mancava mail dì condurvi in 
gran numero. Era ad ognun di loro permeflfo di fceglierc tra tutte le donnei 
che venivano per foddist'are alia legge, colei, che più gli piacelTe. Lo (Iranie- 
ro era obbligato , atlorchè prefèntavali all'oggetto -da ini prtftelto » di darle 
alcuni pezzi di moneta , ed a lei offerendoli dire : imploro in vojin ftfo&n /« 
Tfra Mìl'ttta ^ .' Fgli poi la conduce'. a fuori del tempio in* un luogo ririrato , 
e ioddisfaccva al fuo defiderio . La donna non poiea rigettare la fomma, chs 
le veniva, offerta , per picciola die fofse, atteib che quello' era un punto'» re- 
ligione : nò tampoco era a lei pt-rir-l'o di riuUtnre lo Hraniero , che fofse il 
primo a prefentarfele , efsendo elsa obbiigau a feguitarlo , di quaiunaue coa- 
dizionef egli fi fofse [di . 

. « ■ • 

(O Q. Cn:r. 1.5. et. p.«7t. 

(4) Id. Ibid. 

(j) Herod. K i. n. 109. Sttabo, 1. 16. p. 

loSi. 

h Quefln è il nome , che davano « Veacrs 
i Babilnnefi. Hirorl. I. t. n. 199. 
(fi") id. ibid.=; Straboi 1. ttf. p< leSi. 



CO Bcrof. apud Athen. 1. 14. c. \ 3. p .< ^ 9. C, 
« Non vorrti però «flicurare , che V ufo fo- 
pradderto correfle iic*lèoo]i, de* quali or« trat- 

fijm.j .• poT-ebbc efTetc che fofì'e iia' imitJiio- 
iie lol'ar.to de' Sarurnali , e che non forte ftaro 
introdorro in Babilonia , fe non doaT la on- 
tpiiOa di AleflTandro , fapendoG che Berofo Ib- 
pià «irato, fu pofttriore a «lueOo avveninìenro. 
U> Ifaik c.is.1^.i9.;sApociiypr.c.i8.^.}. 

V - 
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Soddisfatto che avevano le donne alla-leg^^c , offerivano , Tccondo 1' itTo- 



prefcrirto , un racrificio alia Dea, ed allora erano in libertà di ritorqarikne alle m^p^jg. 
loro cafe; impefoechè fnbito-dìe una donna avem «la volta voK&ÒMtóc jùitì DalUinflù 
t :n^pio° non efale pmBefso di ufcirne fenz' avtr pnma adempiuta F obbliga- tm oi e c^c* 
zioae,cbe reniva impoRa da!I.ì !c.'-^,e (i). ' ^rt*k''7f* 

A si latta obbligazione però non erano totalmente foggette fé non le per- ^j'^ì^^ 
ibne del corriun popolo e di bafsa condizione ; poiché letlonne diflintc per gra- ^{(9^110 
do, per nafciri, o per rìcche/zc, avevano trovato il modo di fcanfarc la leg- hfchiavità. 

: queitc tacevaolì portare di^ntro la loro lettiga Rao ali' ingrefso del tempio; 
quivi , dopo ufata la cautela di rimandare indietro tutta la mio coiQÌtiva, u 
pivfentavano dinatrai alla flatua della Dea per un momento , e folamente pcgt 
formalità (1) \ imperocché hicontittente a&ivano dai tempio, e Cs ne corna- 
vano a caia . 

Qucfta cerimonia*, queAe óbbììgatlone ìmpofta H tutte le donne di prò* 

f'ituirli pubblicamente una volta in loro vita, da tutti gli fcriftori , che avuto 
hanno occafione di trattare de'colluini de' Baòiloncfi , è Itata tenuta, come ho 
detto, per lo principio, e per la cagione permanente della depravazione ed elirema 
licenza , alla quale eltì fi erano abbandonati . Ardifto pef6 dÌMyChe que(l*tt> 
fo , il quale a primo afpetto pare sV dctellabile , aveva avuto per avventura 
la fua origine, meno dalla corruttela e fregolatezzx de' collumi , che dalle ide^ 
delle quali erano g^i antichi popoli imbevuti riipetto a ciò', che alla -divinicà * 
lì apparteneva . Rendiamo ragione di quella prnpofì^ionc . 

"Gli antichi, le cui fìlofolìchc idee non erano né molto giullc , ne molto 
fublimi , conddcravano gli Dei come invidiofi in qualche maniera alla felicità 
degli uomini (^) : ma particolarmente in riguardo a Venere erano psrfuafi » 
che quella Dea inducelTe le donne nlP impurità e ai difordini (4) . Per quj !a 
ragione i fuoi tempi erano òrdmariamente iuori delie città (^) . Si vede an- 
cora , che le fancinlle ,'ed anche le vedove , .che volevano pal&i^ alle feconde 
i)o7;e,non mancavano di offerire prima di maritarli , de' facrifìci a Venere per 
rend:'rfela propÌ2Ìa (6). Imperocché, torno a dire, pìì antichi popoli creino 
intimamente pcrfuan , che quella Dea fi compiacctic di tirare, le donne alia dif- 
iblntezza., e all'impudicizia. 

•Quelli fatti , the (ono affai noti, e fìflai certi , m^ inducono a credere, 
che la legge , che apprelTo i Babilonefi , ed altri popoli (7) prefc.rj.v^va all£ 
donne di prolirtnirfi una volta nel corlb dell» loro vita -nel tempio di V«9«» 
■ad une ftrasiero, a credere > dico, clìe quella legge , non che foflc ftata fot- 
ta per favorire la diUclutezza , anzi per Ir» contrario lolle Hata trovata per 
impedirla. £cco.le ragioni,, lòpta. le quali mi. pare di poter londarc quella 
opinione 

Emendo convìnti rlt nutori^^^'la legge fopraddetta , che fofTe Venere una. 
dignità invidiofa e malefica , cercati avevaao i mezzi , da loto creduti più ^ac- 

Ri ; conci ^ • 



co Herrà. l.t. 11.I99. 

C^} Id ibul. 

t|> Id. I. I. n. ?i. 1. 3. n.40. 

Vcd. Hom. Il)..d. 1. «4, ▼.50. tzOàìK 
h 4, V. t« I. itf X. B Plur. r. a. p. 1461 D.p.sio. 
F.fs-Ovid. Mcfam. I. x. v. 238. ftc. r: Fulor. 



I. 9. c. if. p. 742- s Ptethen. Cv9t' c«|- b 
Schol. Hom. ad liiad. 1. 5. V. 4ta« 8 Val«r. 

Max. I s. c. 15. §. II. 

{r; I \";rri-v. I. I. C, 

fój l'aul. J.a. c. 34. 

[7] V«d. Harad. 1. 1. n. 19^ r4 lEIiaa. Var. 



1 4. V. 1J7. - ApoIIodor. I. i. p.-- c Hvr'n. | H-.O. I.^. e t. t^StiabOi l«XI. p.8a|. psjB» 
Fab. j8. ;= Marciai. 1. a. epigram. 84. Paul. { iùn. 1. 18. c. s> 
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cSncì per ftfTicurafe le donne <fa i capricci e dalla malignità dì coded» Dea; 
Tr!*pAnTE. affine fenza dubbio di placarla e foddisfarla avevano trovata, qaella /pecte 
D.i:^ >n!ìj ài ficrificto, del- qoale ho parlato, votendo , per cob^ dire , fedimere la vtrtll 

tuzione de' dqlle donne , ed alficurar per ièmpre la loro caflità , col far fare ad effe uno 
Re apprcHo fprnnofito, del qnale (ì !ufinp,a\'ano che Veneri; fi conrenterebbe } e- ttinquU^ 
Bo^ai"lor' P^''''-'^ lafcierebbe codcite viusme nel rimanente della loro vita. 
ritoraQ <ijj? ^ inedelìmo principio. ancora , cioè, al defiderto di tener lontane h'ibè- 
Ù'Mthrìtù. duenre di una' divinìrà mali£>na , attribuirò quel che ieggiaimo intorno alPufb^ 
che correva in piìl j^efi , àt confecrarc alla ^roilitnzione un certo numero di 
.donne maiàtate e•d^ fiuieinlle (i.) .«£* probaml còft » cht con quefta fpecie di 
«Bèrta mcendeflero f popoli di nttenfif»» che mito il itmanente daUt àonntf 
nantatc o fanciulle, men^ffero una vira ci }a e regolata. 

Credo inoltre di trovare una prò a aifai efprclia di quanto afTerifcOi in- 
torno- aHo fèopt^ si motivi di sì fatta intlìtuzione, tn^ ciò* cbè ne dtce Gin* 
/lino . Riferilce quello autore , che da tempo imirerr.nr.qbile correva in Cip« 
H. coihime 'di mandare in certi giorni Ui fanciulle fui lido del mare ad offerire, 
«oi prolittuirfi , \\ loro vei|^iniià? 9 Venere, come nn tribnto che le pagavano 
per lo feftance- della loro vka (z) . PofTiamo dire alTeverantemente , che colta 
mcdefima intensione i Bahilonefi avcffero introdotta 1' ufanza riferita, di f)?ra, 
attenente a religione. Il che provano- le parole che lo ilraniero, il quale fi 
nrelen ca wfc -àd^-'nna donna, era obUtgaca'di p^llérire ; Jin^oiw m v0flr» févon 
sa Dc^a Ven:re . Q_!c'la fermila di Preghiera n in mi'lra ella churamcnte \ì 
icopo ed i motivi di. quegli ilrani facrific) ? Giù, che Erodoto fugg.-nfce imme- 
diatamente dopo , conferma compiutamJnte il parere da me prjpv> lo ; poiché 
qaedo grand' ifVorico olfcrva , che « foddisfatto che avevano le donne di Bo^ 
bilonia all' obbligazione impoda dalla ler,gj, erano dipoi inflelfibili a qualunque 
oHèrta folfe loro fitta (7) . Lo (lelfo dice Eliana' delle donne di Lìdia, dj«rQ 
era- la- medefima legge C4). Aggiungiamo finalmvmce , che apprelfo ipip >li,tra 
i quali correa V ufo di confjcrare alla prolliruzione nel tempio di Venere uti 
certo numero di faacittlie, non vi. era psrfoaa,cW non ii jKcalTe ad. onure lo 
* fpofade [5}. ' ^ • .,. vr. 

Non fono forfè bafìanti quelìi fatti per diflruggerc tutte le oonfa^iieniiF^ 
cbe altri tirar voìeffe dalla fopradderra ccrim )nia cantra i c o huni d..:' Bar>i!o- 
nefi? Che fe apprello loro v'aera una gran corructda di ca:lumi , a tutt' altro 
motivo deve eflii- atmbuirfi • Dnt»ito ancora, «he ne*(èccili, de*quali partiamo» 
non foi^Q. portate agli nltimi ecceflì la depravazione de*co(lumi, e che ciò non 
avvenilL" fe non ne' tempi feguenti . Erodjto riforifce , che pr«rfa che fu Ba- 
bilonu da Ciro,. 1 tuoi abitatori caduti in pouertÀ e mi feria , non recufarono 
di pioftiraire le loro fanciulle pet^ ricavarne qualche vanuggio {6) , Lo Aedo 
pure è rifi-rito da Quinto Curzio j an/i c^i :"ir,t;iunge , che ì mariti non fi 
vergognavano di dare per danari, le loro m^i^ii m balia di ilrankri (7). Ma 
queìl» , che dice Quinui Ciilzio de* coflumi de* Babilonefi , rignacda ìotamentc 
« . U 



(f") S^rabn , 1. 6. p. 4iS. I. ii, p. 805. I. ti. 
ì) Pro rtli^ud pudititiÀ lihàmem» Vtntri 

Jt>!t$turat . 1. kg. e. $. e V. aacata AnguftiBi de 

Civir. D;i 1. 4. c. io« 
> Ci} X. o. 199. 



C4I Vsr. Hift. I. 4. c. I. 
C5) Srrabo, 1. 1 1. p.8o<. =: Vai. Ma«. l.a. c> 
tf. $. 1$. =: Aueud. oc Civit. Dei 1 1*4. e ^« 

(7) L. V. e <• pb ajt. 
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il ftcdo di Aieifandro y fecole afki lontano da quelli , de' quali parliamo in 
«ttefla terza pane della noAra opera. Allora era già molto tempo , che ^^^on- jjfp^^^^ 
«D Eh>doio t Babiloflefi , decaduti dal loro antico Iptendore > enmo direnati Dììu <n()i' 

■a popolo non meno depravato, che fpregevole. tuzione dt* 

. • Neir articolo precedente , parlando degli Alfiri , ho ofservato che qoefti c^f***? 
«vean» fapnto oitire infieme il valore , e lo fladio delle fcienze con una in- ai ìo^^ 
clina7Ìone graudiffima al lufso ed alla effeminatei'r.i . Lo ftefso pub dirfi , ed ritorno dal- 
anche con piìi ragione, de' Babilonefi . Innperocchè tutti gli antichi hanno ren- Ufthiafitàb 
dnta teftioionianza alla loro- bravura ed agli talenti militari . Senoibnte, giudice 
aiolfO acconcio in (bmigliante materia, dice cfprcrsamentc che roricnte tutto 
Bon avea mij^liori foidati degli abitatori della Caldea (i) . Quanto alle loro 
prodezze, la facra Scrittura da una parte, e la floria profana dall' altra » colà 
fyefsó ne parlano , che non è di melHéri fame parola. Finalmente i Bd»Bev 
nefi furono queiH , che infieme co' Medi prefero Ninive, e diilmf^ero l'Impe- 
rio di Alfiria (2): la quale conquiila mi dò a credere che fof ^ tirale a que-» 
ili due popoli j poiché fecondo tutte le apparenze 'allora comincrij il lufso e la 
^corrattela de^coJKimi ad introdurfì appreiso quede nazioni . Ma più particolar- 
mente efanrinerò tal qucOioae nell'articolo, nel quale parlerò de' Medi (:;). 

Quamo alla propenfione, che i JBUbiiojiefi avevano alle fcienae,^ fi fa che 
lècoado- la relaaioBe di-«oltN&nÌ iMtlori tiitìchi , ai Cildel devoto ìmm^Po^ 
re di aver trovati i primi principi delle medcfiu>e fcienTc , e quj!!o di ef^^ere • 
flati i primi a darne precetti (4). Non credo però di dover ora ma^'-iormen»' 
te fèrmarmi fu qucila materia, poiché altrove ne ho abbadanza pariamo, daa?*. 
dò contezza dèlie Icopecie» e de'iwo^iciO^y, (3^ fittti avevano. gH alieni po^ 
§oii nelle fcienze [5]. 

Credo pure di dover pooo diffóndermi (Òpra il , che alle arti ave^ 
▼ano i BabibneG ;. perocché qadlò , che veduto abbiamo di (òpra intorno 
lavori ed alle bellezze di Babilonia , "ed intorno air abilità de' fuoi abitanti 
nell'arte di fondere i metalli (6) , infieme con quello , che ho detto poc'an- 
w fòpra il lufTo e la magniHcenza dtj' loro vediti, non lafcia dubitare cne non 
fodero in Babilonia- eccellenti' artefici 4n ogni genere : e credo che ft pofTa eoa 
Scurezza aHerire , che rifpctro a tutto ciò , che dipende àalT induilria e dal- 
l'arte , non la cedeflero i Babiionell) fui fine della loro Monarchia, ad alcuna 
de' popoli' allora cboofctoii'. , 

Finifco la defcrizione del' carattere dt' Babilonefi col rimprovero piìi fon» 
dato-, che po(Ta farH a quela nazione . Erano cflì dunque fingolarmcnte ìop 
vaghiti deir alirulogia g ullciariaje generalmente molto dediti alle fcienze oc- 
Cttltie' • I Caldei t che devono confiderarfi come gli fcicntifìchi di- Babilonia , 
non fi erano occupati nell' ailronomia , te non affine di poter lef:^ere nel cie- 
lo il dedino degli uomini , e degl' Imperi • Pretendevano di elTere a ciò arii- 
vati , nè pub in quèftó k credviiti- procedere piò oltre di qoeflo « che fece 
ne' Babilonefi (7) . Si vede ancora , che non content4 di cercar di penetrare 
dentro le ttaebre deU*avveQÌre collo Au4^o de' divelli a^tti de' pianeti e del- 
le 



CO Cyrop. 1; ]. i^o. 

Ct) V. fopra Ltb. I. Óp. I. pag. tf. r 7. 

(j^ V. (òrfo . arr. j. 

C4) Cicero ie DivitMt. l.i. 11.44. c;I>iod.l, 



Sopra , Lib. III. p. 66, t 67. 
[ò] Sopri. L II. cap.f. p. 41- 
(-] V. IfiijK cao. 47. S^. ij. ss Cicoro dc.Qt» 
vina^ paTHoik s £>iod. libt a. pi »4*« (C*. 
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^ le ftellc, i Caldei erano molto dediti a'fortilegj ed agi' incantefur.i . Lo fìndio 
III*Par.tb magia , dopo quello delP aerologia giudiciaria> era Ift loro princ;pale oc- 
Dftllaittftil copnioiic (0/ van; iv.^.no di poter t^'iure lontane le calamità , che ad altri 
tutione d«' erano minacciate , e di apportare ogni fona di felicità colle loro magiche efpia- 
Re apprefTo yjoni , facrific) e cerimonie [zj . L' Eterno colla voce de' fuoi Proleti foventè 
pii Ebrei fi- a quella cieca credenza , da* Babilo&eii (ffeitata a' loro maghi ed aftror 
ri"o-no eUU '^'R' C t ^ ' 'i"^^ crcdcura atrelhno ancffc tutti gli autori profani ad una 
k.i«iùavjtiC voce . Qu^iU rimproveri sì Tpclfo , e si generalmente ripetuti , non lafciano 
dbbitaré , die ifon foflero f Babilonefi una nazione ecceffìvamente .credula e 
faperftiziojk Quella poi è una clcl^ole77a, alla quale pare che in ogni tempo 
fiaao flati particolaTn^-ntc fopgctti i popoli dell' Afia: pure a'nollri giorni noa 
vi è paefe , che più «ii quello faccia vedere tante fuperdizioni e cerimonie > 
più (IravQganti e pia riJicoIe l' una dell'altra» - .f 
Da tutti .i diverfi lineamenti , che ho raunati in qucd' articolo , rifulta ^ 
che i Babilonefì » ne' fecoli fioridi della loro monarchia erano i^n popolo af- 
fai colto y e ibmmamettte bravo e fpìrìcolb ; che avea joolta inclioazioiie i$ 
molti talenti p:t le arti e per le fcienze ; ma per altro amantìflìmo del faflo, 
foprammodo dedito al lunfo ed a' piaceri , e finalmente fnperftrziofo all' eccef- 
fo e del pari credula : J q.ua!i vizi ho già de.tto che non formano il carattere 
e f indole particolare de* 9abiIonciì , ma geaeffjnieiite quella di tutte le otr 
zioni orienta:! , che anche^ ai di d'og^ rifpetto.a fucilo, iooo k medeGine> 
'die ftiroDO in tutti i tempi> , , ... ^ .^^t 

■ '•■■■i - ^' - ' . • ; .; ' \: . ■'. 2: 

■■T"* ' ' — ^ f 

. ÀRTICOLOTERZO^ 

NOn jR^amente^ci reìlana àffai notizie particolari e dirette fopra i coAaaù 
de* Medi , ma pofHamo anche formarne miglior giudizio , riguardaB^ 

a quelli degli antichi Perfiani , de' quali gli antichi fcrittori hanno data mi- 
nutiflìma contezza. In fatti egli è certo , che i Permani aveano prefo da' Me» 
«lì qad Infib, e quella mollezza^ die tanto gli lia Icreditati negli ultimi fen- 
fi del lord Imperio [4] . Quindi i f.vtri , che gli antichi ci hanno confcrvati 
■ibpra la maniera di vivere de' i^erlìani ne' fccoli doridi della loro monatchia, 
pcNlTono egualmente fervire per darci un', idea molto ben giuiia de' coilumi e 
dalle maniere de' Medi« 

I Medi da principio erano un popolo molto femplice , zotico , e r077o , 
I.a prima volta, che ne ^arla la floria, è per farci fapere che elfi iurono fog- 
giogati dagli Amr) fotto il rem dì ìSìiKy [5]. Dopo di che gli vediamo fo^ 
portare pazientemente quella Urrvitù per piìj fecoli, e (coòtere dipoi il giogo, 
fenza che troppo fi fappia né copae » ai qaaado gtonièio a liberarli dal domi- 
nio degli Alfirj [6] , 



fi] Ifaiat, c. 47. "ir. 9. u, Ezech. c. ji. 
tr. 2t. = pan. c. i. ^. jo. c. ». -ir. z. c. s-t'.?. 

fa; Diod. I. 2. p. 141. = V. Stanley, Hift. 
rhilof. parr. 12. k&. l. i». & 11. aj. . 

[)J V. lliu» e 47é 1^. ti. 15. 



[4I Herod. I. r.n. 13 j. sXcnophon. Cycop. 
pafttm . r= Srrabo, I. tr..p. 7^. & y'yf. 

[5; DioJ. 1.2. p. 114, 

L6j V. ibpca , L. 1. c. I. p. tf. 
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Checché Hi del tempo , c delle .ihre circofìanTc di qoefta famofa rivolu- 



zione y i Medi dopo ciicre itati aicuni anni in contqùooe c icnza capo , ikf- ut pakti. 
fero nn Re ( i), -chiamato Deiocete.Quefti fi applicò ad mcivilire % iraovi Taol Daltiinftf- 

fudditi , fabbricS Ecbatana , che cadimi capitale dfl fuo Regno, e ftudih pu- tiuione <lc' 
re di abbellirla molto magnificam.'ncj [2]. Si può credere , che* g^neralmcn- ^^^^^ 
te Dejoce foffe molto amante del fallo e delle comparfo , come moilra ti>rta '^^ *i «Joio 
la fua condotta [;]-^ ed egli probabikneme inrpirò ne' fuoi fudditi i niv^LLiifii rìtonw dal- 
fentimenti . Qucflo poi è tutto quello , che può dirfi Ibpra i coturni 2e' M j- lafiehlavtti^ 
di durante il regno di Dejocete'ji tfoa avendoci la iiorìa crafimiilo intorno ad 
eflì altana particolarirà . 

Da iiuii innanzi , cioè , dall'anno 71C. prima di G. C comincia la flo- 
ria de' M^àì a r'uenire più chiara , cJ a noi più nota . Si vede una ferie di 
Re , che fucceduno 1' uno .ili' altro per lo fo3/io di 200. anni , Bntantochè 
Ciro unìfce nella fua perfona li corona di Media coti quella di Perfia • Noi 
confidercrcmo i cn;!um^i di cndeiia nazione lotrr^ i! regno di Afliagc , avolo. 
di Ciro , e fotio il regno pure di Ciaflare , ultuno ile de* Medi. ' ' 

Tft cani i popoli , de' quali- parlano gii anticbi ic^torì , i Medi fei»> 
brano i piò Tcreditati per lo loro luilo, faiio , ed elfeoiinatez^a [4] . Il qaal 
lufTo compariva rpecialmente n^jlla magnificenza e r;cche'»7a dc'^\<. abiti da loro 
ufati . Edi portai ano lunghe vcfti colio 4lrai"cico , c con granài maniche pen- 
denti dalle braccia . Qpefta fiMta dj veftimeqto avea boooìflima grazia , e per 
effere ampio c cnde^.siantc , era fommaraente acconcio a nafconderc i difetti 
della perfona (,5] « Le dette yeiti inoltre erano di un telfuto dt divertì colo- 
ri piò rìrplendenti 1* ano dell* altro , e riccamente ricamate ad oro ed argea-» 
to [6]. Rifpetto air acconciatura del caponi Medi Ci lafciavano. crel«eve i ca- 
pelli , e n coprivp.rn la telìa con una mirria, o fpecie di berretta appuntata»^ 
Sommamente magnifica. (7) . Oltre di ciò elli erano carichi di maniglie ^ di 
catene d' oro , .e di collane omatr dt pietre pfeaioTe (8) » I Medi finalmente 
a tal fecno cercavano 1' efquifitc77a de' loro ornamenti , che fi dipingevano 
gli occhi e le ciglia (9) , li davano il beHetto fui volto , e tra i laro capelli 
aa nefthiavano degli artifictafr .• Tali erano gli -abbigliamenti degli uommi . 
<3^anto a que-Uit delle donpe » non iè ne può dire cos! alcuna affitto « poiché 
j?li antichi fcrittori non ci danno alcuna contezza (òpra quùilo particolare . So- 
lamente riferii'cono , che le. donne nella Media erano ragguardevoli per la lor 
IO belletta (10) . • 

Il luP.o djila t.ivo!a u-.ui.'^Ht a apprcH'o i M:ili quello d.-l velirc. In un 
banchetto, che Aitiage diede a. Ciro, ogni cola era tatù .con prodigalità, rif- 
petto si alia qualità , e &i alk varietà deUei vivande , ed alla diverfìtà degl' 



1] V. fnp'a J. I. c. |. p. 8. 

3J Id. Ibid. ' • 

[4] V. Afheo. T. t». p. jt». e TertóDUn. 
de Cii'fu Foemin. I. 1. p. ij^, 

CsJ Xenop!» Cvrcp. 1. 9. p. »2t. e: Diod. J. 
s. p. 1 19. — J vi!l n. Li. e.». 1.4,1. c.a. sStra- 
bo I L 1 1. p. 797. 

W Herod. l.i. n.141. 3 Xenopb.'Gyrctfk I. 
9. f. tzs. 

I7Ì Xenoph. 1. 8. p. 1x7. =: Tìut. de Eort. 
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Alex. p. 3»i5. 
tS] IH. Ibid. 

[9J Xenoph. Cyrop. 1. f. p. 5. 
QucAs Tpecle di bellerro ccrCifteva ià Utt 
color nero*, co! quate gli Anrichi fi fingevano 
le ciplia , e le palpebre, per far comparire gli 
occhi più vivi e più (Gianni. 

1 1 oj XcQOf b, Cyiop. 1. j[. p.so. Anabù 1. 
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ìntromenTi e ferviti (r). Si vede altresì, che afpprcfTo qeeni popoli fi ufava la 
Jlt^pARTÉ ^' '1 'i'rii'o ^clla bevanda , che dovevàfi porgere al Re . Il cop- 

DÌllainfti- P'*''^ > prlina di preparare la coppa al Principe > vcrfava alcune gocciole del 
tuiifene de' liquore nel concavo della r«*a mano fini lira , e 1' aflaggiava (2).- 
Ile apprefTo Sarebbe cofa vapa a faperfi , in che confilleffe precifàmenic la delicatezTa 
€o^'l'^*I * magnificcn/a de' Medi rifpetto al ludo della tavola; ma, ffccome ho già 
» °6 no ^c"" wf.'i antichi Scrittori non hanno lafciato Tu quello alcuna notizia . Cre- 
jiicluavitù. per altro-, che non dobbiamo t'ormarci una molto grairde idea del talento 
di quelli popoli quahco alla delicatezza ed eleganza de' conviti . Così mi fa 
giudicare la maniera tenuta anche oggidì nel mangiare in tutto T oriente. So 
che l'arte d'imbandire e variare i ferviti per la tavola, è quivi inolio rilhet- 
ta , e credo che in queflo fia avvenuto preffoché lo llefib in tutti i tempi ^ 
trnp.^rocchè , ficcome ho avuto, più volte occafionc di oilarvare , gli nfi fono 
fiati poco variati apprelTo gli orientali . 

Ma , come ciò fia , i difordini del mangiare erano ccceffivi appreffo 4 
Medi . Imperocché frequentiffimamente fi ubriacavano ; ed i Monarchi ftcffi 
non erano in quello particolare mh riJervan degl' infimi tra i loro fudditi (5). 
L' ifioria ci ha confervato un elempio così notabile della loro intemperanza , 
che non fi vuole paflar fotto filenzio . Nella guerra dunque , che Ciaffare , 
ultimo Re della Media , faceva a' Babilonjfi ; Ciro , che avta unite le fue 
forze a quelle del predetto Re , trovando un' Occafione favorevole per battere 
il nemico , partì di nottetempo alla tefla di tutta la cavalleria . Ciaffare al- 
l' incontro pafsò la medefKiia notte in gozzoviglia, tanto che fi ubriacò infieme 
con tutti i fuoi ufhziali [4J . 

La mufica apprcO'o i Medi condiva i piaceri della tavola : tjuivi effi vo- 
lentieri cantavano , e fonavano degli ftrumenti . I Monarchi medefimi taceva- 
no la lor parte iu 'que(k) divertimento, e generalmente in tutto ciò, che po- 
teva animare la gio^a de' banchetti [s] . Si può mettere ancora tra i piaceri 
ds'Medi quello del ballare, al quale fidavano con molto ardore e trafporto [6j. 

La caccia pure era uno degli eferciz; , nel quale fi occupavano <Ìi fommo 
genio i Sovrani di Media. Affine ancora di poter godere più facilmente que- 
llo piacere , aVevano fatto fare alenai ferragli , ne' quali tenevano rinchinfi 
ic* leoni , de' cinghiali , de' leopardi , e de' cervi [7] . 

Non fi può dire alcuna cofe di certo foprc la maniera , che teneffcro ì 
Medi nel fabbricare le loro cafe : folamente polfiamo congetturare, che facef* 
fero confillere una parte della pompa de' loro edifizj nella diverfità de' colori, 
co' quali di fuori le difiingneffero . La qual congettura credo di poter appog- 
giare a ciò , che Erodoto rifcrifce delle mura di Ecbarana . Quefla citta era 
circondatata e chiufa da fette recinti di mura , difpofti in una maniera , che 
• '. il primo, a chi ibva di fuori , non impediva il vedere l'ornamento , o par- 
te fupcriorc e terminariva del fecondo ; quello fimibnente non levava la ve- 
duta dell' ornamento o cornicione del tento ; e lo ftefTo dicàfi degli altri . I 
merli delie prime cerchie di mura erano dipinti di bianco, quelli della fecon- 
ida di nero , quelli della terza di color porporino , qnclli della quarta di tur- 
chino, 



Op ^Jfenoph Gyt«p. 1. i. p. j. 1 ti] Ibid. 1. r. pag. 6. I. 4. pag. 

ì*\ '^."^1 *• . J P- 

i^l ìi.»'^]"^- 1 Ibid. I. I. p. 7. 8. & 9- 

£4) Ibid. 1. 4. p. tft. J 
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•Ubo cnellì della quinta di colere ahmcio ; e quanto a' dve ultimi Tecfnti , jj— — r 
i merli deli' uaa tnao iaar^encàti » e quelli dell'altra domi [>] • ^e^i f*'' IILPaste. 
ti mi fanno «««bit » che » Medi pfokwiiawtt «falbio di dipingote le Jon» Dalli iafti. 
calè al di §mn OM difimii .ctlori ; il fuale nlb Appnmo dicM «ncht «1 d} turione <h' 

tf o-gi in molti paefi . ^ S*eT' 

Quanto agii ornamenti interiori de* loro appartamenti , né anche di quefti al iora 
fi pub parlare, le aon III ma «mtaiera ìmperCètciÉoM : cftd» Ibltmtnte di po- riroroo .dal* 

fere aiTicurare , che apprcfso i Me^ì fofsero in ufo le tappexzerie . In fetti i^^yi^tritìk* 
queda Torta di arredi era nota a' Permani [zj; e fi (a che qneAi avevano pre» 
lo da* Medi tutto ciò , che potea promuovere il ln(so , e la magnifìcenza (^X> 
Si piò dire ancora , «he le tappezzerie non fofiaio per li Medi o gg etto fola- 
mente di lufso ; perciocché la Media è , generalmeirte parlando, tm paefe afsai » 
Éeddo i e quello baila perché l' ufo >di coprire con tappeti gli appattamenti, (qC- 
femmanmNe wtlc a neeefiino* 

Nella corte fpecialmente di Ecbatana rifplendea quella pompa e magni- 
ficenza ^ella quale gli antichi fi:rittori ci danno sì ^Ita idea : anzi , Te dia- 
jno tede alla loro teltimoniaoza , la maggior parte delle nazioni orientali prele 
avevano da* Medi le mode^'chc fi collumavano nelle corti de' Sovrani di quel- 
le parti (4) . Qual fb£se la pompa eftcriore « che circoncl3\,'a k perfona de' Re 
di Media , & può aigomemare da quella fuperba /cavalcata , che a Ciro piac- 
fve di iar vedere, come ano -Ipettaeolo., a'Ibof •(odditr AtfBVMoeate conquilki- 
ti . L'apparecchio di qoeHa fcfìa fii intieramente ordinato iècondo l'ufo de* 
Medi (5). Finalmence 'Ci formeremo un' idea ancora più efatta della grandez« 
aa e dovizia , che fcgnava nella corte de' Sovrani di Media , i£c ci tornerà a 
Mpate la maniera,.«Mk>quale parlano gli antichi ferittori dcUl.magnifìcenta^ 
che rifplendea nella corte de' Re di Pei^a : imperocché , conte ho già detto, 
lo Uile tenuto nella corte de' Re Perfiani • akro noa era • che vUb' eiatta e 
Ma inritaaioM di tacila dei Jte dc^ Medi. 

Da quelli pure avevano ì Perfiani ricevuta quella ^fbnda venerazione, ché 
avevano alla periboa de' loro Re rifpettOjche i Medi'portavano al loro 

Sovrano, era tale, che niuno avrebbe avuto ardire nè di fputare,- né di ridere ia 
Jaa prefenya [7}: ad I iam atdiai erano fempre prontamente ed a ponto elègnitir 

Non riamo talmente informati della ftoria de* Medi , che polTiamo parla- 
te con qualche efattezza degli ufi , ehe elfi offervavano nel corTo ordinario 
ddhi vita civile . X^utf tPion toltami , lifMiò IbialBeBte una fingolaricà 
degniiltma di offervazione . In certe parti della Media non (blamente era per- 
irefTa la poligamia , ma era ancora autorizzata con una legge efprefTa , che 
ordinava ad ogni abitante di Tpofare e mantenere fette mogU . Ed in altre 
pani fi praticava totalmente il contrario , jieicìoGeM ^nivl ara pcmelfo ad 
■na donna di avere più mariti, ed ènao rigpiaidite coo dlipN^ìo qadla»clia 
■t'avevano meno 4i 'Cinque •XSl* . v i ^.l'i* • >• r '•• "'i ■* • T 
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[rj Plot, in Themift. p. tK. T17. zs Tn 
Arux. p. 10*6. s TcFtuliiM. de Cultu Foe- 
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[4]'Srrabo , I. it. p. 797. & 798. 

[jj XcBoph. Cy((^. i. 8. p. 1*6, .^c 
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C»;:;BÌdl ancora in molte parti dell'India.^ 
permciio «Ile dora* di avere, più mariti . Vo- 
yage di'Vitoe; Pymd. fk-a74< vrUttu «diC 
t. ao. f, aa. 
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RKpetto a! carattere particolare de' Medi , fi può dire con HcuretTa , che 
in generale elH erano oltrcmudo bravi e gu>:rrieri . Ho giA detto , che erano 
Dalla !nn P**'^^ popoìl deli' Afift, che ave(!eitf utiodotto b dircipUna negli 

toxione de' eferciti [i] . Si la altresì , che i Medi infegnato avevano a' Pcrfi 1' arte delia 
Re àVftfOó guerra , e niadioumence di maneggiare i' arco , ed 4 guivelocco o dardo con 
ISli Sbm fi. de^rerza [ij • " • • 

no al loro . Non cfóiQ 9 che i Medi fi fiano mai fenduti molta commendabili ia ge» 
It fehi^ YtjL fcienrc . Qpello , ch^- mi fa così credere, li è, che elfi non fono an- 

Boveraci da chicch^ia tra' popoli , ne' ^uaU fi (boa vedute una volta tiorue 
le Icìaatt. - 

Quanto alle arti e meftieri , fi può credere , che i Medi dilÌE^cnrementc 
jicercafiero tutto ciò che vi avelie relazione . Di che non fi può dubitare , 
dappoiché abbiamo veduto quanto efiì foflero dominati dall' amore al fallo e4 
alla magnificenza , al lufso ed alla effeminatezza. 

Crederei per altro , che il fallo e P eiTeminareTza , vi?} tante vohz rim- 
Moverati a' Medi 4a cntti gli antichi fcrittou , non avcfsera iacomiiiQiato ad 
intiodnrfi in codèfta oatlotte , eé a corrompere 4 Aot coflomf , fk vaà dopo 
la dellruzione dell' Imperio d' Afftrìa . Fino a quel tempo elfi non formavano 
una monarchia tanto ricca e potente , che fofse in illato d' abbandottarfi al 
lof^o ed aile delizie . Oltre di che , prima del detto avvenimento fi vedevano 
circondati d'ogni intorno da nemici potenti e bctlicofi ( dagli AiBrì t da'Ba» 
bilonefi ) , che gli forzavano a ihr vigilanti ed attenti per non divenire b.rt 
predo loro preda. In tale fiato iMedi erano allietti a fare santi ptowedimea- 
li , ed nfaie tante cnkelc che ara avasaava loro H/ntà d* abModoàoffi al 
lom ed alla fenfualità . Ma i Monarchi di Media , rovefciando il trono di Ni-^ 
' l|tve, fi liberarono da una vicinanza pericolofa , mn nerò necelfarìa per rende-» 
se i loro fudditti attivi e vigilanti , Finalmente le tmifurate ricchezze , cho 
qneftt Princij^ e le loro truppe guadagnarono nel iàcoo dato a Niatve , e £>• 
praitutto la comunicazione cotidiana e continua con tm popolo molle c volur- 
tuofo , quali eran(3 allora gii Ailìrj • depravarono i loro col^ocni • e gii tecc-: 



in iv brente i^nvpo d^enerare da* foto maggiori . Opelio , cfao 
craHo a' Medi > fii la Uno unione ed incorporazione di* Pufitfi lòtlo'OiO 
da indi ittoonà ora fi paila più de' litoli oeiia Omù* 



. C A P O S £ C O N O O. 



IN varj articoli de' tomi precedenti, e di quello, ho efpofio tutto ciò, che 
coiiceiBefllè alle leggi , alle arti ,-rcienze , colhtml , e maniere degli-E^- 

2iani . Ma non mi fon fatto finora a riaffumere tutti quelli dlverh oqp^cai , 
ed a riunirli in un folo profpetto per delincare un general ritratto e naturale 
del carattere degli Egiziani , e far conofcere l' indole particolare di quella na- 
ikme • Credo , che qucfio fia II luogo da far vedere in un' occhiata , e fiotto 
fl medefimo a|petto i divcxil exatti , ^e gli antichi ci ibmminillraoo fopra 

que- 
lli Sopra, L. V. c.x. p. ito. l UJ Sirabo ix. p. 797. 
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Ijtieft' oggetto . Mi accingo dunque a fpicgare in poche parole 1' idea , che 
ho creduto di poter formarmi degli Egiziani , e a difcgnaro , tenendo dietro hlParts. 



a' fatti , il carattere di quel popolo sì decantato in tutti i tempi . Dalla idli- 

Gli Egiziani fi fono rcnduti celebri negli antichi fecoli colle loro leggi , fuxione t!e* 
colle loro arti e fcienze . E nel vero , effendofi queda nazione incivilita ^^^^ ^* g^J^^** 
prontamente , e(Va percib fece pretto alcune fcoperte,ed anche alcuni progref- al"loró 
iì affai rapidi in più parti delle arti , e delle fcietize . Quetto ò un mento , ritorno daU 
non n può contendere agli Egiziani : ma d'altra parte non vedo cos' al- Uichiavitù. 
cuna , che pofTa fervirc per farne un carattere molto vantaggiofo : credo an- 
2i di poter loro negare la maggior parte delle lodi, che Tempre fono fiate loro 
date tanto prodigamente . 

Elfi avevano bensì inventate alcune arti , ed alcune fcienze ; ma noti 
hanno mai avuto talento di perfezionare alcune delle loro fcopertc . Ho fat- 
to vedere il loro mefchino gtaiìo , e , ardifco dire , capacità in genere di ar- 
chitettura , di fcultura > e di pittura (i) . AfTurda era e ridicola la maniera, 
colla quale eferciravano la medicina (z) . Le cognizioni , che avevano in ma- 
teria di adronumìa e di geometria , erano anch' cLXc molto imperfette , e le 
loro fcoperte furono di gran lunga inferiori a quelle , che dipoi hanno fatte i 
Greci io queOe due fcienze . Gli Egiziani finalmente non hanno avuto alcun 
genio , alcun ardore o talento per lo commercio ^ per la navigazione , e per 
r arte militare . 

Quanto alle leggi civili , ed alle difpofizìoni politiche , ne avevano bensì 
alcune aliai buone , ma per altro nel loro governo regnavano molti e molti * 
abufì e difetti clicnziali , appoggiati all' autorità delle lec^gi e d.'ile malfime 
fondamentali àtei ì»to governo C^) . Quanto a^ loro collumi ed ufanze, abbia- 
mo veduto a qual r.'gno folte giunta l' indcceflzn e la dilfolntezza nelle loro 
pubbliche felle e cerimonie appartenenti a religione (4) . l.a maniera , colla 
quale una unzione crede di onorare la divinità , porta V impronta del fuo ca- 
rattere . La morale degli Egiziani non era pure molto purgata *, fi pub anzi 
dire francamente , che peccava elfenzialmetite centra le prime rejgole della ret- 
titudine e della probità , vedendofi che gli Egiziani erano (ereditati oltremo- 
do per la loro avarizia , slealtà , raggiri , e furfanterie (^) . ' - ! 

Mi pare , che da tutte le cofe dette infin a qui , rifulti, che in genera- 
le gli Egiziani follerò un popolo aitai indultriofo , ma per altro fen/a buon 
gullo , e fenza difccrnimcnto : un popolo, che avea fjlamentc delle idee ftra- 
volre di grandigia , ed i cui progrelTi in tuue le diverfe parti deir umano fa- 
pcre fono fempre Ilari aliai mediocri: un popolo inoltre furbo, furfante , mof- 
le , neghittofo , vile , abbietto , e che dove ne' tempi più antichi avea po- 
tuto gloriarli di alcune prodezze , è fempre ilato dappoi loggiogato da chiun- 
que Ci è accinto all' miprcfa : popolo talmefire vano e fciocco, che difpreggia- 
va le altre nazioni fenza conofcerle (^0 : fupcrrtiziolb all'eccefTo (7), dato par- 
ticolarmente air aerologia giudiciaria' (8), invaghito finalmente in manera flra- 



CO Sopra L II. c. 1. 
ii) V. la. ffconda Patt. L. TII. e. a. art. i. 
C31 So^ta L. I. c. 4. p. 14. ce. 
(4' V.la prima Parff Lib.VI.c.II. p.i57.*s8. 
fs] Ved. PI. t. He Rep I. 4. de Leg. 1. 

S.p. 852. s StCfhiQ. Byfaat. ?Oce A/yvrTof , 
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j«. trSctd. voce Ai'yvrr/«'(«<» , t.l.p.rf4j. 
\6] V. Herod. I. 2. n. 41- 
f7, V.la prima Parte Lib.VI.c.Tl.p.as4.»5Ji 
f«] V. Herod. I. 2. ir. 9,. = Diod. I. 1. n. or. 
91. = Ciceio de Divio^t. I. i. n. l. s: Pluf, 
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vagante di una teologia affalda e moftiiKifii' fi]. Ch ipùttl el^lhione non h 

* dà ella forfc autorità abbaftania per dire , che tutta quella fcìen7a, quella fapien- 
Dàllafnaì- > ^ fìlofotia tanto decanuta da' facerdoti Egiziani , altro non era che im' 
tuzione de' poftura , e ciatbttuerìa atta, ad ioganoAr Iblanieiite popoli così poco Hlumi- 
Re appreOb nati , e tafti0> pcevoMitt » fooie eiaiiD ima. volta i Gied, in. fàvore dfegU £g|<* 

gli Ebrei fi- liani a ? 

no al io«> Ollcrviarao nondimeno, che Ce anche ci atteniamo alla teftimonian/a de- 
laShUvitV Antichi , gli elogi co^ quali loro è piacioto di ricolmare V Egitto, cadono 
' iolaxnente fopra le lue leggi , il fuo governo , le fiie arti , e cogniiioni ma- 
tematiche j ma ia niuiu maniera fopra le opere , che fono in particolar mo- 
do cfttti e nani della mente , e del boon gaflo. Gìammaf ni la Gtecia, né 
Koala ha lodata T eloquenza , la pocHa , la mufìca , V architettura, la ftnltor* 
Ta> la pittura negli Egiziani. Lo ilelfo dirò di ciò, che appartiene ad un o^- 
eetto aliai più elfenzìale , cioò alia medicina . Si vede altresì , che giammai 
1 Greci , né' i Romani hanno efalcate le cognizioni . 4Ì codfeltb popolo in ri- 
guardo alfa navigazione , al commercio , ed all' arte militare . Efunque non 
vedo altro , che le idee filpfofiche e morali degli Egiziani , di che gli anti- 
chi moftràìo di aver avuto qualche ÌHma -, ma del' reftanre io credo di avere 
gran fimdaimnti di foAenere, che gli Egiziani non hanno avuto y non no- 
tizie confufe,e idee impertlttilTime intorno a tatti gli altri oggetti delle uma- 
^ ne ci^nizioni . Sarei moito propenfo a paragpnare quelU nazione a' Cintrli , 

faMAmni A ftoigeie tu P uno e fah» popolo molta finiigUàatf e «onfoc- 
vBità *. 



C A P O T E R Z O. . 

Di popoft della Gwàg * 

TRa il. numero infinito di divcrfi popoli, che una volta abitavano la Gre- 
cia , due foli oc vedo, i Lacedemoni e gli Ateniefì, i coilumi ed nfan- 
ae de' quali meritino nna partieolMe atteizione, ihentre gli altri non ci pre- 
fentano fatti umo fegnalati , né varietà tanto importanti, che dobbiamo Ter- 
marvici fopra . Trattane qualche differen/a , fi pu5 giudicare delle inclinazio- 
ni e delle ufanze di tutti i Greci , da' collumi e dalla maniera di vivere de' 
l.acedemoni e degli Ateniefì . Nel ritratto , che fono per mollrarne, mi con- 
I durrò nella lìelTa maniera , che ho già fatto negli altri articoli , cioè a dire, 

che ne parlerò folo fommariamente : perciocché farebbe inutile il farne ^iùt 
Inaghe deicrìzioni , e qoeOe altro. non £irebbeio che moltiplicare le repetizto- 
ni , efliendo (lata quefta mateiìa iofficicBicnaeiite uattau ta molta opeie ^ che ^ 
vaauM per k juani di tutti • * ' 



r«] V. la prima Parte Lib.VI. Gip.TI.p.i jj, 1 h Per faptre qual griìtl'iio debba fàrfi delle 
• 0 V. Phiiolbph. t. (. p. ZIO. &c 34., | arti , Icieotf , legf^i * governo , e morale de* 
ftc. = Conriiigia» de HenMt.J4«U l^u.^». 1 Ciaefi, V. il Viiag. di Aalòa» !*S<.c io. 
a Schecio m menùiail Ltticr* «. 7. i^pe. J 
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' A' LéKtdemotù, " 



tuiione de' 



Re apprcfl*» 
§ti Ebrei 6- 

POcTiilBinc ottloni (bno (hte , apprefTo le quali il legislatore fi ila applica* J|J^ 
to a regolare i cof^umi e le operazioni ordinari? della vita civile con leg- Itft^iiwlij^ 
gj pofitive. I Lacedemoni debbono eflkre meHì. nel picciolo numero dc'po^H» 
che abbiéio avuto im codice per H Uno MRnini té alàtw ; ìé difpofiuoii ^ 
Licnrgo abbracciavano egualmente il governo generale di Sparta , e le azioni 
dfella vita privata de* Tuoi ahiranti . E' tanto nota 1' auReriià ed il rigore, » 
coi erano alVretti gli Spartani , che non è necelfariu , a mio credere , di ra« 
gtoname difiùfamente badando dire , cife le azioni pUr indilTerenH non ei»* 
no libere a Spnrta , poiché ninno era pàdrone di vivere quivi n Aio fenno ,. 
nar oeai cofa iniìno a* mioìaii andanepti era foggeita ad iuta regola conaa» . 
tè DnifbmM (i). ^ 

Noa era , per efempio , permefTo alte Spartano di marìtarH, quando lo 
giudicava opportuno , di andare a trovare Tua moglie qtiando voiea , né ét 
«elhre con lei quanto avrebbe defìderato [a] . Egli non era- pure in Itbertàt 
A apparecchiare per ibo ciba quello , che volèa , né di mangiare da Te folo; 
ma Ogni abitante era collretto a prendere la fua refezione nelle pubbliche Ta- 
le , ed a contentarf] di ciò , che era portato in tavola . Ogni menfa ièrviva 
per qiiildeci perfbne nt circa ^e quivi fi imii^a¥liio porÓDOi ftpanw, e flur ' 
db » federe fopra fedie duriflime (?) . 

Gli fteflì Re di Sparra erano foggetti' a queflò genere di vita . Riportata 
eh* ebbe Agide una gran vittoria fopra gVt Ateniefì , credette di poter cenare 
a cafa fua colla mognè , e perciò* mandò a domandare la fua porzione ; ma 



i Polem^rchi ( o comandanti di guerra ) ricufarono di acoordtlgUllt » ed «glii 
fu obbligato di venire a oiaagiare alia pubblica menfa £4] . 

" Nba era- qnlvf «oft éh diliRtifle n pritio, e P in^Ma ftine non yn ttom 
vava modo da> foddtsfirfUi Le irivande, eie- erano portate in tavola, non en^ 
no nè fcelte, né delicatamente preparate e condite, poiché confìfìevano in p»- 
ne , vino , formarlo , fichi fecchi , ed aleniti pezzi di carne malamente a&* 
comodati [5]. E di qtielfi cibi pure H preftntava a* convitati fotameote.. la 
quantità necefTkria per lo bìfogno , e folWntamento della vita [6] . Non era 
permetto nella Lacedemonia di comparire troppo graffo, e troppo ben nutrito] 
ed «no Spartano , cbe ftlfe trovilo ét meUm mmk ccm e pafiuto , tn cafti* 
gate t |piiQito> (ShrtfaaieBtr (7X . Dop» «li ogMU» wm maiigiato «• Wvm<k 



(O V. Xenoph. dt R^pA. Laccd..p. iff. 

Pluf, in l.ycHfp. p. 54,' 

Ca) Xenoph. p. )9]b a fhit* In Lycurg. 

Ci) Atbra. I.4.PÌ i4t. a Sciv. ad CiwuL i. 
7. V. t7é. 

(4*) iElian. Var. HM. Lsi«.|4. a Phit> la 

Lycurg. p, 45. 4^. 
Cs) Mur. Ibid. p. 46. 



La piè rquifiu di tutte queAe vivan'de era 

naa ^iot di Mette » che frcflb ««tichi 



portar» il nome di Salfa nc>i . Non j>ofTiima 
preiìrntcmCBtt decidere di ctìe fpecie roflè wo- 
pliiUMM ^edto manicaretto . Ma Te giudiciltt- 
aoper qoeHo * dia oc dkoao gU Autori ai^ 
tMn , birofifM dte la t^é^ net» d*eli Sparm- 
■i foffe un' inbandicione aflji mediocre . VeJ. 
Cicer. Tulcul. 1. j. n. 14* 7=. Plur. io Licur^. 



Itf) Plot. «4f.-4#» 
C7) SÌMU«a.HÌft.J..a#.«.: 
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!!con fottima fobrietà , fe ne rjtof Dava a caia feaza lume , perocché c\h era t(- 
3 preflamcnre proibito [\] . " " *" 

n^ 'J^^"^^- Negli abiti degli Spartani era il mcdgfimo rigore, e la mcdefima rotzei- 
^* de'^^i che regnava nelle loro tavole, perciocché d'inverno e di elhic portavano 
Re a»prcffe lo rtelVo vciUmento , il quale era corto , ed aOai femplicenncnte lavorato [2] . 
gli Ebrei fi- Non fi radevano la barba, an7Ì al contrario affettavano di averla lunghiifima 
no al loto g [^j . La loro pompa ina^.giore conili^eva nella bellezza de' capelli ^ che 
J''?."" ^•'* pjrtavano lunghirtiml, e ae avevano grandillìma cura [4]. La maniera di ac- 
Talchwvit • jj fpartirli egualmente dall' una e dall'altra banda del capo [5]. 

Gli Spartani poi erano molto fucidi e mal conci della perfona , non potendo 
lnvarfi , nà profumarfi Te non in certi giorni desinati . Non bifognava però , 
«he i loro abiti comparifTero tracciati ed in cattivo ftato , perchè non fi la- 
fciava di punire quelli , che moilraffero di averne poca cura [6] . 

EU» non godevano maggior libertà, nè maggiori delizie nelle loro cafe, 
e ne' loro mobili, che tìclla tavola, e negli abiti « Della qual cofa Ci pub giu- 
dicare da un editto , che Licurgo avea tatto fu quello particolare : il quale 
editto ordinava , che i folari delle cafe foiTero fatti coli' accetta , e le porte 
colla fega , fenza fervirfi di alcun altro arnefe (7). SI fatte cafe non cfpone- 
vano , fecondo l'intenzione di Licurgo , gli abitanti di Sparta al luffo , nè a 
grande fpefa . In fatti , fecondoché offerva giudiziofamente Plutarco , non vi 
era uomo così folle, che in cafe così ro7.7amente fabbricate, come le fopradU 
dette, porialfc letti fuperbi, coperte o tappeti di porpora, vafi d'oro 0 d' ar- 
gento , né in brieve alcuna cofa , che mofiraffe mapnificenza (^8) . 

I piaceri ed i divertimenti degli Spartani corriipondevano a tutto quello» 
che abbiamo detto di fopra ; perciocché i loro follazzi erano fommamente fe- 
ti e, fenza varietà , noti conofcendo gli Spartani altra ricreazione che la cac- 
cia ^ ed i diverfi efercizj dei corpo , e fotto quello nome comorendo il ballo, 
che appreHb loro , a parlare propriamente , non era ^Itro che una fpecie di 
efercizio militare (9). Avevano pure una fpecie di muGca, ma molto fempli- 
le , per non dire molto grolìolana (10). Tutto quello poi , che fi può chia- 
mare propriamente piaceri c follazzi, era bandito da Sparta (11). Non erano 
quivi fiate permefTe né anche le rapprefcntazioni teatrali (12) , che erano le 
delizie di tutte le altre città della Cìrecia . 

Le occupazioni private e particolari >iegli Spartani erano , fe pub dirfi ^ 
ancora più limitate e rillrette, che non erano i loro piaceri ed intcrtenimenti. 
Imperocché i cittadini di Sparta non potevano aver cognizione né della econo- 
mia domenica, né degli affari, né delle liti, Aantc che tutti i loro beni era- 
no in comune , e dall' altra parte non s' ingerivano nel commercio , cfiendo 
loro interdetta affatto ogni fpecie di traf&co (i^) . Non folo quello, ma noa 
potevano efercitare alcun' arte meccanica , né pure coltivare le loro terre , 

effen- 

■/ • 

J98. = fclian. Var. HIA. I. 14. c. 7. , 
17) Piur. in Lycurg. p. 47. 
C8> Ibid. 

(9) Piar. p. 54. = Xeoooh. p. |9<. 

(10) Plut. |>. 54. =; Aiift. de Rep. I 8.C.5. es 
Quinti!. Infìir. I. i. c. 10. = ,^lian. I. tx. c.^o. 

(11) Plato de Lep. J. i. p. 77 j. F. 

(12) Piur. Indir Lac. p.239. 
00 V.fo^ra Lib.IV.Ca^. Ill.p.iotf. 
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il) Plut. t.2. p.232. E. Veti. Meuif. Mifeell. 
Lac. I. I. c. I A. 

(4) Herod. 1.7. n.2o8. r: Srrabo , 1. 6. p.4itf. 
r: Piur. in Lycurg. pafj. $j. = Pauf. I. 7. c. 14. 

C5> Pluf, in Lycurg. p. 5?. 

C*) Plur..t. 2. p. 50. 217. J.Ì9. =: Xenoph. p. 



Google 



De' Costumi ed Usanze. Lib. VW 

eflendo quefta cura addofl'ata intierahiente agli fchiavi (i) . Rifpetto alle bel- 
le lettere ed alle l'cienic , fi fa the quef^e non fnrono mai in predio apnrcli'o nfj>^,^p 
gli Spartani , che di efle imparavano quel tanto folamente , che era affatto DaiUimli- 
ncceffario faperne per lì bifogni della vita civile (2) . Si pu?) dunqu.* dire af- ruz one òe' 
fertivamente , che gli Spartani, fecondo l'intenzione di Licurgo, erano efìre- '^pV'".^'?* 
mamente sfaccendati il più della loro vita . Quindi Vediamo , che palfavano a^'lolo 
il tempo a favellare e converfarc in fale comuni , dove fi adunavano tutti i storno dal- 
piorni per quello motivo (:;) , e 1' oggetto iilelfo d Mle loro converfawoni era Uichi»Titù< 
limitato e regalato dalle leg^i ; poiché in eff.: nsn fi potevano trattare , le 
non di certe materie [4] . Tal era il genere di vita dt?' Lacedemoni , che ha 
dato motivo a qu^l motto sì celebre appreflb gli antichi . Veniva cfaltiiro ad 
Alcibiade il difpregio , che i Lacedemoni tnoilravano della morte : „ Io noa 
„ ne prendo punto maraviglia , difs egli ; quello è il folo merzo, che abbia- 

no per liberarfi dalla nota e dal tormento, che loro cagiona quella vita, che. 

fono allreiti a menare del continuo [<;] . „ 

Erano ^li Spartani condannati a quella vita trilU ed aoftera tollo che na- 
scevano ^ imperocché non era confidata a' genitori l'educazione de' loro fi?,liuo- 
li . Nati che erano quelli , vi era obbligazione di confegnarlt nelle mani di 
nn certo numero di perfone dellinate all'aver cura di allevarli . Per confegueti- 
za tutti i fanciulli dt Sparta avevano vitto, vellico e letto uniforme: in fonir 
ma tutti allevati nella fieffa maniera . Niuna cofa inoltre erx più dura , né 
più rigida dell' educazione , che ricevevano ; poiché mai non era loro pcrmof-* 
Co di lare, fe non un pafio leggierilfimo, fui!:ciente appena a foflentarli : era- 
no forzati di andare continuanwote fenza calze , e fenza fcarpe , coperti in 
•gni (lagione di un femplice mantello : il più fovente ancora erano obbligati 
a fare intieramente nudi i loro efercizj : aveN'ano poi un peifimo letto , ed 
erano finalmente- privati di tutte le fpecie di ricreazione, e d' intgrtcnimenti, 
che fogliono permeiterfi alla gioventù . In quella vece erano inceffantemente 
propofie loro gravi queilioni , le quali bifògnava che fcioglieffero bene e pron- 
tamente , rendendo anche ragione della loro fentenza : altrimenti potevan<k 
afpettarfi di elferc gravemente e fpietatamente poniti. Così i fancìolli a Spar- 
ta erano tenuti in una foggezione e prellura continova , non potendo tratte- 
nerfi in alcun luogq un fulo memento fenz' avere qualcheduno con efiu loro, 
che gli riprjndelfe e call'gaffe fevcramente, anche per falli leg;>ieriffimi (6)^ 
i II rigore pedantcfco della difciplina dt Sparta influiva anche di foverchio 
ne! cofiume degli Spartani ; imperocché quella avèa loro fatto acqniitare un 
carattere duro ed aulìero, diciamo anche falvatico e crudele. Del chi non ad- 
durrò altra prova, che la maniera, che i medefimi Spartani tenevano co' loro 
Tchiavi , così noti preifo gli antichi folto il nome d' Iloti a . Si trattavano 

Qon 
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rO ^lu'- <n Lycurg.p.54. :z Clian. Vat.Hift. 
1. I j. <*. 19. 

la) Plut. in Lvcurg. p. 50. 
fj] Vii Plut. bid. p. J4. c 5j. 
f4) Ibid. p. 4rf. <t. 55. 
(5J /Eiian. Var. H:t>. 1. ij. c. 38. := AtTien. 
1. 4. c. 6. p. X\ft. 

tf] Xcnoj h. de Rcp. Laced. p.503. 394 



» Ecco in poche parole, ()ual' era (Uta T ori» 
gine del nome d' Iloti. 

Hetos era un' antica citrà della Laconia , 
che gli Spsrrani alTalrarono Totto qualche pre- 
ferto : ed eflendolene rcnduti padroni , tiduf- 
fero tutti pli abitanti in ilchiavirù i Per ['in- 
nanzi , quardo per nuove cnnouiftc avvenne , 
, , , , . ^ ^ . che fili Sparrari fccefTero nuovi fchiavi , li chia- 
Plur. in Lvciir{^. p. 4'5..50.'3i. sr Cicetp , [ rrs»TO fum Iloti . E in :*1 inan:ei« q.t«ilo 
TuCcuL 1. a. a. 14. [ nome panicoiaie divtnne un.i ricnomirazione 
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cnn ptir dure7.7a e barbarie, che i p(»poH ''colti non tratterebbero le beftie OA" 

OaiUinfti- Era efpreffamente proibito ai loro padroni di metterli mai in liberti , O 
turione de' di venderli foori del territorio delia Laconia (2) . La crudeltà degli Srvnrtani 
Re appreflo arriv'ava fino a coflriugere gì' Iloti a ricevere ogni anno «n certo numero di 
rto ^Moro averle m'eritate , affine folamente che non diftmparaflero <li 

ritorno dal- obbedire . Se qualcheduno di queiii infelici (chiavi moilrava col Tuo afperte 
Ia-('cbi«ntù. vant.iggioib , o colla bcllev.za della perfona innalzarfi fopra la icondiTionc della 
Tua n a (cita, era fatto -morire, ed il Tuo padrone dovea tiarce ammenda, affin- 
chè co' fuoi cattivi trattamenti ùeeiie in maniera , che quelli che ^li recava- 
no , non poteffero un giorao colle loro qualità, eilcriori ferire gli occhi dcp'.i 
Spartani . Tutto il veiiimcnto degl' Iloti era una berretta , ed un abito dì 
pelle di cane. Potevano efTer puniti per lo minimo fallo., fenza che potefl'ero 
ricorrere per foUìevo all'autorità delle leggi, per inumana ehe fofle la Bianie- 
rA , colla quale erano trattati. Era tale T cccsiTo della loro calamità , che nel 
medefimo tempo erano fchiavi de' particolari , e del pubblico j ed i padroni Ce 
li prelevano comonemente l'uno all'altro. Finalmente per coJmo d'oltraggi 
e d'avvilimento, erano fpeflfo forzati gl'Iloti a bere tanto, che fi ubriacaHcro, 
ed in que(lo . nato erano prefentati agli occhi della gioventCi, per tnfpirare ia 
e^Ta l'orrore ad un vizio, che disgrada sì grandemente l'umanità. 

Sovente ancora gli Spartani ag:>iungevano la perfìdia alla crudeltà ^r far 
perire queiìc vittime infelici , allorcnè il loro numero troppo accrefciuco pote- 
va far temere qualche tentativo per parte loro . Riferifce la Ilaria , per cfc.-n» 
pio , che in una certa occafione i Lacedemoni , inquieti per la gran quantità. 
degl'Iloti che fi trovavano fparfi -nello Stato, cercando di' disfarfene feoza ri-» 
fehio , fecero icmbiante di voler dare la libertà a molti, «fhne, dicevano cXTi, 
d' incorporar^ dipoi colle loro truppe . Con queAo preteilo fu pubblicato , che 
ì ^'più roballi ed i pi^ valorofi tra gl'Iloti non avevano a far altro, che pre- 
fentarfi per efìere arrotati. A quella novelle fé ne udirono molti pieni di co- 
raggio e di buona volontà. Dal numero di quelli , che vennero ad offerirH, 
ire furono fcelti duemila., ohe erano tenuti per li più capaci di qualche gran- 
d' nTtprefa . Quelli furono incontinente coronati di fiori , e condotti con gran 
pompa ne' tempi di Sparta ^ ma poco dopo , quelli dueoiila Iloti ^iifparvexay 
ienza che mai pii» fe ne fapeiTe cos' alcuna [j]. 

vin un'altra occafione alcuni Iloti condannati a morte, non H fa perqual 
misfatto, fi rifugiarono a Tenaro , promontorio della Laconia, dove Nettuno 
aveva un tempio tenuto tn gran venerazione. Non temettero gli Efori di quin- 
di levarli « forza per farli condurre al fupplicio . QuelV azione ha fatto er- 
róre eziandio agli autori profani i quali tutti hanno confiderato il tremooto 
che allora accadde, e fu il più terribile di ogni altro, di cui (i fulfe mai fen- 
tito parlare , come effetto del rifentimento di Nettuno contra gli Spartani , t 
Gdali temuto non avevano 'di vblare 1' afilo di Tenaro (4), 

Che 

Ci) Acad^mie des Infctiptioiu , t. i}. M. f>. 

(3) Thucyd. I. 4. n. 80. p. Z85. = Diod. 1. 
la. p. 5x5. =3 Plut. in Lycurp. p. 56. 

C4) Académie des lolcriptiofu , loco cìt. fm 
»7S- 



BCnenìc per rutti ({iftlli , che da mdi innanzi 
furono fatti Tchiavi dafili Spartani . V. Acad. 
des Infcript. 1. aj. M. p. x8i. 

(i) V. Plut. in Lycurg. p. S7> ^ Atbtn. 1. 6. 
f, 272. A. 1. 14. p. 
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Ghe cofa finatmente fi ha da dire di quelT abbominevole condotta, dagli ** ^ 

etichi autori chiamata Imbojtgtaì ììqco come eili nteriicono il iatco: Di tempo uxjfàmxu» 
tfnpo qiiell^, dM'filpMÌillMÉÌ»il govvifro «Mb gfo^^*^ Sparali iHUakii. 
tra i loro allievi ne fceglievano alcuni , che loro fembravano pi'i pradetiti e tuzione da' 
■più ardui ; gli armavano di pugnaii, e davano loro quanto bjlognava di ^* 'ì^f^^^ 
'Veri per un certo oumero àf gtoiM. -C3iòifiKlO) mandavano i detti giovani a ^ «/'lotò 
•concie Ift campagna , ciafcuno <laJk mm • jQfitàà gtoventà co^ ^iTperfit ritorao dai- 
aveva ordire di nafconderfì di giorno ùi fangfii copecci , o in caverna. Veoii- jdfthiatnùi 
ta la notte, ulcivano dalla loro imhoftwi f ■ fi menovaao Beile Iberfe «a«« 



c3e « ckxiHnettere, quanto che gl* hifenci , da laro afTaltati , non potevano por- 
tare armi . Alcuna volia^ncora qaete lotta di aiiadini marciavano <li giorno, 
ed atnm.izzavaao qoegrR&ti-, che loro fem bravano più forti e più robulli dt- 
gli altri (i^ . ; .1 •. ' • . 

La crudeltà e la perfidia , che i Laccdenaoni ufavano contra i loro fihia- 
vit %ra -loio pure fanailiarilfima verfo tutti quelli, che credevano che tomaile 
loró-^IbBlt^W opprinMvt : di dM ^io citato «n .«lciiipio.aÌai «MÉbik nd IM 
frecciente i £uà iiiogi dì ffopofic» il . p cbdam c ntavià alconi 

ditri . 

Alcibiade , W 'cai bravura e <«ptcic& cm «ocft ti Lacedcato t ii , fii affretto 
di -andare « ctroare*«n afilo apfnif il iionnè Gira, fratello di Artaferfe R« 
di Perfia. Noù irtene quivi Inogamente fenra penetrare i difegni fecreti di quel 
Principe , « ienza compecoderc 1' oggetto de' preparativi , che ili «edea fare • 
AvcMo iUdMade ■ om il ^ollc«ne ki -Ali pttria oppréflii, fyetb M rMèh>- 
yl ioMHbilnieiMe , fe gK veniffe fatto d'informare Artafbrfe de' difegni , dw 
Ciro tramava contra la fva |>erfona . In fatti con una fcoperta di tale impor- 
tanza non avrebbe 'mancato di foadagoare il favore del Monarca, e certameo- 
te avrebbe 4i hri «fieButo il foacorib^ che gli bifegaava per riftonre gli af. 
fari di Atene . Pieno Alcibiadi di qoeOe idee, prefe il camMÌBO di Perfìa. 
Ma i Ltccdcrootti iafonnaii de' nocivi /del . Ino viageioi e «obvìmì che i loro 
4rfBiri Arebbero -fovintti teM Invanii' di riparo , ^ .oon tiotavtao il nioÉi 
di ^farfi di Alcibiade , p t ft il in opera per arrivate al loro inteato , la pili 
nera di tutte le viltà. Trovtvafi allora quel grand'Udvno nél -goveroo di Ftt^. 
nabazo. I Lacedemoni fcriflero a queilo Satrapo per indarlo a Ifbeitrli a qtia<- 
Junque prezzo da un nemico sì formidabile. Farnabazo guadagnato dalle loro 
«fferte e proaMfiìiyglt Arvi imido.it k«D ifaiécfio , muéo JiMBopi» 
.óbiade (3).^ ^. ' 

£it 'OMnieMi 9 cdhi ^mle i ^ t c wlm ml -di vnnfiiInwMi ^àif tmcaggi , cIm 
iipORtri avetoo fopra Ateae nella gnena del PelofonBelaL» bafterebbr «flt Ah 
la per ricoprirli per Tempre -di obbrobrio e d' infàmia ; imperocché in quella 
cittì, si cau a rotta la Grecia, cTercitarono le più orribili crudeltà ^ che diy 
:6 pofla. Fecero moKre, dk» Senofbme,pNl:peffloM la-ott6 naefi di pace, che 

non ne avetM «CCiléill OtBt' timitU gWl-Ì MOMCl <4)« TttttC. Ic peifooo 

TomJII. . W «1- • 



Ci) Phit. ia Lfca^g. f»-^t» csAtbaa. 1:14. | Diod. 1. 14. p. 647- e= Plut.ia Alcibiad«p>afi» 

CO Cap.». p.1 tf, e V«d,aacMa ■Uaa.Var. (.4) Jt ga f h. ét Aapt.frfU CHK. lik a. - 
Hill. ì. cap. 7.<^ ^ . 1 apt. . 

U) GnaaLlI^ ia Akibiad. a.^:^aj 
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alquanto coafuierabili , .che H trovavano «lion in AtcilCi>J|[ii<^^cu:9iio.^(tr aa- 
' dare t «fercMcla^qnalche paarta:irifcmfl<i y/ic<f»i|>|irfltnji>ii<i>» con (ìcnrezza* 
Ddlafi^^ I Lacedemoni furono così inamani , ch« levarcmo a ques:!' infelici fuggitivi 
tuiioRc dt* quelf ultimo fpUievo , fmiibeAdo alle città della Grecia con un pubblico edìtt# 
ì^f apprcflb il dar lom neoveto , « ordinando di darli in balia de' trenta tV^ppi , «che ai- 
gli Ebrei fi- lora dvffnù H guado ad Atene, e condannando ad una ^a p«ilé|i^^ f^^UA* 
ritorno <bU ^ opponeHe a!!' efecarione di coderto crudele editto (i). ^ ^i;^»:^ 

iaiUtevità.* La 'condotta, che topoeio i Lacedemoni quafi neli.aièdéitm9 Itfrilpf» nitp^ 
f» ft SiracAfii ) prova anck» tteglio , da quale fpifiitf OìmÌiIHt^^ qw<to p9r 
polo , e quale fofle la foflanTa della loh> politica ..Contendevano aUora i Si* 
racufani per la loro libertà con Dionigi il tiranno, ed aveano folfcrto pur dian- 
zi una rotta con fiderà bile . Id quefte circoHanre den^nmo i Lacedemoni una 
de* loio-cictadini , che aiftdft&>« 6imula fotto il 4MPl|^Atte(lare «1 dtlpiace^ 
re che avcano della difavrentura di quefta città , e per nffcrirfi a darle f'>c^: 
corfo» ma in eftètto oer confernaare Dionkt aclla rifolnaion^ di nn^ cedere y- 
el^xvMèritfe -«-ilÉb^ia Aa impreià , fpe f i to d> die qne(«>r>llmiBg4|e<ji diveirot» 



molto potente , potrebbe per l'innan/i cH'cre loro di grande otìiiti'Xz). Final- 
ihente Erodoto dice a chiare note , parlando de' LacedemoBi , chf quelli che 
conofcevano l'indole di CjUeHo popolo, lapc^ano bene che le Tue azioni eranot 
# ovdinario oostfaHe alle fue parole , e che non fi poteva -di J0MI'^<^T^> in 
alcun;\ maniera (7) . Quali idee wom djebbqaft^fiwi' fatrfiptr»; dflfcrvwere deV 
XdetfdejDiont iÌ0iìii fatti t at^' .^^^^t^ 

-V Mi feti» iikiiti^ luni taccia anche meglio fendM , che à sttrSHm 
ro dare per la barbarie, col la quale ÌD «la feda, che fi celebrava oepi anno itl| 
onore di Diana, erano sfer2ati a fanp,ue, fopri l'altare di quella Ppa inuma-; 
na, tatti i fanciulli di Sparta. Qaaie brutalità non era queiWt4Ì jl^iare col-} 
le etencA i corpi dt quelle innocenti vittimo- ibtto pinèfl»i!ljiii iinirt1''rf« 
fopportare il dolore fen/a dare in impazienva ? L' ecceffo era portato tant' ol- 
tre ) che Avente fe ne vedea j;iùrdi noo £»iraift'^ ia^tteU* crqdei$ cerimoniali^ 

é *m te MàMbA'Mcbi- Motori , it 



la qùale fi ùicev», in preiinna Atta, fai 

quali, vedendo i loro figliuoli totti coperti: «H'^tranè et piaghe ed in prò-; 
cinto di efalare 1' ultimo fiato , fli efortavano a (offrire , fenra mettere alcua. 
grido, e ic&ia daie un oiftiuno fegno di dpioce, 4Ì numeco delie $^r(ace, the 
dovevano liiMif» «^l^lQprf mum'^féÈiéà$ m Hiéil piÉKtfl^^ftaam , e 
feraie77a ? 

^ Qpal concetto pure dee farfi della ftiriofa batt^lia , che facevano i gio-, 
veni di ^rtt In certi giorni dell' anno / Si dividevano in dae parti , le qua- 
li n portavano per 4imt flMide ia an certo luogo, pria» Ibbilito concorde- 
mente . Dato il fegno , torri i giovani fi ;,ittavano gli uni contra gli altri , 
alTaltandofi con pugni e calci , mordendo^ con tutte le loro forze, e cavando 
avKhe gli occhi r uno all' altro ^ „ Voi Jt vedete , dice Fmlinia , «ombacte- 
„ re inficmc a guerra mortale , quarida a corpo a corpo , quando a tuuppe a 
„ truppe , e tabra finalmente tutti infieme , facendo ogni banda tutti 1 iuoi 
„ sforzi per fiir dare indietro V altra , e roveici^rla neir acqua , dalla qM^tte era 

„ cir- 

CO Diod. lib. 14. p. «41. &c. sJvftiB. 1. s- 1 (4) Cicero, Tarcul. I. a. 14. Ss Nicol, 
y S3 VÌM. b Litàad^. p.448.; | Damai, in Exc«rpr<- Vaicf. p. jaa. a PIttt.m 

Caj IKod. t. t4. p. «4tf. • ^LycuTg. pi ji. s Pauf. 1. j. c«p.ltf. 
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circondato il campo di battaglia (1). 
Che dcefì ancora dite di qacl coraggio piìi che inamano , col anale una hlPautb. 
madre a Sparta ricevca la nuova della morte de' Tuoi figliuoli ucciU in una Dalla infti- 
barcagtia? Quella perdita non folamente non le faceva gittare alcuna lagrima , tuxione d«' - 
ma cagionava in lei eziandio una fpecie di gioja e di contento , che ella llu- ^j* gP^'?* 
diaVafi di far comparire pubblicamente (2). Quelìe mcdefime donne nondime- gj'^^orò 
no modrarono grandiflimo sbigottimento c pnlìllanimità , allorché vinta la bat- ritorno daU 
caglia di Leufhra , videro Epaminonda andare a dirittura verfo Sparta. Corre- la ichiavitìi. 
vano quà e là tutte fgomentate y riempiendo V aria di gridi e di lamenti , e 
cagionavano più dìfordme e confuHone, che i nemici medefìmi (^) . Dov' era 
allora quel coraggio feroce, e quella barbara ollentazioae > colla quale le don- 
ne di Sparta lì compiacevano d' infultare la natura in occafìoni cosi inoppor- 
tune , come quando fcntivano la perdita de' loro figliuoli ? 

Non poflo pure paffar fotto filcnzio qucH* efame , che facevafi a Sparta 
della bruttura e forma de' figliuoli , nati che erano . Subico che era venuto 
alla luce un fanciullo, era portato in un certo luogo, dove gli anziani di ogni 
tribù lo viGtavano. Se egli loro fembrava delicato, debole, in fomma di una 
coiHtuzione, che non moilfade di promettere una fanicà faida e vigorofa, er% 
condannato fpietaumente a morire, ed era gittato immantinente in una fogna 
(ìtuata alle radici del monte Taigeco (4) . 

11 fin qui detto bada per mio giudizio a provare , che in tutte' le Occa- 
fìoni gli Spartani mollavano di recarli a gloria«il foSucare la voce della na- 
tura e della umanità , fovcntc ancora contra ogni fpecie di ragione e di pru- " 
denza . Nei vero Tefperienza ci fa vedere , che molti fanciulli , che alcuno 
avea difperato di poter allevare ne' primi giorni dopo la loro nafcita , hanno 
goduto , crefcendo , una fanità particolare e robulhlTima . Senza dipartirci da 
Sparta, Agefilao ce ne fomminiilra una prova affai convincente. Quello Prin- 
cipe , che era nato zoppo , parve di una complellìone sì debole e sì delicata 
quando venne al mondo , che non vi era fperanza di poterlo allevare . Con- 
tuttocib Agelìiao ha vivuto ottantaquattro anni, e nel corfo di quella sì lua- 
ga vita, quali fervigi non ha egli predati alla fua patria (5)? 

L'auitcrità, anzi ardifco dire, la pedanteria delle leggi di Licurgo potreb- 
"hc per avventura far credere , che la caftiià foffe una delle principali virtiir^ 
che egli fi tulle propofto d' inspirare ne' fuoi popoli . Ma farebbe in grand' er- 
rore chi ciò credefTe . Quale llupore in vedere , che quedo famofo legislatore 
non avea pure penfato a far rifpettare la pubblica decenza ed oned^? A qual 
fegno in fatti non era offefa la modcdia , la verecondia , e la decenza nell' ufo 
de' pubblici bagni , comuni agli uomini , e alle donne (ó) ? in que' giuochi , 
ne' quali la gioventù dell'ano e jlell' altro fdfo combattevano nudi J'uno con- 
tra l'altro, e nudi pure ballavano infieme (7)? Quali confeguenze non ne ri- 
fui careno contra i codumi delle donne di Sparta ? le quali erano sì deprava- 
te e didolute, che gli antichi hanno ciò rimproverato agli Spartani, come un. 
eccello, che gli diilingueva ve rgugnofa mente da tutti gli altri popoli della Cre- 
»*. Ti»»* é^lt 



Ci^ L. 5. eap. 14. 

(a) Plut. in AgeGI. p. *tt. a Sfiao. Var. 

H ili. i. 12*. c. 19. 

iij Xenoph. de Reb. ged. Gr, 1. tf. P<370. 
s Plut. m Agcdl. p. tfij. C. 



(4') Pluf, loco cit. p. 49. 

(5) V. Plur. in A^l. 

(6) Acad. d» Infcript. 1. 1. U. 

(7) riHt. ^47. A 4«. • ! 
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eia (i)>e che inoltre era gia(lifìcato dalle leggi mcdefime di Licui^o, il- qaa-> 
III Partk. '* P*"* ihbiA (Indiato di trovare i mezzi pe» aboliie tutte le idee , che 
Dalla indi- debbono averfi della fedeltà conjagale . 

tuzione de' Un vecchio efempligrazia , cne avcN'a. una moglie giovane e leggiadra , 
*PP^.*^° potea fonia offendere il decoro e le leggi y. offerirla- ad un giovane robulto ; 
no al "oro permeno a queflo vecchio di riconorcere ed allevare per Tuo il figliuo- 

ntnino daf- 1^ ) nafcca di quello aJulterio . Non folo quello ; ma un uomo bea i^t- 
lafchitvitò. to e di buona taglia y che vedeva un altro avere una moglie bella ^'piacevo- 
le , potca domandare al marito la permìflione dì avere commercio con cflò 
lei fotte pretello di dare allo Stato de' figliuoli ben formati e bea compleflì ; 
ed un marito non era in libertà di non acconfentire ad una fbmìgliante richie- 
f)a (2) . In fomma i Lacedemoni lì predavano fcambievolmente le mogli con 
grandinima facilità , e fenxa il minimo ribrezzo . La loro itloria fommi- 
niiìra fu tal propofito un avvenimento , che credo unico in quello genere . 

Nella guerra , che i Lacedemoni dichiararono a* MeflVo; , fi erano quel- 
li obbligati co' giuramenti più terribili di non rientrare dentro Sparta, fe pri-- 
ma vendicati non lì foffero dell'oltraggio , che avevano ricevuto . Andò que- 
lla guerra in lungo , ed erano già dieci ann4 , che gli Spartani (lavano fopra 
Metilene fenz' aver fatto alcun progreffo . CominciaruDO allora a temere , che 
una p\h. lunga dimora lontano dalla patr>a non ifpopolaffe la loro città : per 
ovviare a quello inconveniente prefero la ftrana rifoluzione di rimandare a 
Sparta, tutti quelli , che erano fopravvenuti all' armata ', dappoiché ella prilla- 
to aveva il giuramento detto di fopra , e di mettere in loro balia le mogli 
degli altri Spartani , che fi trovavano obbligati a relUre fopra Melfcne tf.Qnel^ 
li che nacquero da quelli illegittimi commerci y furono chiamati Parttnj y il 
qual nome denotava i* origine e la cagione del loro nafcimento (4) . 

La maniera indecente , colla qaale fi (a che vellivano le donne di Spar- 
ta , era una conleguen^a naturale della cattiva educazione , che ricevevano , 
e .della poca cura , che fi avea d' infpirare loro que* fentimcnti di verecondia 
e di contegno , al loro (è(To tanto convenienti . Le loro velli erano fatte in 
maniera , che non potevano fare un palTo fc-nza fcoprire le gambe ed anche le 
«ofce (5) : centra la quale immodcHia fi fono alzati tutti gli antichi fcritto- 
7Ì (6) . Oderva faviamente Ariilotile , che quello poco riguardo ^ chf a Spac- 
. ta avevafi alla verecondia ed al decoro y fu la fbrgente di tutti i difordini , 
che regnarono in quella città (7) . Nell'Andromaca di Euripide , Peleo rira- 
^vera a Meoclap, che la condocu {regolata di Eleoa da altro non proveni- 
-'^ . .-a ti ? 4 . • m»« >>\ . r. . 



fi] /[rift. de Rep. I. s. r. 9. p. 3^9. 
Euripidi dà alle dontie di Sptrta l'a^giun-' 
ìd di K*ih^pm»t , vir*$ cmfidiffimt ffpetenWt 
Aodroniv v,j95. 

Teodoreto rimprovera loro di eflere ftafi 
' fóggerri a AKldisfare i loro capricci con chi io- 
te porcv» . Dr curaod, Grac. Affijélion. 
Io. p. 610. 

faj Xeooph. de Rtpubl. Lae. p. 393. =: Pluf, 
in Lycuff;. pa^. 49. s la Numa. p. f6. 
[3] Nicol. Oaniafcca. io Excerpr. Valef. p. 

« Giurino, 1. 3. c. 4. t die* a chiarifTime no> 
te che gli Spartani pccfcro U detta rifoluzione 



' per I( lamenti delle lora mogli , fe quaji oca 
fi accomodavano in alcuna manieca ad usa co- 
sì lunpa vedovanza . Ved. ancora Strab. 1. i, 
p. 427. & 428. 

[4] Juflin. r. jr. e. 4. cr Diod: I. ry. p. ^4. 
= Srrabo, 1. 6. p. 417. ft 428. = Servius ad 
f acid. 1. 3. V. ^51. 

[^] Virgil. /Eneid. 1. i. v. 315. 310. c=PInt. 
p. t6. & 77. 

[i\ V. Plur. in Nttfflv. p. 7«.& 77. = aeni. 
Akx. Pacéig. 1. 3. p. ajS.. cPolluXt I.7.C. 13. 
fcgm. 5S. . 

[7J De Rep. I. z. c. p. jzS. 




Digitized by Google 



-Ititf che dall'educazione che ricevuta avea quella Principe^".! (i). 

Tali e sì fatte donne perb avcano dominio airolutiilìmo full' animo, de' 
Jbro mariti , c governavano non toh gli affari intemi di cafa , ma eziaodio 
tatto lo Atto. Gli Spartani conHUtovaao alle loro mc^li i fegreti ^Ik.iatimi 
e più importanti della Repubblica : e tanto più volt;ntieri lo facevano , quan- 
to meno quefte parlavano co' mariti delle loro taccende partkolati e domelU- 
che (t\ ^ Qmndi Anibtile aScMn^. dt mo H fin «ai toùim 4i rifonmiTe 
^ e rego!.\re i cofhimi delle donne Spartane a capionc del troppo .'^ran dominio, 
che prelb aveano fepra i loro mariti (7) . Quello dominio poi reca maggior 
.naraviglia , in quanto (èmbre , che gii Spartani , Hccome tutti i Greci , fbf« 
ftfo tamàiamtmtOétAiù a auell' ab]>ominevoÌe paflìone , contraria alia natS» 
n egnaunente che oppoHa al femplice lume della ragione (4). Poie ie doMÌK 
a Sjparta^ generalmente parlando ^ erano beliinime (5) . 

^ tfnqitt di ^«Hiio aUmmio detto, rieomiamo a defcrivere il caiattcfe 
generale e predominante de* Lacedemoni . Quefìo (cnz' alcun dubbio era i! pé» 
polo piì^ bravo , più bdlicofo, pia intiruito nell' arte, militare, il più politico» 
Il più coHante nelle Aie mailtóie e ialdo ne' Tuoi di(ègni , che folle nella Gre- 
«al* : ma em .9^medeÌjmo tempo^ Uk ^opoàs impcriolb ^aodero., fiubo y.ÌBr 
trattabile , fiero , crudele , e. perfido : capace in fomma di facrifìc.ir tutto alla 
i^a ambinone » ed a^ fnol intercUl». e ^e non facca poi alcuna itima delle 
il ia yi iwi , aè Jilltf fticote. Qfkm imi ftm egli , cbt Ucnrgo fia. ftato ^ 
.samente occupato a fortificare i corpi ^ed in ninna maniera intento 2 formart-l 
cuori, ed a. coltivare gli animi ^ Non ci Aupiamo dunquo , Ce il carattere, de** 
Lacedemoni > naturalmente dufo ed auftero degenerava foyentc in firvocia ; 
vizio che uaiceva^ dalla loitK<c^aoazioae,e che ginnfe ad aliaaal^iiiloro Taoir 
mo di tutti i loro confederati . Sì fatti popoli , che pafTavano tutta la loro 
vita la correggere gii al tei , o in eifere dagli altri corretti. (6) > in dace pre- 
«etti- con gravità o licev^me da cenibri , la rigidezm cè- aatwfiiè ^* quali 
accompagnava fempre i loro ammaeAramenti) non poto- nno acquiftare maniere 
dolci ed ugnane, nè renderfi amabili nel particolare umano conforzio. Pare in 
jlbqu}» , che gli Spartani abbiano voluto ignorare 1 vaiuaggi più preziofì del- 
l?.naiaaità C7)*Tjui ei«MDr4>>Ìpo{bmi.erio^ di un popo)o ammirato da tutr 
sa I» profana antichità, e propoflo come un efemplare di fapienza e di virtù. 
Sparta poi ci ofire un efempio molto notabile della facilità , colla quale 
ÀU ttomini danno ftinprrin^ìi. eftremi . Allora quaivdo perle vittorie di, IJ« 
iandro Tufo dell'oro e dell'argento fu introdotto in quella Repubblica , ed 
abbe dufì abbjuM^QI^f auilexità de' cattami ^ iaunanpneatt qpe'tant^ 



UI.Partb. 
Daira inM. 
tuzionc d-* 
Re appreda 
gli Ebrei fi. 
ao al ioi)9 
rinroa dit 



Si porrebbe ìnfsn're da queOo fatto , cht 
là fre^o.jrezza deJle donne Spatrine reRnafTe 
andir ne' («coli più antichi della Ciccia ; ed 
io fin awlro ptopenlb a crederlo . Può eflcre 
MÉMia f, cbe Euripide noa tbbìa facto .parlare 
RtlM in tale orca^one, ft noo rifperto alPÌD- 
decenza , che regnava ne' coHumi depji Spar- 
tani , allorché fu compofla la detta tragetlia . 
Coamnque hafi , Licurgo è fempre fommamen- 
tt biafioMvok per non ««ne nacdiat» a sV hit' 
ta Uegolatnu > e p«t avidb al «oanaiio giù- 



flifìeata colle fue lagpi» 

Ci*) AiiA. de Reo. 1. a. Ck 9.>S Plut. >■ Ljr- 

rp. p. 47. 4S. — la Numa» p> 77* ^ ^ ^^---^ 



& Cleom. p. 798 

(j) Ved. Plut. in L 
Xcnoph. da iMb 

(4) Id. Ihicir 

(s) Athen. 1. 13. p. $66. 

C6) Ved. Xenoph.de Rep. Laced. 394.1^, 
& )9tf. =: Plut. in Lyrurg. p. 4tf. ]ó.sf.f}.B 
Meurf. Mifccllaa. L«c. 1. a. c. s> 

(j) Ved. Acift. de &<p. IJ9, e. 4* 
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De* Costumi eb Usanze. Lib. VI. 



«5» 



rvCd onore una nazione . hlx bifogna nel meHcfìmo tempo coDcetfeTC , cfie 
grandi ricchezze , introdotte in Atene per mezzo delle arti e del commer- 
cio ^.jpnodnliieco quivi i medefimi eifetlfvCb»f|odorti avevano in tutti l>'i^'t" ^l^^,!^^^^^/^' 
popoli, vale a dire, una inclinazione eccefìlìva al fa fio , al luflTo , ed alla rn**- j^,^*^^^^'"^^^ 

Snilìceaza>.uiiìeinff con viui genio e^remo alle delizie ed «Ila fe^fiialit^ Atene iu vmflWl 
opo Sòlent'^éiiiBÉne ter^jbdo «n cittik ék piaceri , ed i ibdi «bta»^ fi ib- gl^Mi^s 
bandonarono anche troppo alle attrattive ddia vi)!uttà . y 'toy 

Le mcnfc dell; pcrfonc doviziofe erano imbandite con molta {tìntuofità ^SSSwSST* 
fquiiltezza. L'ampio commercio , che facevano gli Attnicll, gli mettea, fecon- 
do r oflervazione di SMpfoote.y Ift >iftMO di vivere volu^ tooiàpente , e procac* 
ciarfi tutte le delicatezze , che poteffero AtUin fomminiftraré i paefi Hranie- 
ri (i) . Si vuole» aondiiDCQO tjira loco giiifthia : pare iche in generale fofl[ecq»; 
piuKofto delictùcil^èMunl itfaNcttii Mé , che dediti ali» goloficà «A àf\ 
cfapolt: «cdb db» «^•empi antichi fia ad elfi Hata data la tacdà d» «Min: 
mettere ecccffi nel bere c nel mangiare ; anzi ù può dire con afsevcrnnra , che 
la nazioie comunemente era fobria e fcugala (i) • Dtciame ancora , che ap- 
pwfso gli Ascoicfi Til, aé^ior fiMilt idcliiiipVBla confiHeva io- converftzioni 

Elive», fiiiice, dotte, iu forama e^almente a?,«radevo!i , che utili e interef- 
li< Il convito di Platone , e qoetto ili ^eootonce ci pwfentano un eiempla-^ 
fliiiklle propolle , che oiékmÈÈmtllik'&^àémfm •% HviAii apprerso gli Ate- 
Iiiie6;:c cosi temperavano elfi Im finodetat» jiMÉttìC» e tenevano lontana la noja. 
Tana e l'altra delle qoali f^iiaao anche troppo fyaBb» atUaaniggior j^cte de*, 
gran conviti. • ' * >■.''•< 

Ai piaceri della CQ « eÉ ifta ioBe i^tvan» gli AtenieG ne* loiO^eÒavìiii^èU 
lo di udir recitare qualche compoHiione poetica , o fentir cnnti^re qualche ez- 
cellsoce qiu^ , che accompagnaiie il fuo canto CQlia cexera ^ iuvegte ancora. 
eiMOeltfMAct) de* betkriM.-c haHartne JttU* fàU deTtochetto , eOendo ap^ . 
preflbrloia la mufica ed il bailo i paipcif di «d ordinari mezzi ufati per T-al-.^ 
fegria de' conviti . Si fa che le donne non mangiavano cogli uomini (9) , 1»- 
cbe la cena era il palio favorito degli Atcnieii. (4). Aggiungiamo, che prÙQa^ 
di metterli a tavola fi curon«vMn<-d^^M ^ HMH-^ngiaVI» 
rkntiiiikpra -certi letti (5)- 

CU Acenifliì vtllivano molto raagnificanoente , ed in ciò mettevano grln* 
de-. Andio. . marte v ano lebn luighe di IÌéo finiflimo , tince in porpora , • altri 
colocì prezioH (tf> . Sotto quelle vedi avevano delle tonache di diveife fbnnt 
e di diverfe fpccie (7) . Andavano colle dita cariche di cerchietti , ed anelli* 
di gran prezzo . Torta vano cinture magnifiche, e calzamenii fuperbi ed elegan- 
ti (b) . I loro capelli erano con ioiiuaa aftifieio -dirpoAi arricciati , inanella- 



ti 



, e fermi intorno alla fronte con uncini d' oro fatti a guifa di cicale (9) , 
Non pare poi , <:he gli Ateniefi ul'a^ero di coprir^, il capo , né portaOero co- 
s*alaina».cne powlSe fifrvife s tal* ufo (10) . Queflo Inflo e «mefia magnifìceo- 
xa dal vcitire lì e^cflideva fino negli ilhiavi . Snofonta liimlce > cbt non H 

. . , • po- 



05 De Rep. Arhen. p. 40$. 
CO V, Potter. Archeolog. I.4. c. iR. f.743< 
: Cafirab. in m>r. «d AtTien. I. a. c. 8. 
Ca") V. Lucian. IMur. &c. 

Piar. Xeiioph. riiic. &c. 
Cs) Potter. Aichteloi. 1.4. c. a». 



C<5") Thucfd.l.».paR. «-n.rf. sClem.Aks. 
Tadag. L a. p.»9|. = Athca. 1. 1«. p.\t** 
(7 ; Athen. loco tìt.s Plato in Hippia.p.t55. 

CR") Plato Tbidr 

(9Ì Thucv^. eie». Alex. Arhco. loco cit. 
(10} V. Lucia», io AuMhaifi . a. U. 
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rft D<fe'Go STOMI ED Usanze. Lib. VT. 

ffWff? potea quafi dinirgucre un cittadino di Atene da ano fchiavo alia ricchexZft 
_ • de' fuoi veftimenti , o ad altri fcgni efteriori (r) . . 

DàiWi?n<U- Abbiamo veduto odia feconda Parte di qnaft* Opera , che ona volta I 
tiuiooe <ic Greci andavano fen-pre armati . Gli Ateniefi furono i primi , che lafcialTero 
JU apprcflo quella ularaa barbara e feroce . Subito che poterono credere , che U ficurezza 
«i*^!^ « tranqaHIifÀ pnbMidi IMft Mae iMin od k>io Som , cdlami* «Il iAéttm 
ISiiJn £r continuamente col t'erro al fianca , e 'iMMf porM«MO'pÌ{t-U>rpaday ft OOB^ttM* 
„ 4p. idovevafi andare alla guerra (a). ' 
. *>'|]e <fenie di Atene erano molto 'fellceitt dt>fim htih nmfutk : d ^aalc 
dbtIO impiega vnK) ordinariamente rutta' la onactina , «4 Wàwio flK>ltilIìm«. 
cofe per farfi belle , ed ornard . Si lifciavatio con belletto-, e con ogni altra 
materia , che credcvaaf» atta a i«r comparire bianca e polita la carnagione • 
AvèuRio pure graé owila' tero 4aotÌ , £ óageMBO 'la^fgUA di nero > « fi 
mfllèvano del roffo fin Alile labra . L' arte di accoaciarfi h teQa era la loro 
ptfucipale occupazione : adoperavano V e(T;nze pi& prczioft per prottunarfi i ca« 
pelli ) i quali elTe tingevano ordinariamente -di nera, • di <oialch<: ^altro colo- 
f e ; indi gli fpKrcivano con ferri caldi in liiverfe ciocche. .* Urna parte ne dn« 
vano fulla fronte in mado che le deHe i^raria e- leggiadria ; eoo neglioeaza ar« 
tifigofa lafciavano- che T altra pane ^veneolatfe e £cìierza^ ibpia le §>aUe <. I 
ciftBiRMiti-'ilHe^AM Ai e ul iw ' «Éto pwe Molte teniaiii! ed eloanci . Ki- 
fpctto a* loro vefViti , non di atcrò 4» coprivano., ohe di panai (oprammòdo 
fini e leggieri . Avevano ^ran onra , che le loio .veiH foffero Tempre attillate 
•e llrette al Ceno , ed affettate bene in guifa che fteflfe -loro bene la vita i^)-, 
' Non n vede poi , che negli tatialn tempi le donoe Ateniefe fieno iute 
tacciate di quella m^defìma indecenza «el ve^Hre , di qoella fr^elatena di 
eoflumi p n/t di quella ambi^ionej, di che fnrooo cacciate le 4ooo«; Sjpavcane • 
£ Éurffinaaunte nf^mto « ■qndrlMBo punto, mem pare che Jc Aieaidè«b* 
btano afQta alctina mBuenza nel governo dello Stato. . Vivevano eflìe generd- 
niente aflat rigoardate ne' loro appartamenti , fenza farfi mai vedere in pub- 
bilico , e fenz' avere alcuna libera comunicatìone cogli oomtfii : il ^aale ulb 
era offervato della maggiai >pMH 4d popoli della Grecia .• 

Ho fatto vedere altrove , che appreflfo gli Ateniefi , fecondochè pofliamo 
\^mdicare , le cafe di fiiori non tacevano gran comparfa per «rchitettora- , o 
«Mbàeineatlt au die el^. éwpNé—. ebbellhè.«Mi. ft—io 4tndÌo.e leìgw- 
dtffai^'Xe 'perfone ricdie non iMlièfeK>> fiil^rmiata cos* alcooa per trovare i «m« 
di di procacciarfi in qnclTo genere tutti i comodi e tutte le delizie poflibili . 
Avevano nelle loro cafe gran giardini ilirpofti in maniera, ohe vi fi potelTero 
fiire cofnDdamente t diverfi eferciz) corpordi eooae fono il Wnaie-, correre , 
ee.fle*^aali eferci?) gli Ateniefi molto fi occeptvano . Erano 'pure in effe delle 
anMftjig^li bagni , con tutti gli accaflbrj'ecd a far prendece deliiiofamente 
^UKlRr^pMli [4J . Il genio, chè eWvanp jll Ale«icfi alla ^pitcnny dia ftnl» 
torà , e geneialeaente a tutte le arti di laffo.^ e di ddtzie., non lafcia dobi- 
tare , c!-.t: i Iciro appartamenti non fofT-ro adornati di pitture , e di fiatue, c 
-di vali preùofi . Si U pare » che una parte della loro magnificenza e fplendi- 

dcu» 



lA De Rcp. A'tlien. p. ♦03. ' f IT. ap; p. |#/e te. 
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M»t '-««HtftAéva iietlt bet1ét%à è' HécfieMa l^jit e ^ppcfi , che fi flM^ ^ 

^vano Tulli; r.*c}ie , e fopra il pavimento ideile camere . IM.Piinri. 

Quantunque la nautica 'e gli affari di mare tolLro la principale occupa- ^aikaiiM- 
'lione desfli Abitanti di Atene, e dal più grande al più piccolo tutti attendef^ #»io«e 
•fero a manegp,iare II temo [i],éflt pei/b non avevano punto ài quella vu/c?- ^J^'^^^"^' 
«a , della quale vengono generalmente sccufati gli uomini di mare . Niuna j^^^ 
cofa ài contrario è l^ata piìl celebre della civiltà degli Atesieiì , la quale fi ritorno dal. 
«flendeva fino alle perfone della ftcda del popolo .'L^atticifino era proprio da- lafelÙMncAb 
gli Atenicf) , ficcome P urbanità dipoi fu pnTpria de* Romani. Confcnerb doi>- 
dimeno , che (tento- a ritrovare quella civiltà e delicaterza di guilo sì decan- * 
tata , nelle ofccnità, delle quali contitraamente rimbomba'/a 11 teatrtt dì .At&> 
ne . Le commedie di Ariflot'ane fono piene di focidezze « che oggidì tra noi 
farebbero arrofTire Tuomo più diffuluto e più sfrontato del mondo . Lo fteflb 
dirò delle beffe amare, de' motti rozzi e indecenti , che ù dicevano nelle 
pnbblicfie adunanze. Ktuna cofa è pib lontana dair>!dea, che l'oomo-dìee na«' 
tj'-.iin^en'^e formarfi della civiltà, die la maniera, colla quale Tifchine, c De- 
jnoilcne li trattano nelle loro aringl^ ^ dicendofi ingiurie atroci . Crederei in- 
oltre di poter ^rtrilmfire qnelIf^iwKl Illa (bftna del'govenio di Atene . Nel- 
le Repnbbliche fì accofdano volentieri le g^nri a confìderare una libertà ftmza 
Ihniti e irdefinira , conv il bene pRi preziofo della umanità . In effe fi fa 
ordinariamente coniiikre la perfetta oguaglianza nella piena licenza di dir tut- * 
to lènza 'rifélrva . Quelt* opinioné imprime iegipre negli animi icpobUichiili 
aoa certa' afprevza , che- neceffanamenrc dee comparir ne' cofhimi . 
' Ho già detto di fopra , che nun vi ^ Aata forfè cirt4 nella Grecia, neU 
h qoale T ittetinattòne a' piaceri fia (lata pib viva y<he in Atene , dov* era , 
amato alPecceffo il far tavola fontuofa, la caccia, la molìca , il ballo, e par- 
ticolarmente le rapprefenraTtoni tcntrali . Avevano ancora gli Ateniefi altra 
fpecte di ftiettacoH , e quelli erano le pruceffioni facre , che fi facevano certi 
giorni 'deir anno con grand* apparecchiò^ pompa, e -nttagnificenTa . La -gioven* 
tu p i; fi rida di Arene ivea pure alcuni di quei gurti particolari , che fi tro- 
vano appreso tutti gli abitanti delle città abbondanti e doviziofc : cfla fi di- 
lettavi 'di far coiè Oupende e pompofe , di notrire cani Angolari , di aver 
bei cavalli ed in granvonmefo , di mantenere cortigiane e ballerine (2) . Ai 
^gliuoli di PHìIIrato era datti Ta taccia di avere, iniiodotto in Atene quefto 
•more alla diHohitezza e libertinàggio (;) . Le cortigiane però avevano prefo 
eran voga <4no al tempo di Solone (4) . Quella era , per -dirla di padaggio ^ 
la Ich idea , che p,!i Ateniefi aveffero dugli amorcg£;iamenti , p 'rci(-cchè i Gre- 
ci non hanno giammai cooofciuto il vero amore , nò cos' alcuna , che da quel- 
lo dipenda , eflendo il loro cuore , ed il loro animo del tutto abbandonalo a 
quella patriofie deteflabiU » totalmente oppolìa all' amore vcrib le doDDe (f) t 
colle quali di fòprappiìi ^gli uomini non c<mvire^•ano•■■' ' 

Coaiuttociò biiogaa conteiiare . che non oltante oàcHi dilbrdihi della gio- 



' ft] Xcnoph. de Rcp. Arhcn. p. 404. 
r»J « Vofis Plnt^ in Aldbiad. m Atan. Ltt. 

ini Arliefi.'Tbicl. -s PiiRflrato eia cootempo- 

tant'^ [1 1 StiIorc . 



fj] Ved. Herod. 1. 1. n. ti«. s Plot, in So- 
- ftlcil* * ~ 



lon. pag. 79. Io Themid. ft Alcibiad..paflliin Si 
Ct€m, Tatcul. Qfi*.-ft. I 4 n n- = LvciMk 
paffin. eAtlice.lib. 13. pag. ^«4 & <e*< 
Menag. ia Mt. ad I3ìqg.'lMli L U m, %$• 
Ui Athea. p. $69. <i f% ja» 



Digitized by Google 



154 De' Costumi ed Usanze. LiS.VL. 

ventù, Tempre inevitabili nelle città grandi, la decenza ne' colìumi,e la one- 
III^ARTR pubblica , erano grandementv" rifpettJtc dagli Atenii'fi .. Un cittadino, che- 
Dalla infti- ^'^'^'^ ^^^^^ vedutj fcrmarfi in un'olleria per quivi mangiare e bere ,. farebbe (lato, 
tutione de' difonoraio per fv-mpre ; e qu2llo avrebbe ballato per tare fcacciare un Senato- 
Rc appreffo re dall' Areopago (i^. Un Arconte convinto di elferfi ubriacato, era condan- 
pli Ebrei fi prima v'jita ad una grolfa pena pecuniaria, e caf-> che fo(Te recidivo, 

rirorno (hi* punito esilia morte (i) . La (toria itefTa ci ha confervati due efempj no- 
Ufchiaviiùt wb:li del rifperto, che gli Ateniefi avevano a! pubblico, decoro ed onellà . Nel- 
la guerra cht loro tacea Fili^>po Re di Micei)nia , venne arrecato, uno de' 
fuui corrieri : furono lette tutte le lettere , eh' egli portava , eccettuata quel- 
la , che a Filippo fcriveva Olimpiade fua moglie: quefta gli Ateniefi a lui ri- 
mandarono figillata non avendo voluto aprirla per lo rifpetto , che fi deve 
a' fecreti , che poffono elTere tra mnito e moglie (0 . Avendo i mw'defimi. 
Ateniefi ordinato ,. che fv facelTe uu' efatia ricerca de' doni , che Arpalo avre- 
va. dillribuiti per ordine di Filippo agli oratori djlla città : elfi non permife- 
. ro , che folTe. vifitata la cafa di Callide , amnogliato allora di. frefco , e db. 
per rifpetto alla fua fpofa , eh.* allora vi dimorava (4) - 

Io mi dimenticava di mettere nel numero de' piaceri ordinar) degli Ate- 
niefi il palleggio, il quale era (limato pi'i che altro, per la piacevolezza delle 
converfazioni . Oflerverb^ inoltre ,. che ciò, che noi chiamiamo giuoco al di. 
d'oggi, non è quafi llato conofciuto dagli antichi popoli^ e quella è una dif- 
ferenza aliai notabile dai loro collumi ai nolìri . I diverfi eferciz) corporali,, 
e le palfeggiate facevano apprcfTo loro le veci del giuoco ; elfi, ^i, come è det-^ 
to, ni)n vivevano in compagnia delle, donne.. 

Quanto alle occupazioni particolari degli Ateniefi, non ne dovevano loro 
mancare ; perciocché il folo commercio, al quale erano molto dediti-, badava 
ad elfi per impiegare la maggior parte del tempo . Molto pure ne impiegava- 
no a promuovere e dirigere i loro affari . Imperocché quello popolo amava i 
raggiri del foro e le liti (5]. Bifognava ancora, che facelfero pratiche, bro- 
glij , e corte, fecondoché occorreva, e che s'. in forma (fero degl' interelFi parti- 
colari e pubblici dello. Stato , poiché ogni cittadino di Atene era a parte nel 
governo della Repubblica ; e perciòi quiv4 1' eloquenza è llata in. tanfi pregio 
ed onore . Queli» era quella , che apriva l'adito alle cariche maggiori -, che 
dominava nelle adunanze; che in fomma decìdeva di tutto, e dava un potere 
q.uafì fovrano a quelli , che polfedevano la prerogativa di ben -parlare . Allo 
Audio della rettorica aggiungevano ordinariamente gli Ateniefi quello della filo- 
(ufia , e fotto quello nome fi vogliono comprendere tutte le fetenze che di 
• quella fono parte, o che con ella hanno qualche conneifione 

Oltre a ciò, quantunque la vita e l'educa/ione di Atene fofTe tanto dif. 
ferente da quella di Sparta , gli Ateniefi però no^ erano in follanza o meno 
bravi , o meno guerrieri degli Spartani . Le battaglie di Maratona , dì Sala- 
mina, e di Platea, fenza parlare di molte altre azioni fommamente ^lemora- 
bìli, abballanza mofirano e comprovano la bravura e magnanimità degli Ate- 
niefi , dimodoché farebbe inutile il diffonderli, fa q^ueilo argomenu) .. Quella 

pcc 



(1^ Arhen. ì. 15. p. ^66^ 
{ì") Diogen. Laerr. in Solon. lib. z. 0. 37. 
S Polline , 1. 9. cap. 9. fegm. 89, 
iì) PJut. in Dcmoilb. p. 8;8> 



(4') Plot, in Demod". p. ff^y.. 
(5Ì V. le Vefpe d' Ariftophane , & Cafau- 
bon. in Athco. 1. 14. c. 10. 9>9. 
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"per awentara è llata la fola nazione dell' univerfo , la quale , fecondo 1' ©(Ter- 

vazione di Atu'nso, ve'Hra di p.->Tpora,e adornata de' più fupetbi abbigliamen- HLp^^^g, 
li, abbia fconfìtre e meffe in fuga armate formidabili (i) . La gloria facea Dalli mail 

nell'animo degli Ateniefi il mcdefimo effetto, che la difcìplina di Sparta nel- tuiione de» 
l'animo de' Tuoi abitanti: imperocché niun popolo è llato giammai più affezio- ''j' «preTo 
nato all'onore^ né più avido di gloria e di lodi , che gli Ateniefi . So ^Mof' 

Se vi era una grandiffima oppofizione tra i coilumi degli Ateniefi e quel- storno dal- 
li de' Lacedemoni, una maq^iore, se può. dirfi, ve n'era tra rclTcnza della lo- Ja Schiavitù, 
ro indole e carattere; poiché la crudeltà era l'inclinazione predominante degli 
Spartani , e la dolce/za era generalmente la principale prerogativa degli Ate- 
niefi . E quella ditfierenza , che era rìfpetto a quello tra eflì e gli Spartani, 
aifai fi fa manifefia per la maniera, colla quale erano trattati gli fchiavi dal- 
l'uno e dall'altro popolo. Già ho fatto vedere a quali eccerti contra gli fchia- 
vi arrivavano i Lacedemoni . Gli Ateniefi per lo contrario gli trattavano con 
molta umanità : e perciò la condizione degli fchiavi era infinitamente più mite 
e più dolce in Atene , che in qualunque altra città della Grecia (2) ; ed elfi 

3uivi potevano procedere contra i loro padroni a motivo di eccefTì, e di cru- 
cltà (j). Se il fatto reOava provato, il padrone era corretto a vendere il fua 
fchiavo , il quale afpettando la decifione della lite , potea ritira rfi in un afilo 
desinato ad alficurarlo da ogni violenza (4) . La libertà , della quale erano sì 
gelofi gli Ateniefi, non era interdetta agli fchiavi , i quali potevano redimerfi, 
malgrado i loro padroni , quando avevano accumulata la fomma , che la legge 
avea Inabilita per queft' effetto [«;) . Affai fpeffo ancora il padrone , quando 
era contento de'fervigi del fuo fchiavo, gli dava per ricompenfa la libertà . 

"L'umanità degli Ateniefi fi flendeva fino verfo le beftie . Racconta Pla- 
"tarco un fatto fingolare e molto acconcio a far conofcere, quale fu ife general- 
mente la manfuctudine e dolcezza di quefio popolo . Terminata che fu la fab- 
brica del tempio, chiamato Hecatonpedon y ordinarono gli Ateniefi, che fi daf- » 
fc la libertà a tutte le beflie da foma , che erano fiate impiegate in quello 
lavoro, e che fi lafcialfero pafcere liberamente ne' migliori pafcoli tutto il re- 
cante della loro vita. Una mula, la quale, conforme a quell'ordine , era fia- 
ta lafciata in piena libertà^ effondo poi venuta a prefentarfi da fe fiefsa alta 
fatica, ed a mctterfi alla tefla di quelle, che tiravano carri di roba per la cit- 
tadella , il popolo compiaccndofi di queiV azione , fece un decreto , il quale 
portava , che qu.lla mula fofse con particolar cura governata e nutrita fino 
alla fua morte a fpefe del pubblico [6]. 

Quelli fatti, come io dicea poc'anzi, fann' onore al carattere degli Ate- 
niefi , e provano che regnava nell'animo loro una gran bontà e dolcezza, 
-Ma fe ne potrebbero citare parecchi altri , i quali egualmente dimofirano che 
in molte occafioni elTi fi dimenticavano di quefii principi di umanità, e fi ab- 
bandonavano agli ecceflì più crudeli e più violenti, che la collera, il trafpor- 
to , e il furore pofsano infpirare . Qual concetto, efempigrazia dee farfi della 
•.barbarie, colla quale mifcro a morte gli araldi , inviati loro da Dario per ia- 
.* V z limar 



Ci^ Athen. I. 11. p. ^it. ' p. 17. = Poliux , \. 7. c. %. fègn. i}. 

[aj Demoftheo. Philipp. 3. p. 38). S [$] Plaut. in Cafin. aél. 1. fcen. a. 

(3] Athcn. 1. 6. p. 266. & 167. \6] In Carone , p. 33y.-a Vedi wicora dt 

L4j Plut. de'Superftit. p. m, =; la Tbcf. Soktt. aaiiaaL p. 5170. 
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timat àd cflì di foctometterfj al fuo domioio (i) . la ule occafione vioUrooa 
UEJPAiiTe. <g»*lineiite e il èrma delle genti , « qneHa delP ttmaaitì . Qua) nome pare dee 
Dilla intii- darfi a quel furore, col quale gli Ateniefì condannarono a rnijrte dieci de'loro 
tiBtmie èc" generali , ai quali altro delitto non potea rimproverarli , che di avere neglet-t 
*l*^S^fi ^* ^ combattimento navale , di fermarfi a raunare le 

m iS^toro ^^"^^ decloro foldati TpaHi; qua e là , tffine di dir diecio al oeinko eoo piik 
rirorno dal. ardore, e compiere di disfarlo (2). 

Uliciu4titi4> ^ Potrei- ancota addurre altri fatti p i quali egualmente diTanoraoD gli Ate- 
aici f eooie è per e fe i api a la maniera non meno in^iofla che-- «tiidele « colla 
onde condannarono Socrate a morte. Queflo giudizio in tutti i fecoli coprirà 
V popolo Atenie(è di un obbrobrio, che rurto lo fplondore drlle Tue belle ^e- 
i)a non potrà giammai cancellare . Una Hmile infamia ad altro non può attri- 
bairfi, che a quella inco'lanza e le^Riererza, che regolava per lo più tutti gli 
andamenti degli Aieaiafi. 1 e- U wndea capaci di ricevere ogni «.^«aluoqna 
impreifione. . . , ' . 

Gli Ateniefi fenta dii6{Mo areano , genetalmcRte parlandb , grandinino ìxh 
gcp,no c talento ; "ma , fc è permefib di dir cotì , ne aveano trop^ , tanto 
•he il loro giudizio alcuna volta ne pativa ; poiché non fi guardavano graa 
latto dal fervore e vivacità della loro immaginazione , che bene fpeifo li traf- 
portava oltre ■ i §)u (li confini. Quindi provenne quella inclinazione particolare» 
che efTì avevano alle favole ed chimere, comniacendofi fomm.^menre di .ifcol- 
tarle, purché foifero prefeotate con £>ra2ia, ed efpolle eoa ifpirico . A qjD^lt' inclma-s 
aione ai fatti ftrtoroinari e fin^lari, viene comanemente actrlBuivi ».e moltoì 
a ragione, nna- gran parte delle fole, che Frod ato ha ftoitiiato qaò* e là neU 
fa fila (ioria ; perciocché conofcendn erji pji At. niefi, e cercando di piacer lo- 
10; perciò egli non è (lato così delicato, né co<:ì Icrupolofo nella recita de' tattili 
. come farebbe- protùbilmeote fhco, Te non lo avefle difviato la voglia , che ave- 

, va di farfi leggere ed ammirare da lin popolo nariKalraente avido del roaravi-. 

gliolb e dello Itraordinario . Noo è egli nero eziandio, che Demoiiene tu. ob^ 
bligato pi& di nna voln a ricorrere a fimiglunti artisti per guadagnare Tat- 
ten/ione deYuoì uditori , e cib in occafìonij nelle qnali oon Pattava di nacv 
BO', che della falute della fua patria^ 

Per definire in poche parole gli Atcnicfi , quello er» popolo dolce > 
tfmano, benefico, magnanimo, generofo, Amimamente bra . « gnerrierp ; che 
aveva in oltre molta c<ìgnÌ7Ìonc del commercio e della navigazione ; ma era 
nel m.'der>m3 tempo leggiero, vivo, caDricciplo, trarportato, incottaAte^ aUe- 
fO", d* altra parte , molto polito e molto' delicato in roateria di coovenidtete. 
conHdcrati i teni'^i , de* quali parlo; fenfuale poi e voluttuof) , dilettantefi quau 
air ecc-lTo di belle (tatue , di belle pitture inclinati/fimo af,!i {pettncoh , dato 
parncoiarmente alJe fcienze, ed alle arti liberali di ogni genere e di c^ni fpe- 
eie . Gli A tettiefi-. finalmente erano oltremodo- vaghi- di ooveUe ^ e. gran parla- 
tori , giulivi , beffardi, am.inti delln piacevole/M e leggiadria de motti ; in 
fine avevMO immaginazione vivace, molto buon gu>lo,,e facilità ad efptitDiìriì 
eoa tutta la finezza 4>oiribile ^ ed hanii* avuti molt* ingegni non lìieno iòdi 
che /pifìtofiy e non pochi talenti grandi e Ihbliiiii» 

A R- 

ri1 V H:rod. I. 7. n. tj). ) Or». I. 1. rif«iU«B ausOo- &ttO àlfttUK» (ts^C- 

[x] Di'^d. 1. 13. p.«z3.&c. ss V«le«iM«riin. I lentemcnte. 
I. z. c i. fiictca. a. 8* s Xeaaph* da It^-girt. K 
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▲ &TIC0 10 TERZO. ' • wuKmT 

• * tuzione He' 

Dt? Giuochi della Oncia,* Re appi eiTo 

gli Ebrei n- 

MI parrebbe di tralafciare un punto effeiwialè per la cognizione de' coftu- 
Oli de' Greci , Te mm dicL-fìTi alcuna cofa de' diverfi giuochi , da tcrrl- j^muMìt^ 
DO antichifrimo introdotti ed ufati appreno loro. Si fa, che per {giuochi fi deb-» 
•onoc ìotendere degli fpettacoK ^andi e magnifici, ne' quali fi vedevano mol- 
te rrappe di combattenti contenderfi fcnmbic'volmente il premio ne' diverfi efer-» 
ciz) corporali, che erano il- foggetto de' giuochi niedeTHui . N' erano {lati ia^ 
iHtatti molti ìr var; luoghi «Mia Grecia ; ma- i pih ibleniii erano i giuochi- 
Olimpici , Pitii y Nemci , lOmicì . QueAe forti di fefte doravano più giorni.. 
Non mi fermerà a parlare di tutto l'apparecchio e di tinte le cerimonie , che- 
in effi fi oHervav ano , nò a tare la numerazione di tutti ì diverfi combatii-- 
menti , come fono la lotta, il pancra/io,il di(co, il fare a pugni , a correre^ 
tCm. ne' quali e(iì fi efercitavann . Credo di non dover dimo(Ìnurt > ft BOa loi 
ftopo e i moci^'i » che fi propofe chi innitoì quefti giuochi. 

Ho gli altffovt odervato,che appreflb* quafi tatti i popoK ooltf fieniofit» 
to d' infiituire alcune fede, e di dare de' divertimenti pubblici o per tempe« 
rare la fatica e la ilanche/Ta cagionata dall'applicazione continua al lavoro^ 
o per rimediare alla noja inevitabile deli' ozio e della fcioperaiaggine . Ma i, 
legislatori pcrfuafi , e con ragione ^ che la moltitodine va tdmente dietro ai 
ièalì, .ed é così poco illuminata , che non trova intcrrenimenro e follievo fuffi* 
citate in quello, che muove folamente T intelletto ^ hanno cercato di metter*, 
le m oiovimento e divertirla co» oggetti fènfibili e che <àccìano grandi im^ 
prcffioni . Perciò è ftato giudicato opportuno in tutti i temoi il divertire iì 
popolo con fo^oetti propoijionati al fuo intendimento ed al fuo qenio ; vo^li» 
dire con alcuni Ipittacoli , che cdl' ap-iarecchio elbriore movcifero gagliarda^ • 
mente i fcnfi, e produceflero forti impreffioni ; mar fi vede ahres), che il più deH 
leE;ìs1atori nel incdcdmo teirinn avuta actenioiie ' t fendeie atili « pio» 
iìtticvoli quelle forti di divertimenti. 

I due molivi , de' quali ho parlato , fono afhi filCtK a riflonofcere nella 
Snftituzione de' giuochi dellt Grecia . Quelli, che gl' introdurtero, non aveva- 
no folamente in mira il piacere e 1' interren!m':'nrn dilla moUirudine ; ma (i 
erano a ciò applicati con ùai di una politica là iifima e ponderati ifi ma . Ef- " 
ièndo. la Grecia , generalmente parlando , un paefo albi caldo , fi fa che il 
tenaperam nto di sì fatti climi rende ordinariamente i corpi molli ed cfr.-mina* 
li'. L dctu legislatori- col fare , che foHe riputata prodezza di gloria arandiflì- 
Sia U dnfcire ecttlleoi» m efoiciri , che richiedcvnio molta rana e de/bez7a^ 
fi erano pr i-^ollo di rendere ì corpi più arrendevoli , piìi forti ♦ pili vit^orofi, 
che que li n.m fono ordinariamente ne' pnefi caldi . Vol5v:ino pure aHHefìrare 
per temoo la gioventii alle fatiche ed a' travagli delia guerra , e renderla nel 
medefimo tempo piik accoscia a> portare le aimi • Col nnezzo de? fopraddetri 
eferciz) fi avv.-77avano i giovani fin dalla fanciulle/za alla fatica , erano n-n- 
.dttti pure PIÙ forti , più agguerriti , più intrepidi , e più deftri mainmamente 
ne* fiombattimcDrì , ne' q,uali la forza> del corpo e la delhczxa fiuevano qu^li 
ftmpn né*' fécoli pa0ati riportac la vittoria. ^ f«rciottb& dfepda alloca ignoto 

l'uloìl, 
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PuTo delle armi da fuoco > bifognava ordinariamente combattere da vicino , 



„j*P^j^^j corpo a corpo . Il vantaggio , che i Cireci ricavarono da' tliverfi eferciii , ai 
Daila ìafti» quali erano avvemti^ fin dalla fanciulle7za , fi fcorfe chraninente nelle guerre, 
tuiione de* che ebbero a follcnere centra i PcrHani, ncìle quali con poch-ffima gente dif- 
Re appiedò fecero armate innunnerabili j e pretende Erodoto che un folo Greco facefte 
* ' ^'T'iofo ' barbari (i) . OfTerva ancora quelU) grande floricOr, -«he quelli 

ritorno daU ^he più fi fegnalirono nelle battaglie di Maratona, di Salamina , e dì Platea, 
kftliiautà. avev ano prima quafi tutti ripoiuci de'.premj jie* éiveiii giuochi mentovati di 
jfopra (2) . . " ' . 

Offervismo 'ancora , con quale accortezza gì* inOiramri ''ài qaeftt giwcm 
'avevano trovata l'arte di eccitare quella tubile emula/ione , e quel gcnerofo 
•ardote per la gloria , ^be Tono e-iaranno Tempre -il 'miglior riparo , ed il piii 
faldo fodegno di «no flato. Da prima i vincitori non ricevevano altfa ricom- 
penià , Ce non una Tempi ice corona di uliva Irò ne* giuochi Olimpici , -di lanro 
ne'piuochi Pitii , di appio verde ne' giuochi Nemei, e di appio fecco ne' giuo- 
chi Iiimici (5). Gli autori di quelli giuochi avevano, voluto far conofcere, che 
il folo onore doveva eifere lo {i:opo e la TÌcompen fa -della vittoria •> «e non un 
bado e vile intercffe . Ognuno può giudicare , di quali imprefe capaci tofTero 
SÌ fatti popoli , avvezzi ad effere regolati con tali maffìme. Tigrane, ono de* 
principali uffiziali delle 'truppe di Sbriè>'lèBtendo dire in che confilleva -it pre- 
•mia de' giuochi della Grecia, fi volfe verfo Mardonio , che come capo coman- 
dava tutta l'armata di quel Monarca, ed attonito efclamò : „ O Cielo! Con 
■ „ quali uomini andiamo noi ad azzu^arci .' EfTì infenfibili all' interefle aoa 
^ ccflBibittobo , che per la gloria efclamazione piena • di .fènao e di'accor* 
:giinento , della quale Serfe conobbe la forza e la verità (4). 

Il principale motivo Analmente-, e quello che deve , piìì che altro , am- 
llùralrfi'llella*tnftitufziOlle^de^g^aochi•^bpraddetti j era r occafione , che queM 
. (pettacoli fomminillravano a tutti glii'abiianti delle dlveHè città della Grecia 
di vederfi e trovarfi raunati infiemc per qualche tegipo ne' medefimi luoghi , 
* ' In tatti la prudenza , e la buona politica richiedeva , che lì proccuraffero a 

qoe' popoli > tutti i mezzi poiTibili -d'uniffi iiilfieine . Imperocché «la -iii«ìoM 
Greca , compolla di molti piccioli Onti , gelofi ed invidiofi T uno dell'altro , 
per iafua confervazione avea hi fogno di un centro comune , nel quale tutti 
1 filoi llbittllti 'fi tioyaffefo fovente uniti , e mifchiati indifferentemente con 
pcrfétu'ttgaagllaoza ..^Lo cheuvveniva in occafione-di ^ne* giuochi , a' quali 
concorreva un numero incredibile di fpettatnri da tutte le parti della Grecia . 
Per mezzo di quello concorfo , fenza che apparilfe alcuna atf'ettazione , fi tor- 
■tnava una ipecie di congionzlooe , di eoitirpondnita , e pertcos) dive, di fra» 
tellanza tra i cittadini di rutre le diverfe città della Grecia . Non fi poteva» 
, no dunque dar loro troppe occafioni di effere infieme e di trattarfì tamiliar- 
jnente. La quaLcofà ho pure olferva 10 , parlando della inlUtuzione dei confi- 
.gUo degli Amfiitioni (.5)'. 

Ma il ritruvamcnto de' pubblici giuochi era ancora molto pib acconcio a 
conciliare 1' unione e la concordia predetta . Imperciocché i divertimenti , che 
£ godevaao.<ad Olimpia , e negli alta Inoghi , dove fi cdcbftvaiio i giuochi • 

difpo- 

til L. 9. n. tfT. 'I r4J'Héroc?. 1. R. n. a<. 

Ili L. y. n. jo4. fti I f5i V. U fccQada Pari. L.I.cm. j.art,x. p. 

(|J Jean, dai jigat^-Fémar» «affi, p. 117.1 ai. fte. 
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dr' onevano naturalmente gli animi ad effer piacevoli e gai,effendo cotidiana 
l' occalìone di vederli fcambievoimente e di parlare infieme . Sòvcnte ancora iii*p^nj^ 
accadeva, che qu.fìa familiarità., e quedo commercio continuato induceva mol- i>ai|ain(H- 
ti cittadini di dK >;ri'' Repubblichs a collegarfi infieme coi nodi della ofpitali- tuzione t^e' 
Ù . Laonde finza pr^limiiMri fi potea trattare amichevolmente dcgl' interetli R= appreso 
leambfevoli' di ciafcnna. citri^ , poiché parea che- ù Grect'i *in quelle ooeafiòni ^ ^^1*1^ 
folTero in qualche maniera abitanti di una fola città , offerendo ia comune i ritorno daU 
mcdefìrai l'acrificj a' medefìmi Dei y e partecipando de* medefìmi piaceri (i) • Ulithikritù» 
la tal maniera, fi arrivava a calmare i rancori ^ ed a terminare le liti, placan- 
do gli od) e togliendo le initnicizie . In quelle glandi adunanze ognuno pote- 
va di-sfarfi di quei prcpiudiz) popolari , che fovente non fi nutrifcono , fé non 
per mancanza di conuicere ei'atuniiintsi la^ nazione contri la. qaak alcuno i 
prevenuto.. 

Oltre a c\h , affinchè fi" potefJero vedere- qoefti fpettacoir con- maggior' 
tranquilliti e foddisfazione , vi era in tutto il tempo che dura"ano , una {ge- 
nerale lolpw'nriune di armi in tutta la Grecia , ficchè celTavano allora tutce le 
oftilicà', ed era interrotto ogni movimento di guerra (2). E* facile a conofce- 
re qMinro dovefTe cijoierire ad unire 1 cuori , e far celfare le turbofen?^' e !e 
diviijjni un ufo fomigliante ; perocché la. celebrazione de' giuochi ^ riportando 
per qualche fpaaio di. tempo la, pace* e la cranqinUit^ , diffioneva gli animi 
gì* incitava ad afTicurarfi irrevocabilmente l vantag€>i , che- da quella provengo- 
no . Per tutti queili rifpctti fi può confiderare 1! infliturione de* gittocbi dàl^ 
Gr*;cia. come un' opera fomma di politica e di prudenza .. 

Vera cofa é , che in progrc-flb. di tempo un ritrovamento sì fagi^ìo molto» 
degenerò dal Tuo primiero inilituto , e diede eziandio occafione a Urani abufi. 
Si Tpenfe l'amore di renderli utile, alla patria, e di addellrarfi cogli eferciz] cor- 
porali al raeflieie delle armi.. S* iotrodafTe- , eomecof» a parte, la proftflìoiM> 
degli atleti , i quali fi c uìt.nr u ono per P innanzi di far lèrvire tutti i loro, 
ta '-nti al djfiderio infcnfato di acqui lari: una gloria vana, ed onori egualmen- 
te; lìtiiii che frivoli.. Non calarono, più n eli.' arena,, (è non per dare (pettacolo. 
di (e iielii , per far tnotlra della loro fona- O .deftrrna , o per guadagnare gli 
applaufi à<i\ pubblici col divertirlo.. Portarono all'ecceiro i loro eférciz}-» a le-, 
gnu. tale che ii efpanevaDO conrinu^tnente^ a perder la vita,o almenO' a rima-. 
nere llorpi per tutto, il- relbnte^ decloro, giorni (tKSì- poteiw> allora con ragio-. 
ne applicare ai giuochi d.-lia Grecia, qu.-l leggiadro morto , sì decantato -dagli 
antichi : „ Che fo fi tulle combattuto fcnamente e da vero , non fi faceva. 
„. abba(Un/a ; m>i fc fi faceva per ridere e per Ibllazzo, fi faceva troppo . 
OlTerviamo ancora , che sì, fatti fpettaciCklii emnoi», acconci pi& che altro y a ren- 
dere familiari a^li fjcrtatori le violenze e le inumanità, dovendo quefli com- 
battimenti iafciare neil' animo delle imprefUoni di barbarie e di crudeltà , IC: 
C0iilc^aeiite delle ^ualr fono, (csap^ fommanientt- da. tencrfi j*. 

Av-* 



[i] V. Sfrab. I. 9- p. ^41» 
[aj Thucyd. I. j. a. 49. = Piut.^ìo Lycurg. 
p. J4. C sr raufìin. Ii6. cap. 10. 
1%Ì V. Lncian. in Anacharfi . 
tf: B^ neir Europa una celebre nazione « la 

qpMie vìcB tacciau di ma ceita darmi » di« 



' Clamo anche , di un» certa ferocia ne* coAinni 
e nelle nunierCL : non fi porrebbe (òrfe aftri- 
buirc lo fpirìto parrìceffere , da cut ral nazion* 

i d'-min2fa, jir indifiJT irne , che ha CttllcF* 
vaca agii ipcttacoii de' Odiatori f 
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_ Avvenne ancoNi> che il popolo prendondo troppa affezione a cosi fatto 

a iimrtenÌRiento , procedette *nac* otti» » che tfticimva i ibot propri taterafli-> 

irrr^nTF.. Si paflfava il tempo a veden i conhtvtiiMiià pnticolaTt degli atleti , i quali 
tuit9ne"de* ''P^*^^^"" rr^eflo i loro eferci?) per riurdre con maf,f;jor gloria ne' giuochi piib- 
Ht apprcfTo ® (bienni: per motlo che i' ambizione di riportare in clli la palma, diveo- 
gli Ebrei fi* n« fineknciite m tnii^rto ed nra fvroie -niiiveriàle* Comiactarono molti a di»' 
wo al loro fprezzare lo ftudio delle arti più utili e pib neceffarie, per occtirarfi inrieramen- 
nrorno dal- ^Qjg in<»t.ili c Pjpcrfìuc. Il genìo a £utali cfercizi fu una fpecie di male 

ftftbiavuù. epidemico', «he^fi |parfe per ttttta la Grecia '. Si aggninfe ben preOo a qaefla 
-depravazione di coumni la .ghiottonerìa nel «inai^iare., e V nfo di -ubrracarfi ; e 
<queOi vi?) divennero, per co^) dire, la prerogativa parricolare degli atleti* 
<^aelli che da principio fi erano dati a quelta profeifione , tenendo, la fnigatità 
per Io mezzo {Nb atto' a mantenere il loro vigore e deprezza, ff ovMlliMlMtf» 
lamcnte di noci , fichi fccchi , e formaggio (i) . Difpiacendo quello vitto co- 
sì aullero a' maellri delia palcllra , permifeio a' loro allievi Tufo della carne: 
e la più ibltanzioia e più fugofa , quella in brìevt., che lì eradeva piik eaptc* 
di fommioillrare un nutrimento forte «d abbondante , fu antcjxjifav ^ ggii^^ 
tro alimento (2)- N 'n è ooffibile concepire a qual ecceffo toflìc giunta negli 
ultimi tempi la voracità degli atleti . Riferifce la tbria , che Milone Croton 
■iate-floii reOava'Ià'Bio dopo aver mancato venti .mm» di «ine « , e altret- 
t'or n pane , e bevuto tre cogni di vino (9) . T^n altro af'eta man;;iava fino 
«tuunta focaccie al giorno (4). Gli uommi di quefia fatta facevano allora con» 
Mmt nna parte ddla loro maggioransa fopra gli altri , in una mollruora vo« 
ìacità (5)'. V 

Si vide eziandio fparire quel -difinterc/Te ù nobile , t\ puro,, -e sì 'perfet- 
to, che nel principio animato aveva i combattenti. Non eifendo Rato da pri- 
ma propofto a* viflcìtori altro che una icmplice corona di hidro per*rìcompen^ 
fa , fu dipoi accordato «gli atljti vincitori il privilcpin di elTere alimentati a 
fpcie della patria . Oi che etti non tardarono ad abulariì , a fegno tale -, che 
divennero di fommo -aggravio ^lle città ed a* popoli . (^eil' abafo parve s) 
grande a Solone^, che ciadendo di dover rimediam e rifaaflaTe la peiiwMie*de" 
gli atleti vittoriolì , non alTegnò fe non cinquecento dramme a quei IT , che 
avefiero riportato il premio ne' giuochi Olimpici .; cento a quelli che iolTero 
flati- eoroQati ne* gtiitochi Hhnici ; escori fece -rtjperto agli altri a proponio- 
ne (ò). Q^fto legislatore giodicava, che forte vergognofa cofa il dare a fcm- 
plici lottatori ^el le ibmme di danari, le quali era aliai piìi giullo, e più van- 
taggiolb impiegare a mantenere e rìcompenfkre i %linuli di coloro , .che mo- 
livaìM colle amù alla mano per«ftnrigio 4elk Imo patria (y).» BK-cmo/Ssat 

Mtloae maa|pftniiia#|«aafo in on giorM , 
dopo averlo portato (otte rpaUt per i* iat«ra 
lungiitzza ddio ihdìo . Aimo. t« <o* «• a* pi 

412. 

(j) Arhen. loc. cit. 



CO Pltn.l. 13. faA. tf)^. jrj. S DlHlf. 1. 6. 
9.y^Bt A, Gorael. Cciruit 1* 4* e . S Diog. 
'Lant/I. t. fitmm. t%. 

(a") Auflores ftipra laudari . 
« Venti mine di carne corrifpondono a 14. 



libbre e più di Parigi ; »d i tre cogni di »ino' C4) Theocrir. Idyll.-^. 



• 'dieci boccali « mmo ia circa,a mifurs pur 
di Parigi. 

• Credo di poter tenere per una favola in- 
ventata a capriccio ciò , ch« gli antichi ban- 
aa ditto di foil tom «U foattia ami « che 



C51 V. Atheii. I. «0. e. t* sa'Et GaJc*. de 
Digfloft. Poir. I. a. e a^ 

Cd Pliir. in Soloa* pii fi» 8 
1. I. (egm. 
(7}nid. Ibid. 
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fn qual giufto difpregio fofTcro caduti gli atleti , fi vuole udire parlare Euripi- 
de : jy Tra i mali infiniti , che regnarono nella Grecia , dicea c]uclto famo/b Ili. Parts. 
yy poeta , ninno è più perniciofo della profeliione degli atleti ; imperocché in ^*i^^taiu- 
„ primo luogo elli fono incapaci di avere buona condotta, fa fatti, come po- 
jy trebSe un uomo fervo delia fua bocca , e divenuto fchiavo del fuo ventre , ^tbrei'fi 
acquiftare un fondo lufficicnte per lo mantenimento della foa famiglia ? Di no ■l'^'loro 
„ pili gli atleti non fanno , <he cofa fia II foffrire la povertà, accoraadandofi ntomo <ui- 
alla fortuna ; imperocché non avendo apprelì i buoni collumi , diffìcilmente ^t<^tuAvuu. 
n cangiano carattere , anche nelle calamità . Io non poUo approvare , fegifita 
n a dire Euripide, l'ofo de' Greci di formare numerofe adunanze per onorare 
yy sì frivoli divertimenti \ inìperocchè , Ha pure un atleta eccelle/ite nel lotra- 
^ re , fnello nel correre , fappia lanciar bene un difco , e fcagliare un pugno 
)j pgliardo fulla mafcella del fuo antagonitla : che ferve alla fua patria quello 
n bel talento , e 1' onore che ne riporta ? Rifpingerà egli forfè 1' inimico a 
„ colpi di difco , o lo metterà in fuga efercitandoii a correre, armato di fcu- 
„ do ? „ Non fi bada a tutte quelle follie ec. (i). In tal gai fa rmlHtii/ionc 
de' pubblici giuochi della Grecin , vale a dire , una delle p)ù beile e più fag- 
gie invenzioni , infenfibilmente fi goallò , e talmente andò di tt;ale m peg- 
gio , che divenne un abulb pcmiciofilfimo . 

Non debbo nè anche diifimulare , che i migliori forittori antichi hanno 
creduto di dovere attribuire allo fpcttacolo degli atleti quella palTione intame 
alla quale i Greci fono (lati dediti oltreinodo . Così fatti attori comparivano 
iti pubblico, fe non che attatto ignudi, così efigendo la qualiià della mapgior 
parte degli efercwi, che ejano il foggctto de' giucchi prede i ti, infieme cui ca- 
lore del clima, c della (Iasione, nella quale elli erano celebrati a. Gli atleti 
fi avve7zavano a quella indecenya , quando erano giovani grandi e adulti; im- 
perocché per riu<<:ire nella profcdione che abbracciavano , non fi potevano ap- 
pigliate ad elTa in età più tenera . L' alTuefavione di comparire ignudi conti- 
nuamente l'uno avanti l'altro, ridufie ben prelio al niente ogni fenrimento 
di verecondia, e introdulle appretto i Greci l'orribile fregolatezta , che loro è 
fiata tante volte rhnproverata (z) \ fregolarc77a fomentata inoltre dal poco 
commercio e familiarità , che tra loro gli uomini avevano colle donne, come è- 
già detto . Aggiugnerò folamente-, che le donne non llavano prefcnti ai 
giuochi Olimpici ; anzi era loro proibito fotto gravi pene 1' accottarfi al luugo 
ove fi celebravano (4) • 

Mi reda ancora da dire alcuna cofa intorno ai teatri de' Greci, ed al ge- 
nio che gli Ateniefi particolarmente avevano a quefia lòtta di divertimento. 
Si fa , che le rapprefentazioni teatrali haaso avata origine appiglio i Greci , 
Tom. ni. X c che 



(1] Accad. delle Infcr. t.^i.M.p. iiT.tr V. 
tnc. Lucian. in Anacarfi = Athen. 1. 10. p. 413. 
414. = P4ur. QiMrft. Rom. p. 274. 

0 QueOo fepuiva nei mtte di Luf{lio. 

r»] MJii ifuidcm ite in Gtétcorum /ifmnsfit! 
natB ctnfuttudo videiur , »m quil'ut tfli Hhni 
fy tonctjji funt èmtrtt . Cicero Tufeul, Qu^ft. 

1. 4. B. n. 

Ennio avea detto prima di Cicerone: FU- 
gitii printtpium rjf midtrt intcr civft ctrpars. 
Apud Cicer. loco cit. s V. aacoia Blu. t.z. 
F- *74. 75'. 



fj^ S«pra . p. t4T. ' 
(41 iElian. Vtr Hift. I. té. e t. ts Pauf. lib. 
5. ^cap. é. 

Bitoona peià rifpetio.a quedo fure (jiuQi- 
zia ai Greci. La lt^re« che proibiva alle dan- 
ne il vedeie i piuoehi iiubblici, era molto 
pia, e confrrmifTiRia alia pubblica decenza ed 
oneflà , richiedendo il decoro , che ìt doant 
non tblTero amn<ere alia macpior parre di que« 
eli 0«rracnli , ne' quali gli attori fi moArava- 
no iaticiamcncc fpogiiati . 



C<lit'«4 'tÌ&^i (è S6 ckve r inveazione : la <]t)ale fi pub. rH<|rif« all' «pi» 
I1I*P *^'^***' C- C. Qaefti fpettacoU fi ufavano folanicriEe 19 corti tioM^ 

d^U' aQQ9 > • particoigrmettie.qaand» iì csUbravaoo le feile 
Vttzìone (te* Nott mi .ftraiei^'a.^MaraniMfe Tottguie f «ari tTaiiMmentì mTì^* 

He «ppreATo fro appreJfo i Greci , potendofi vedere (òpra t»le foggetto j^li autori , che in» 
gli Ebrei lì torno a ciò hnnao latte diiigenciiTime ricerche . Quanto alio i$opo che mi ibo^ 
lUwttL JJ^ propollo T. credo che harterà darne un'idea in neretto. , r i , - 
hfcUavìtlù Dagli Aceniefi ftaz* alcun dubito é Oatc^ innai/ato^S ltatfO*.Ct8C0 a quèt 
prlTtJo di T>erfe?ioBe , al quak Io vediamo falito. Qiieflo popolo voluttuofo, 
ma delicato ne' ù»k piaceri > noi) lifpamiiandc^ cos^ alcuia | che poteile ti\ 
im «ouftrifCf 'cbiamb « coa^odàr-^li aqtoii^ e Jìnooo 4«Ìb Stam aomièati % 
#^<Dmmtffii|ri,che dovefTero giudicare del nacrito de* componimenti sì veramente^ 
. che ninno di qoefli poteffe elTerc recitato in teatro , fc prima non era ftato 
dato loro ad etàminare {t). Quella compofi/ione » che otteneva piti voti» era. 
diefcfatataiJrkMrial* f tDfonanr come tale > e raoprefèncata a fpt^ tfeUa*Mpiib« 
blica con turta !* pompa e mn;;nificen7a pofìTibile . E' facile a concepirà ^M*. 
1& ardore , e qiial' caiwiaziooc eccj^tadero n?' poeti qaelte pubbliche dif^te « 
ricocnpto<è , e quartnor Jctm Mtm im si fiitta «ìó. aUa ptifttime de* conipoaiiae«« 
ri draminatici nella Grecia. 

Non fi puh in que(b, fé non fare applsafò agli Ateaiefi per lo gnflo, e 
comoiacioMiito , che moHra vano alle rappreientaziuoi teacnli } ch< i il diver- 
timene* filk ingegnoTot^itt nobile,'* kmt piètOtilt» cha ^Mf alla moU 
titudine r ma bifogna nel medefimo tempo condannare V eccefTo , nel quale 
diede il -medefiaio popolo coU'andve del campo, i^chè gli Ateniefi ben pre- 
fio polirono ta«|* oltre U b(0 vtvtdtlk «l'aftfKwr ti teatro > che aaeOa eii| 
divenuta l*a«i^ lofo occupazione , « tA «fla laccnctvaM «ncora gr iataftfi^ 
dello Stato, per modo che i tondi defHnari per p;ìi armamenti terret^ri c ma* 
listimi furotio impiegati e confumati a tar rapprcfentare de' draoami : „ 
M co«oMre cttB 'pi*-MMtticè agU fpeltacoli » dice Giuflina, che agli el^rci^ìk 
„ militari . I teatri fono ripieni , ma i campi militari fono deferti . La bra* 
ft^Wjta.j. la capacità , e la fcienza delle armi fi tengono in conto di nulla 1, 
9 soft fi pib applaufo ai gran capitani r no» fi -(èntono piìk acfilaagiaiuom %i 
^ fe non per ti bttoarjfoin^ e gU.ecaéliawi comiei (z) . > 

Quefli rimproveri non fono ponto efiigerati^ certo elfendo per V ananioe 
tedimonianza degli antichi > che al tempo di Pericle gli Ateniefi abbaadoQaro»; 
B* tatto , e tttttoscnAMaiQto « per att w i aa i iiiiainnaHte al Mano • S» veda 
pure, che per abbellire e fare rapprefentare i componimenti, che loro piaceva- 
no. > con tutto r apparato , e con tutta la magniiìceDza .potifibile ^ c^nfumava- 
00 il Y«fòro ed i fiitTidj dello Stato (^) . Se fofTe fiata predata fede a Solute, 
^neil* ambi* a* coinpooimeBti dfaxnmatici farebbe ben pref^o aadtra ^ » 
O almeno jpon avrebbe cagionato taori difordini. Tefpi, che è tenuto orJina- 
^meote per inventore - del teatro a cagione de' caogiamepti cb' e^i fece ai 
primi «Miotti, die la Gvaefa vaioti aveva éi.^vefhi •éi fpettacoK , 

fioriva al tempo di Solone . Quefto gran Icgisbtore volle giadicari? da (è' 
ftelfo di tale novità . Tcfoi rapprcfentava da fe Ikffo i fuoi componimenti » 
iècondp 1' uiò degli aiitii;;hi |>uett : iiuita la rapprcfeetazione , Solute chia? 
. -i - ■ i'Vi»^ • ■ > r.". •■ - 'Wn-- -V- 

V. Plut/in CioaÌK' p. 4f |. B. I (j1 Demoft. Philipp, r. ^ = OlyRthtf» 

^x, Lib. 6. c. 9. I p. i4. t: Plot. t. 3. t'i^- ìA9-7^^' 7*'* 
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mh Tefpi , c gli diflfe : Non vi vergognate di mentire così dinanzi a tante 
perfone ? Tefpi gli rirpofe , che non vi era male alcuno in tali menzogne e n *pAtTE 
finzioni , che fi tacevano ioltaoto per giuoco e divertimento : Sì , replicò Dalla inOtl 
yy Solone , forte percotendo la terra col baiìone ; ma fe noi tolleriamo , ed ruzionc de* • 
,» approviamo qne(Vo bel giuoco , elTo pallerà ben prefto ne' noftri contratti , appfe(T<i% 
„ ed ili tutti" i noftri affari (i) . „ So *|ofo' 

Bifogna confeffare nondimeno , (he i tragici Greci lianno Tempre confer- ritorno dal. 
vato un rifpctto grande alla virtù, alla giuftizia^ai buoni coftumt,ed al,pub- lafchiavitù. 
blico decoro, pieni effendo i loro poemi di molte mafljme ammirabili ; ma non 
fi pub declariìar troppo centra la sfrenata licenza , che regnava nella comme- 
dia Greca . Avendo io parlato «Itrove delle grolfe oi'ceaità , delle quali fono 
piene tutte le commedie di Arifìofane, non ho atcun^ altra cofà da dirne (z)*- 
OlTerver?) folamente , che oltre la indecenza , e la badezTa , vi re^na ancora 
perpetuamente un dire fatirico, il più fpictato, il più amarore il più morda- 
ce, che dir fi polfa . I poeti cpmici allora fi facevano tutto lecito, nè aveva- 
no riguardo a chieccheifia . Generali, magiilrati , .F,;>verno, popolo, in fomma 
'Ogni cofa , fcnia eccettuarne gli llcffi Dei era in balta dielLa loro bile faii- 
rica. Queft* eccelfo era ammirato a fegno tale, che non ufavano pure la cau- 
tela di coorire i nomi de' perfoniggi , che volevano vituperare^ efTendo ciafca- 
no introdotto fulla fcena fotte lìuio proprio nome (^.Non folo quefto, ma 
per timore che la raffomiglianra de' nomi non faceffe fare equivoco, e lafciafle 
qualche incertezza nelT animo degli gettatori , fi da'/ano agli attori mafchere 
tali, che contraflacevano , quanto era pofTibile, il vifo, e la fifunomia di co- 
loro, che fi volevano efpiTte alle rifa <iel pubblico [4]. Tale e sì fatta tu la 
commedia per lungo tempo apprciTo i Greci, vale a dire, uno fpettacolo egual- 
mente licenziofo che fatirico , nel 4|uale non conofce\-afi né decenza, ni rite- 
gno, per lo quale non vi era cos' alcuna di facro ; che i\on rifpettava perfona, 
nè anche ì buoni culìurnijnel quale finalmente fi potevano infamare apertamen- 
te tutti quelli, che fi volevano rendere l'oggetto del pubblico difpre/zo , Bi- 
fognò alla perfine, che il magifh-ato reprimcHe quelli perniziofi abufi, e facef- 
fe fronte con feveriflimc proibizioni centra la sfrenata licenza dcgh autori co- 
mici (3). Da quefii favj regolamenti ebbe orìgine quella, che gli antichi han- 
no chiamata la nucig tommtHla j che non fu più, fe non un'imitazione e una 
fatira fina e delicata della vita civile; e da indi innanzi non fi pofero più fui 
teatro fe non avventure finte, e nomi firppofti. Ma perciocché quello vantag- 
iofo cangiamento accadde ne' fecoli aliai pofteriori a quelli, che ho intrapreu) 
i dcfcrivere, non mi fermerò maggiormente fopra quello foggetto. 



X»! Pluf, in Solon. p. 95. 
r« Srpta, p. I5J. 

*« Facciamo però a queflo propoliro onervan 
un' ccfczione aflai fm^oUre . Atilioiane , che 
i ftaro icnz' alcun t'ubbio il più ttienaro di 
tutti i pocri comici dell' mrico rcatro, non G 
è noi jpccii aicum kccoia coatta Ccicic , uè la 



a UI- 

generale contra rutto ciò che aveft relasionc 
al culto di quelìa Dea . 

[}J V. Anfloph. in Nubib. in Equitib. &c. 

I4J V. ìc% Mim. de V Acad. d«s Infcriptiont 
f. 4. p. IJ4. &c. 

(jy V. Cicer. rhilofoph. KAg. t. 3. p.39]. 

Hont. Art. Poet. v. aSx. ce. 
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I!I.1V-H 1 
Dilla Uifli- 

RICAPITOLAZIONE* ^"Z^t 

gli Ebrei fi- 

QH'fì dft un* occiriafi • tono quello , che to ho dimo fòpra lo^ fitto degli 

ritorno dai» 

■3 ndchi popoli, M^fecoli fcorlì ésd cKiuvio fino a Cito, agevoi flo& è rav- ]aÌi^Tit4^ 

vifare , quanto arra volta imperfette foffero e riftrme le umane cngnÌ7Ìoni . 
La politica y le leggi , le arti y le fcienze , il coaunercio , la navigazioae , 
l'arte militale; I coftun} eziandk) , cioè ì» priacim e le maniera di peofare piii 
effenziali e pii^r necefTarie alla conferra 'ione e felice ikto dalT umana focietà, 
tutti queAi grandi oggetti: non erano ancora , per così difc y altro che abboz* 
^ti al tempo di Ciro : pure il regno di quefto' Princnt non ha piiecediHOi 
r Era CriOiaiia, iè non di 5^6. anni. Una Icggieia dpoMÌoM ci renderà «on* 
iriati della verità ài tutte quelle propofiiioni . 

In tutto lo rpa;;io di tempo , del quale abbiamo ragionato , veduto noik 
aibbiaiBò iè-feoft idee molto imperfètte della grand* arte -di governare i popò-* 
lì. Liì ma:^glor parte delle leggi politiche e civili cr.im ofciiri^ e difettofe , (b-. 
vente ancora pernicioià o ridicole ; m una parola l\.'nia gariso né torma ^ li 
dritto delle genti no» era pare conofciato , e ta morale- eeneralaieiMe' era av- 
volta in molte tenebre ; fovente ancora e(Ta apfMonva alcune maflìme che • 
dirittura conHiicevano a' vrzj grandilTimi ed enormi . Quanto a queJ filkm» 
politico , che abbraccia e riguarda al dì d* oggi tutto V uoiverfo , fi può dira 
con ficnrezza , che gli antichi non avevano di ella idea altana ; perciocahè 
ron Gravi allora veruna potenza, che penfalfe a mantenere corri fponden^c re- 

Slate, e continue^nelle diverfe parti del mondo noto; e le congiunzioni iUC' 
, cfae'alcntti ftatt vicini -per avventura ave0èra tra loro, etano- Mcutì» lire* 
vi e momòitanee , e di ordinario fi penfiva foto al Kn;^preiènt»> ficchè 
le confeguenze e gli effetti di un avvenimento , e di certi andamenti , erano 
rare volte preveduti ed efaminati . Non effendoG ancora fatto alcun fiifema 
|i(^tico , ogni flato virea- come tfòlato ^ e 4cea poc* atteniione al nn<j^Hnen- 
to generale delia macchina. Quinci non fi ufava di avere continuamente A'm-. 
bafciatori nelle Coni ilranicre , non elfendo gli antichi tanto illaminati , eh* 
fiorgclfero T ntiHtà di quelle fpecie df fpte privilegiate m ì le qaaU Haadó at^ 
lenca ad ogin minimo andamento, l&m in iftaio di penetrare e (coprire i di- 
legni , che formar potrebbe una potenza troppo intraprendente . Laonde quel 
fàmofo flllema di equilibrio, «he è T oggetto della moderna politica, non che 
fi a dato ut» volta iégtiitato in afcnna parte drirnniverlb, aoai non pai» cbar 
fiafr pure prcflntaro alla mente di alcun antico politico. 

'''^^Uo, che ho detto della politica e delle leggi, fi pub ottimamente ap« 
plléftta'alle arti-; poiché i popoli, de* quali ha avota occaùfìone di par|are>fac!<« 
to no|^ avevano per molti npuardi^fe non progrelTi affai mediocri e cortljul» 
ìé a^ti , generalmente parhndo , Si efercitavano bensì in alcune manifatture 
di drappi prezìofi , e rari : fapevano lavorare t metaUi 1 avevano innalzati de* 
di edfiki di una vèRìA e rieche»a finpcnda j manag^avano filialmente > io 
Ntfpello , il calcilo , ù pontoot, ed il bnllon. Coninttociò^ a queiU medefimi 

po- 

« Coti dcfioiva gii aaihafciatoti , < |i' inviati , uno de' filafigioci poUtici del i<£oLa i\\tì^io. 
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popoli mancarono h maggior parte de' comodi della vita, che oggidì fi giudi- 
cano , e con tagiuae ^ tommamente «flenziÉlf ^ t» almeno 'de* pHi a»gfadevoli ; 
^D»lJ«i«fti- * fapevano pure in maniera alcuna il fegreto òì procacciarli . D\ the ho 
tuziene de* ^^^^ fuificicntì provc Ogni «oiu che ho avou occafiose <ii. trattip di ^gjaefla 
Re apptelfe materia . • •. * ' 

gli Ebrei fi. Altrettanto dee dirti delle fcienze . Non pnb negarfi , che gli Egiziani 

i Babilonefi , iFcnicj, ed i Greci non aveflero cognÌ7Ìoni affai ampie di Aftro- 
jJ.'T^Jxfr oocnia , di Geometria e di Meccanica . ^C^^ntuttoci^ DOjD hanno m.ti potuto 
IpafÉue oUrt «n certo fegno , per non aver fapBto pracacciarfi molti degli aj«* 
ti afiàtcò neccffari ai progrefl"» deilì: fcienze predette . Non avevano per cCttOr- 
pio pendoli , uè lenti o occhiali , nè in brieve molli di^quegli llrumcnii » 
ienza i quali Allronomia e la Geografia non polfono in modo alcuno acquir 
llavt alciBNt^Mcie di precifione» e di efattezza. Mancavano pure agli antichi 
popoli i meliti più ordinari e più indifpenfabili per manifeftare le loro fcoper- 
te. Baila .òùtdarfi di «quello, che ho detto intorno alla maniera, lunga ed in- 
comoda di fcrivefe , che uftvafi veT primi tempi ^ intorno igl* inconvcnieBti 
della forma de* libri , ed alle difficoltà di tra{{)ortarli -, e generalmente di po- 
terli leggere (i). Solamente col viaggiare fi potevano una volta acqolllare a}« 
cune cognizioni : rifpetto alla Fiftca > ed alla ftOria naturale , fi (à che qae(lie 
Ibno ftate qaafi del rat» ignote agli antichi popoli . . . " ' 

Quanto al commercio ed alla navigazione, egli è certo, che i Fetiìcj par- 
ticolartnente, avcvaoo nell* uno e nelT altra fatti progreifi e fcoperte aliai rag- 

£uafdbrv«li^ eonfìderatt maflÌAiaflMbte gli oflacoH -che doveCfMio fuperarè . Mi| 
i nel medefimo tempo fi fa rifiertìone a' difetti de' loro narigli , all' imperlo» 
zionc dell? loro fartc , alla mancanza totale di Orumcnti atti a dirigere le lo- 
Yo naviga/iobi , ed alla rozzezza , in una parola, di tutte le loro . operazionii 
fi ammirerà pfottoiio il coraggio di quifti popoli , che il loro /àpeic » Merita-' 
no lode per nvere ardito d' intraprendere tanto <on sì pochi ajuci ^ ma nella 
iieiio tempo bifogna ricoiu)fcere quanto inferiori foUero a noi , hlpeóo alle fco- 
perte , il cut fratto prefe&temente godiamo . Mi pare , che geasthacnte gli 
antichi popoli fofliero molto intraprendenti , ma pochiffimo illuminati. 

Lia icicn7a della guerra era per In meno co?! imperfetta e fcnza forma -, 
come tutte le cofe fopraddctte . Non Unirebbe mai chi voleHe Ciermarfi a defcri- 
wie l'imperfezione della coodotoi «d optrtoioni militari d..gli antichi neTeccH 
lì , de' quali abbiamo ragionato , ed a mofHarc quanto loro mancaffe di arte, 
d' ioteliigienza e di capacità : ma balla a mio credere rioxtterfi *à qyuello che 
i» dect0>^iqaeflo propofito nelle^diverfe parti di qucR* opera. 

lo ftefia farb rifpetto a' coOumi . Il lettore ha potuto offcrvare in tutti 
gli articoli-, ne' quali ho avuta occafione di trattare di tal materia-, quanto 
foffero barbari e ten/a forma , grolTolani e viziofi i collumi de primi pu^^l. à 
perciocché la loro poca leggiadria e delicatezza > e l' ignorar , che facei^no , 
i primi .principi «dalla mprak » fi.icoyn «gol .volta ^lit fi. confiderà ^Jìofiik 
natica . 

Nott temo -Snnqne di aHeiwc , che in ratto io fyiiio di tempo , clic ah-» 
hiamo icocib ed efaminato , le cognizioni umane eiaiio anopra lommamentc 

imperfette e rillrette, dimod.}thé appreflTo la magi^ior pane de* popoli, le leg- 
gi > le arti e le fcienze appesa yfcivjtao dall' ioùnzia CU Egiziani , i Eabi- 

Jonefi» 

CO V. I> pria» Fart* L. IL c^.*. p. sai. 1,111. «qpb a. aB|. <. f. if|« 
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ionefi , ed i Fenici , che certamente deSbrino mctterfì tra le nazioni pif» coi- 
te , che fiano Oate ne* tenni antichi ^ non avevano tatto, fe non progreffi af- 
fai mediocri. nelle mentovare materie. Rif-^ctro a' Greci, che Hir>ii hanno fu- 
perato in ogni genere E^,Ì7.'ani , i Bahiioncn» ed anche i Fenici, effi era- 
no ancora molto ignoranti a! temrKì di Ciro , al qual tempo ri^uardn la ter- 
7a , ed ultima parte della nolVa opera . Sono fcorlì quafi due A-'Coli dal tem- 
po ove terminano le nofìre ricerche, fino al tcmno che i Greci fecero la mag- 
gior parte delle fcoperttf , per le quali hanno meritato . quella gloria e giuHa 
(lima, che eodono anche al dì d^oggi, e che non potrà mai cfTiìre loro dinegata. 
Niuno gli ha ancora fuperati nella poefia , neli' eloquenza , o nell'arte di fcri- 
vere ifìoria.Non pub dirfi intieramente lo ftefTo delle fcienre efatte, nè ezian' 
dio di molte parti delle arti . BifÌY.na confefTare , che trattane 1' Architettu- 
ra , la Scultura , e l'arte d' inragliare le pietre fine , non fi puh far para- 

f;one tra tutto quello che fapcffero i Gredoeile materie fopU(i<lette i e quel** 
o che ne fappiamo noi prefcntcmcnte ' ^^^y^ " 



IH. Parte. 
D^lla indi- 
'iiT.ionc de' 
Re apprefTo 
gli Ebrei fi- 
no al loro 
ritorno dal- 
la l'chiavitù^ 



s Olferviamp però» TÌfnetto all' Àrchifetrwra, 
che a vero dire i Grtci haoo* avuta un gurto 
puriflTmo e i':iufti(Timo intono alla mani«ra di 
"bbricare Rrandi edifici ; ma non credo che 
§M avvenuto Io ftcHb cifpetto allt fabbriche 



pcrtìeolari : e credo di poter «fìre con ficuret- 
za, che non fapevano 1' arte di diOribuirli iq 
modo così itfjgtadro e comodo , come noi uG^n. 
ma al dì d' oggi . 



Fine delia terzA ed ultima Parte « 




DIS- 



DISSERTAZIONE PfiLIMiU 



O avato fpcfTo occafione, nel corfo dell' opera che prefento 
al pubblico, di parlare delle monece e delle mi fare antiche. 



LI 

p""^^ £ p e rcwc ch è ai Grèei fiaovxlelMCiirì delU' maggior |>an!e iM* 
[ I 4e CMttkifmi, cJm -ci fono rimafe fi»pn rtaochità rprt^anq, 
^ ^uimn avviene, che quafi (empre allefliMeK,ed alle mifufe' 

Greche fi conveng'^no riferire quelle degH altri antichi popoli. Ho dun- 
que creduto di dover dare un ragguaglio della valura di tjuefte monete 
e di qilefte mifure, il qitale giumncaife la proporaione , cIk ho (labilità 
fra quelle e^lè aoAre.-Oltiv m -ciò, chtua^tie ijtocw i • àHcAa , Specie ^ 
tavola y.pocrà da k ftdTo 9^v6ttmm Su€ èt-tiàm3brì,f oK lfodoo flati 

jpcr avvenrm-a da me tralafciare. 

Non vi è forfè alcuna materia , interno alla quale i critici abbia-. 
no avuto tanto da faticare, <|^anto nel determinare iA valore delk mo* 
noe c delle mi^e 'aiilìdie :.€Mtiittociè -fmSc -ama» ve a'te <ht fia mu 
flora awflliA ilk-coA dei& tmé/NuoMa -qaiiA» .^lo km molto lomaaio 
.dal* Infiammi di aver mefTa la predetta maceritt 'in maggior l«me : foia- 
mente mi fon propot^o di dire quello , che mi è paruto ptii vcrifimile 
fopra un oggetto così incerto , icnza poi prentendcre in alcuna maniera 
^ efcludere alìÒKO le fenteoze , che fono Aate già da altri propofie , .e 
^Ile quali non ho 'oadiiio 'di doveit «ppagfrini* 



. C A ^ O P R I M O, 

. • • 

IL valore delie monete , come ognun fa , dipende dalla lega del me« 
tallo , di che fon fatte , e dal loro pcfo . Si trovano anche al dì 
d'oggi ne* gabinetti degli Antiquarj in pererale molte monete Greche, 
ed in ifpecie alcune monete Attiche, (^efle ultime fono quelle , drlle 
quali fi h fpefiiflimo menzione jiegH aóridii ai|Cori*VttÌ alle «uaU -ooli* 
variamente fi& liferifcono tutte le altre ^ Noi ugniteremo il «oro ciem* 
pio, alle monete Attiche .pfaraidp .k-.akrfl jnqaeic% jy-nolic di quelle 
JTmMl, Y ' . è ftaiP 



ff<9 Dissertazione Prima. 

è (lato fatto il faggio « e per mczzn dì diverfe erpericore jreptóctle, fi b 
veduto- chiaramente , che Toro e Inargento adoperato dai rnoneciefi di 
Atene erano, preicindendo da una piccioliffima* ditiereoza , della medefi- 
ma Icga^che .Foro e Tamiefico delle, noflre roonett^ Qutfl» &ccf» diuu 
^:è «fu^^lnantfs(To , e tt hàiMio fu tal propofito k piti cfckitt prave, 
dhe pofTano dtTidcrarfi . 

Ma più difficile di gran lunga è il determinare qual fo/Te il pefo 
fiffo e precifo di quefle monete . C^uafi tutte quelle , che ci fono rima» 
fe ioao iUce pia o meno alterate per 1' ufo » che da tanti 4ccoli è 
ft^fo &ttQ , o per riogiiirie del tempo E* tu qualctui duuim moral* 
nwQCe impoiliMlc il trovare efempigrazia due dramcne Attld^j^^Ke pe- 
lino ambedue lo (ìeiVo, oè piìi ne meno. Eifcndo dunque convenuto ri*^ 
correre ad altri efpedienti per affitur^rfi del pefo delie monete antiche , 
tra tutti quelli » che ioao ila ti, trovatici! più filolofico fc-^^^Vaicuo dubbio 
è quello, che usò GaHìuido verfo la metà del Secolo jM|ra|p. JL'i^a <U 
tale cffiedìitat»^ «^(«MMgBerica dal celebre M. di rmk , cdl oìiuki 
cofa sfuggiva ^P^^Nflè >€^fcrìre ali* avanza mento delle umane cogpùf 
24/901 y e che non rlfparmiava a cjacfìo fìn^. alcuna fpefa . 

In Roma nel palazzo Fjrneic fi vede un Cogno antìcot ben .con- 
ferva co ed illefo . Era .il cogno {.congius, } appreUo i Romani una mi- 
iium di liquidi , che idovea ^wtenere dieci' libbre :R«mane <U vian (i)^. 
Qyello > dd ^«uile parliamo , è affai pili pregevoli In quanto che , €mm 
me apparifce per, 1 infcrizioac cbe porta , qoeflo vafo em fiiio depofl)^ 
in Campidoglio fotto il regno di Vefpafiano per fervile di regola alle 
mifure di c^ucfìa (pecic . M. di Pcirctc le ne fece fare un niodtlla tale 
quale , che tu efatiament^ raggLUgliato culi' originale . Con quefia quali 
copia ^ c|^ pon arrivò .in Fcaocia^fe non, dopo la notti ii M. di Peìr 
relc, Galìendo lie£e ):* efpenmpza, che foao pir.eiferkcl- „ 3^ 

Riempì codefto cc^no d* acqua di pozzo , la quale egli pesS "rot 
tutta ti^flìbile -eiàttezza , e trovò che ne conteneva fci libbre , quin- 
dici once, e ici dramme a pefo di Parigi. Da quella elpcricnza conelu- 
fe Gaffendo , eh: l'antica libbra Romana uguagliava la decima parte di 

quello pefo, cioè, undici once , una dramma, e gr^i 28. , e che 

r oncia Romana, che di quella er» la duodecima parte» (%), ugua^iava 

dramme lette Ì e grani 32. —, a pefo Parigino (3). ' 

^ ' ' : • ; ${ 

(l) Congius vini ciecem pcvJo ftet . F.innius in cii|DÌae de Poaderibas 

Feftvtt voce : Public* pondera p. 402. & mcnfuris . 

- (2) Un^ia : .(^) Vid, ÓaM, i» fita Peb^t, 

• • M iibtfi p€n eJlqHéitm^ in aHMwiU-2* ^^ih* 



Digitized by Google 



fàWA Toctav» parte deli' oncia Romana .(l); fi fa pure la relazione ikl* 
le altre monete Attiche alla draoama: quindi b determiiiazìone deiran* 
tica libbra Romana porta (eco la determinazione del pcfo delle monete 
Greche. Mn queRa dererminazione, come è iìau fana da Gaflendo , non 
pare die debba edere ammeila^ fé non in «guanto che non fi aveffe al* 
ttl notizia più ^méìh e pUi «fiicta fopra Togaetto., ^del qnale qtù ù 
tratta * In fatti efla fuppone > .cliè il pelo ddì^tiCqua di pozzo , della 
quale fi fervi quel filoloib per corìofcere la capacità del <ogno Fatnefc 
Ila filale al pefo del vino : la quale iuppolìzionc vicn dimoflrata falfa 
dall' cfpericnza, che c' inCegna efiere' il vino letnpre piii leggiero dcll'ac- 
qiV , e fpecialmente deli' acqua di pozzo , die fra tutte le acque «iolci 
è la piìi peTaoie. Aggiungiamo che k' copia 4el cogna Famefe ideila qua* 
le fi fervi Gaffendo , pecca ooB efleto «finaamcnte della Mb «apaotà , 
iche il vafo onginale. 

Queftc confideraziont fenz* alcun dubbio furono quelle , che iiidui- 
fero poi M. Auzouc membro delia Accademia «ielle iLicnze, in occafio- 
ne* èd viaggio , clic iccc a Roma 'verio-la fine idei feoolo paffiito^ a tì> 
penti» re^crienxa di OiÉflèndo'coi- cogno .medefimo del palazzo Farnefe. 
In vece d* acqua di poz:^, della quale fi era fervirp Gaflendo, M. Au- 
zout adoperò acqua leggieriffima di Fontana . Con qnefla elperienza fi 
trovò , che il cogno originale conteneva fei libbre* , iiodici once , fettpr- 
dramme, e 48» ^rani, a pefo di Parigi^ di acqua ^ella fontana di Tre^ 
'vi' (z) . Cicd»'^ foftr'mchindm da- queAo &tiQ>die l'antica libibta 
Romana equivaleva alla decima pafte di quefto pefo,"<ioè a ^ed «noe, 
fertc dramme, c dodici grani , e 1' oncia per V appunto à fette dramme 
e 15?. grani, Confeffo però-, che 1* argomento dedotto dalla differenza tra, 
la gravità fpecifìca del -vino e quella deif acqua , milita t:oncra T elpe- 
rienza di M. Auzout quafi egualmente che contra. quella di Gaflendo 
ViRiYebbe dunque che tal taiiocliiio «i dovei9fe < ^ o n dttPe e valutare r<on* 

eia Romana inrorriO a l^rrc dramme < ^-2. di crani folamcnre a . ^cco 

74? ^ 

perà in poche parpie le r^^i ^ che mi detcrounano in iavpre della 



lycb. In voce • 

Dracbms tHo Ittingm umiam 
«JiiMf . Htefonytff. In cap. 4. Ezech. 

Uncia fit ^ d Mthm is iti quttUùr. Fan 

nias , loco cir. 



é QpèUa- d diin riiaaiioae k una «on- 

feguenza della propor i ne del pefo fpe- 
ciìico .ddi' acqua fiume a quella d^l 
vino ai Borgogna , che «iMia ila! «al* 
coli di M. Kilenfchmìd nel fm> tratta- 
re dt Ponder. & Mtnfur. ^xm» •^if»' 
[i] Ved. li 6. tom. delie anuc.Mem. 1 toratt ia iz. 1708. 
dell* Aficad. deUe Scienze. A ' 



• « 



V 
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L» ihfib M».Auzmit fopraddecco fi. afieiKò ».dw IìUm» I tcmli i t 
noàum c» • pefo di Parigi, iigoak: a. ^èc^ 4ooe , fette énmmé , 

dodici grani , e 1' oncia Romana uguale a. fette dramme ^ « diciannove 
grani . Ne viene dunque per confeguenza , che la libbra e l' oncia Ro- 
mana d' oggidì fia appuoco ^ale reipaiivamente all' antica libbra ed 
onci» RoaHHia, iupponeiulat^ oome è detto , the il cogn» Romano con^- 
•enelle pcecifamence il pefo di dieci Ubbro d*ac^ dì fotottaa . <^aefti 
perfeccà conriijpaiidenzft tra V antica libbra c It ìnodema ( la qual cor-* 
rifpondenra non può effere efferro del calo ) par» che diniioftri che 1» 
libbra Romana non ha patito alcun cangiamento per lo fpazìo di diciaf- 
liecce iecoU e più, maffimameote se v*é motivo di credere, che gli an- 
ti^ IfaMBMil ■tumi ùff i éS k n fa Mirénza d» pefo , che -è ti» i' acqua 
il «ino , e che almeno non aveffero ad A r^uardb adi n^uagliare ed 
a^iuftare le loro mifure * e di queflo troviamo una prova gcaviffinu neir 
poema di Fannio , che gi.\ più volte abbia no citato (i) . ^ 

Determinato bene una volta 1' antica oncia Romana , e per confe- 
guonza ancora il pefo delia^ dramtna Attica ( che di quella era V ottava 
pane ; ) agevohneMe «vfeaao il pelo deHe altre fflooear Gracile , tomt. 
fon» il talento , la orina » o 1* obolo ; perciocché la draOKna coittenev»;: 
fet oboli, la- mina cento dramme, ed il talento felTanta mine (2).Tut-» 
to adunque fi puòriditrre ad un calcolo- aifai corco »U quale dh i f^uc^K- 
ti «jilori • , • ■ 

.«Mt^» eaai% dMMtk 0ia^ 

Il fakoio Attico» fcfianr • pafi» dS ^ 

tt mina i' .j a. S7-* 

2.a. dramma • , . l » . » ^ S^t> 

obolo . . • ....... xo^ • 

• Secon- 

Manantes par pondtu bahtnt : mn. 
(Unique vi»a f 

ante tulere . 
[2} T«\«*T«» . ... . . . |MÌ» t a'i . i li 

Ved. ancora il principio dell' Ora- 
zioae dt LkmoUca<; coatta Faauacto. 



ity^ . , LìBr* ut memtrmu JStJfum 

Sm fmm putét» inhes , fin ima 

Htc tamen affti^.fmiii fmt tre' 
dita noèiSf 

, ' bus am>teì y 
Nec merfi puteis lé^es , ati/ fftfne 
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ftcipdo fidb ciÌwìd ) fuppoanÉb ^che» il Btre»-i4^ argenti: «Mk diU 

n tàlent» Attico valeva • « • 425^ ■ ^ *f 

La mica ^.•«.- 70 iSl S 

la draittma . • * • • - . . i * . ^ ;*.'Ì4 *" * 2-^^ 

LT obofo ^ . - - . . 4HÌ 

Con qiieAo conpeBdio riffarMifimo €!«<!•• iB dot» tMmiiiafft qiMuU. 
M Mi fon propoHo di dire ibpca tj valore, delle OMiMle Greche v ed ìb^ 
tomo alla icjazione , chft lianoqi alle apOtc» Paffiaino alle mifure^ 



C A F o s r c o » D a* • 

^//e Mi/un GnOc^ 

E Gli è per Io meno egualmente diffìcile il decemidare la quantuli 
deUr mifiiiieGitche,-cht al» dcftràibafe iL valose delle Gmèe 
acce , Aàdio «fcnpigpsBia apjpnrfb i Greci età una mifim da ftridb» 
della 4uale padano- aftvognr aManio gli omkhr antan » Ma oon s* ao« 
aordano efTì in veruoa maniera^ nel dererminare quella nvifura . In fate» 
fi" vede » che la lunghezta dcUo ftadio ha patito gr^ndiffimc variazioni 
in vai^ tempi e luoghi . Non vi era maggiore uuiforniità appreflb gli 
■Módii rilfecao .aUo> fladlo , di quella ehe- vi' fia oggidì appretto* di^ noi 
intorno alla IVuigheaea deUe nolìré leghe , anzi di tutte le mifure ddlot 
ftradt , che fono ogt^ì in ufo nell' Eumpa , Ma come noi abbiamo una 
lega mezzana , alla quale comunemente fono riferite tutte le mifure dcf 
medef)n«> nome , cosi ì Greci avevano uno Sadio comune, e medio. ^ a& 
determioare il quale credo di dovere qiù riftringf cmi ^ 

X.B'i}4di»«-oidMario>».« unitenalfl9eiiie adonato, coiiteoera ÌTet* 
cento piedi Oicci (i). Il ^ro, di^ «la ob alno %ecie di- mtCura , era 
icia pane^dali» fladio (a).L* «rMr» er»^ ìk ttmk ^ ftotvo L' or* 

tlJTWW^rMlxf/ ir<>?«< x'^Soiii. iato- tee nKiTpe» ^ 

ce awilMf, t. 5. p. 367. I fj) V im* «^« *x« ' . Idwvoca A^"» 



DlSSBKTAZIOKE PrIMÀ^ 



^ era àguile a fci piedi (i) , ed il cubico finalmente, o peihys era di 
un piede e mezzo Ci). Si la, che il piede Gicco' fiiperava il piede Ro- 
manr della 1,4*. parte- di ^uefto (3) . La dcrej r.aiiaiione adunque ielle 
milurc Greche dipende dal piede Romano , cosi come U cognìxwne dd 
Valore delle monete Attaì^ dipeode dai fapefe il quasco delie Hbbn 

■^Due antichi autori ci fan r.jpere , die 1' anfora Romana , cTie 
era un Ipccie di mifura da cole liquide , la <\m\ teneva erro cogni , 
avea pc T appunto, un piede cubico Romano ai capacità . L' acqua, 
che quci>a tnituca cooieiievt » dovee pefeit , fecondo rcTpenequ di M. 
Att2out\ -$4» libbre^ 7^ oàce^ 5. dramnie, e 14. ^rani', t ^pelb di 
tigi . Sùppòncado a Tenace écUe fpciìeftxe di M. Eiienfchmìdr, che il 
|do dell* acqua delU lbatiMi<» ddU qtiele fi ilervì M. Auzmic-» foie di 

^yi. grani pà polUce «ijibido , a mffura dèi piede del Ite ; U capi* 

ciià deiranfort dovm dB&' tilfii cfie'feconài le Tegole ddlt 5teitome* 

trìa » il Tuo ^to ibfie minqce di undici pollici , e di linea , e mag« 

giore di undici pollici , e.^ di lìnea. Bilofaeiebbef per coatègocnit ^* 

'kttare il .fiede. Rompo intorno .ad undici pollici , e ^ di linea. Conntt» 

aactò xredo dì dover prendere con M. de la Hi re il piede HomaM» a** 
tico precifamente di undici pollici del Re . Rimetto il lettore a quella 

inemoria , che pubblicò l'Accademico predetto Ibpra quefta inateria , do- 
ve egli vedrk le ragioni, lopra le quali è fondato queOo ragguagliamen* 
to (5) . Solamente oiferverò , che i Romani non fono mai (lati gran 

' f . ' • ' «a» • 

[ I "] fut fiMfiStt; .... efymium • ■ «1 «F 

vmìi» . Herod. ha. 0.4?. 

noce n^vi< » 

Stadìum cemum v'ìgìnù nu'mque 
mjiros efficit paffur , hoc eji peties Jex- 
«miM "VÌgìnti quìnqut flìn. I. -%» ìtSU 
St. p. %6. ; *s 

Ora lo fìadio ^ il qn;ile, come ^b- 
biamo veduto era prciUacvieiite diòoo* 
piedi Greci non poteva equivalere a 
6:.^'^. piedi Romani, fé non in quanto 
il piede Greco avelie il piede Romano 
la ragione di 2^. a 24. 

(4) Qfodrantal vccabant antifuì am- 



voce QuaJrafital . 

Quudrautal vini o£loginta pondo fiet^ 
cangius vini àeum y pondo fut . Idem» 
voce , Puil.ca p; >ìdcra . 

J*es lanjg» /patio ^ àtqut alto^ Ut^ 
qué KÌiitM\ » - * ' 

linea tripftx . 
QuatHot^ <!/ guadriSf Medium csH' 

•Ampkt^ fit lubut 

Fann. carno. cit. 
(5^ Acad. des Scienc. ana. 1714* 



■f 
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matematici . Ho provaio poco di fopra , che erti non tenevano alcun con- 
to deirecceOo del pelo dell'acqua Ibpra il pelo del vino nell^ aggiuflare 
le miliire : avranno dunque di leggieri trafcuraco e confidcrato come ua 
niente i tre quarti di linea in circa , per li quali il lato del cubo , che 
ierviva di regola per fare le loro anfore di giu'^a mifura , fupcrava il lo- 
ro piede lineare, Quefta congettura Sembrerà meno difficile a credere , 
ove n conGdcri , che fui fine del fecolo paifato M. Picard riconobbe , 
che mancavano più di 1124. linee cubiche» acciocché la mllura regf^^la- 
trice del boccale , o pinta di Parigi , che allora fi adoperava , fofle del- 
la tenuta , che le leggi cfigevano in tale milura (ij. 

Ripigliamo il detto fin qui , e facciamo qued* argomento fe- 
condo i principi da noi Aabilici , Eflendo che il piede Romano antico 
equivaleva a 11. pollici, e 5. lince e meaia • quindi ^ , „ ^ ^ 

pertiche , piedi, pnltid , ' linee. 

Lo Radio uguagliava - PS 2. Il 

Il Pietro 15 5 j. « IO 

L' Arura - 7.. 5 : •"'•«ì 11 

V Orgia . 5 * g . p 

li Cubito I '.<' a-i« 

z 

Rifulta da queAo calcolo , che 24. ftadj ordinar) non fuperavano I'q 
non di p. pertiche , i. piede , 7. pollici , e lince 1— la noflralcga co* 

munc di 2282. pertiche , e — . Non parlerò degli altri ftadj , attefai 

la poca utilità , che recar potrebbe una ibmigliante ricerca p^r r«peni 
da me intrspreia . 

Sarebbe qui luogo di parlare delle mifure delle biade e de' liquidi, 
come anche de' pefi , ch# ulavano gli antichi Greci nel loro commercio. 
Ma ci mancano quaG affitelo notizie prime e cali , onde poter inferire 
il valore di detti pcfi e mifure . Credo dunque di non dovere dir co- 
s* alcuna fopra quefla materia . 

Fannio , il quale ho già piU volte citato , c* infe^na che la libbra 
Attica aveva alla libbra Romana la ragione di 75. a , o di 25. a 
ji* (2) . Egli ci fa anche a fapere , che V anfora o cado Attico , che 
era una milura da liquidi , uguagliava tre urne Romane , o un anfora 
• • • . . ... -e mcz- 



CO Vcd, le Tr»ite de M, Picard , 
De Menfur, 
il) Unica fit drachmis bis auacMor . . . 
Unciarjye in libra poiS eji qm mtM- 
fis in anm . < 



Hitc majpto latto libra efl , gentique 

togatx : 

Attica nam minor tji .Ter quinqut 

hanc fifnique dr,uhinis , 
Et tn vtnnis tradhttt cxple, iir ttnam- 
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^ era i^guèà%'ià. piedi (i) , ed il cubico, fiaalintitfe « o f ittk yf 'mk 41 

un piede e mcito fi). Si la, che il piede Gieco" fuperava il piede Ro- 
rn,ino della 14*. parte di quello (5) . La deretr. inazione adunque delle 
niilure Greche dipende dal piede Romano , così come la cognizione del 
Valore ckll« monne Actache dipende dal fàpere il quanto della libbra 

Romina* - . 

-•Due antichi autori ci fan fapere , cìie V anfora RoAana ^ dc 
era un.i ipccie di mifura da cofe liquide , la qual teneva otto cogni , 
avca pt" r appunto, un piede cubico Romano di capacità (4) . L* acqua, 
che qucih "milucji conteneva , dovea pefare , iccondo T efperieqza di M. 
Auzouc , 54. libbre^ once> dramme, c 24. grani, a pelo di Tif 
yjgi . SDppólKBdo a tenove delle fperienze di M. EiiènfchfnMlr -y che il 
fda dell acqui ddla feottM^ ddìa quale fi iitrvì M. Asxmit^ fiatfa di 

^-ji' ^ grani péir pollice «»bi<ft>, a mffura àù piede deliRe ; là capa* 

cità dell'anfora doveva elTer tale, cTie fecondo le regole della Stereome- 
trìa y il fuo 1^ io^Te minqce di undici pollici, ei* di linea , e xnag- 

giore di undici pollici , e.<^ di linea. 3i(bgaeiiebbcr -per confeguenaa Ta« 

y^fiast il .^ede. Rompo iaiiinio:ad undici pollici , e ^ di line». Conott» 

locib "credo di do^ ytMat «mr M. da la Hi>« >1 Rohmk» a>- 
«co preaifiuma di vndicì pollici "del ile . Rimano il lamre a quella 

jnemnna , eh? pubblicò T Accademico prrdetto fopra qucfta materia, do* 
ve egli vedrà le ragioni, iopra le quali è lordato qu dio ragguagliamen- 
to (5) . Solameoce oiferverò , che i Romani aaa iono mai {lati gran 

^ihiu stiitoi, Her f^. 1. A. n.4T. 

[aj Uijf^H* tt t *«» ^•«. Hcfych. 
iloce nVw» . 

(3) Stiiilhim centtim v'i^'ir.t} nuhique 
ytofìros effint paffus , hoc eji pedes Jex- 
tentos vtgtnti t^uìnqut . Plm. I. z« fe£l. 
at. p. 86. 

■ Ora lo nadio,il qnale'^ come 'ab- 
biamo veduto ejra fire{;iij|M|MOca'di4ìpo. 
piedi Greci non ^jpoteva cqnivalere a 
^25. piedi Romani-, fe non in quanto 
il piede Greco avelTe il piede Romano 
la ragione di 25. a 24. 
.(4) QjuàrMiUid WMkmt imttquì^ km- 



voce Quadratitaì . 

Quadrantal vini oclogintM ponàù fiet^ 
i c vgtus vun 'àtttm y pondo fut . Idem , 
voce , -Pulilica pondera , 

Fe! lovj^ /patio. ^ g^tU dto^ létt^ 

que notetur i ' ' ' ' * 
t^mnUir trr par ft , 'fÉtm ihmàk 
linai tripltx . 

QuaiHot^.Ò' quéukis^jmdiHm ctn- 

gatitt iMnaf-y 
•j éa^ è wà fiitaèut» ■ '\ • • • • 
Fann. carm. cit. 
(5^ Acad. dea Scieac. aoa. 171.4* M« 
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^tematici. Ho provate^ pom ^k^p**^ ^ IWj |f ■ww'i^»\p»tt «>» 

to dell' ecceflo d«l pcfo delf acqua lopoa il pela del vino nclT aggluftare 
le milure : avranno dunque di Ic^eri rrafcurato c confidtrato come un 
liieote i (re quarti di linea in circa , pa* li quali U ìatu del cuno , che 
fervtva di regola per fare le loro anfore di giuda mifisra , fuperavt il Un» 
ffO piedt lineare . Quella congetnira fembrerà meno difBcilc a credere , 
ove fi con&kri , che fui fine del recolo paifato M. Picard riconobbe , 
che mmcavano più di 1234. linee cubiche, acciocché la milura regola- 
trice del boccale , o p:nta di Parigi , che allora fi adoperava ^ foflc del« 
la tenuta , che le leg^i efigevano m tale nxilura j * / 5 

Ripigliamo il ^etro fin qui , e Acciaino qi/dr «fgomènto ffì 
tondo l fdafipi .da noi Aabiliti . EfiMa .die- il piede Romano antica 
equivaleva a i r. pollici 1 c s« Um» e laew.l quindi 

^ piedi, 



Lo fìadio uguagliava •< • 
Il Pietro ..•ké*.'.. 
LVAnics li. . 

U Cubito !.. 



pentcln, 



pollici , 
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Rifulta da qucRo calcolo , che 24. fladj ordinar) non fupcravano le. 
non di g. feniche , i. piede , 7. pollici , e linee ^-^ U noftral^a co« 

munc di 2282. pertiche 1 ^ • parlerò degli altri ftadj , attcfH 

h poca utilità , che recar potrebbe uaa.^iglimwi tkua^ ppv Vaper» 
da me intrapreia . 

Sasebbe qui luogo di parlare delle mifara delle «biada e de* Uquidt," 
come anche d^pefi» ch# uuvaao gH anticià Greci nel kxo commercio. 
Ma ci mancano quaG a&tto notiaie prime e cali , onde ponr inferire 
il valore di detti pefi e mifure . Credo dunque di non dovete dir cqk 
«'alcuna fopra quefla materia. " f - ■ . . 

Fannio j il quale ho già piU vohe citato , c' infegna die la libbra 
Attica aveva alta Ubbra Roinana la iMioiiè Hi 75. a ^(5. , o.dt ij. a 
3a« (z) . Egli ci fa anche « fapfre • che Tattbra a Mda AttlcD » ohe 
tra Ma «iliira da liquidi ^ lyiigjiwi «t mm •Roii^ac m ttéom 
* ... 'lueA* 

(0 Vcd, I0 Tiaiiii daM. SicMda Um^m^m 4éikÌiÌMifi,wt»fhi^' 

De Menfur, tr oarx : 

<i) Un;ca Jitdratimis Hs attéctur , . . Attica ném minor fji ,Ter fu'otquf 
UnàaqM in ìikra pm V fM • àme dmifkt àratàmis , 



I^r S S £ i T A Z T 0 W C P H I M A* 

t mezza Romana (i). Finalmente fi legge in Cornelio Nipote nella Vi- 
ta di Attico , che il tncdimno Attico , che era una milura da biade , 
uouagliava moggi Romani (2) . Si fa per teftimoniania di Fannio , 
che il moggio appieffo i Romani era la terza parte della loro anfora ^ 
o piede cubico (3). ' 

, Ragguagliando <juefti pefi e quefte mìfurc coi pefi e mifurc noftre 
|ìer mez7jrt de' valori , da me dati di fopra , della libbra e del piede de« 
^li antichi Romani , sì troverà , 

10. Che la libbra Attica pefava 8. once , 4. dramme , 7. grani 

•e , a pefo di Parigi . ^ . . 

20. Che il cado Attico conteneva un piede , z6S> pollici cùbici 

■« ,,0 41. Jfinte^ o boccali., una mezietta o mezza £lnta^ e 2. poi* 

liei cubici e —, a mifura di Parigi . 

2 

30. Finalmente, che il meJhnno Attico -uguagliava un piede, 954- 
poltici cubici; o vero 4. moggi , una metadclla e mezza , e ^. pollici 

cubici — , a mifura di Parigi a. 
4 

A quefte deboli notizie fi riduce a un difpreflb trrtro ciò, che ave- 
vamo di più ficuro intorno alla materia, la quale abbiamo prefa ad efa. 
minare . Le jwche antiche memorie , che ci lono rimafc , e maffimamen. 
ce la trafcuraggine degli antichi autori in ciò , ehe dicono intorno alle 
monete ed alle* mifure ufate al tempo loro , non lafciano molto fperare 
ili mettere* quella materia ia maggior lume . - • 



Amphora fit ttthus . 
Hujus dim'tdìum fert urna . . . . f 
Attica prxterea dicenda ejì amphora 
nob'ts , 

. Seu cadtis . Hanc fachs ^ nofìrte fi 
adjeceris timam . 

(2) Unherfos frumento donavit , ita 
■Ut finguiis Jtx moda tritici idarentkr\ qui 
modus menfurXi Medimnus Athtnis ap- 
pellatur . cap. z. 

(0 Ampfma ter cafit mo-^ 

dium , 

■a Si fuppone qui che il moggio 
(boieffau) Ca di 648. pollici cubici , vale 
A dire , che cfio è qui confiderato co>- 



• • • . 

me la i44«. parte ^el moggio di 54- 
piedi cubici. Si fuppoue finaiimente che 
la metadella ( le litro» ) , e la me*- 
za metadella fia precifamentc la 16, 
e ^2. parte del moggio di ^48. pollici 
cubici . Dico per altro : Si fuppone , 
attefo che tutti quelH calcoli non fono 
perfettamente conformi a' refultamenii, 
che danno le dimenfioni delle mifure 
cilindriche, che fervono di regola alle 
altre della loro fpecie : le quali dimen- 
lìoni fono relative alla tenuta , della 
quale le Icg^i hann ' «rdiaato che fiaao 
le dette mifure^ 
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DISSERTAZIONE SECONDA* 

SI sa abbaftanza di qual ufo ed utilità fiano i periodi Aflrono- 
mici nel computare i tempi. Si fa. pure , che gli antichi popoli 
avevano -mòln di catàli periodi, cHe erano compofU ili un cercp 
numero de* loro anni . I medéfimi periodi erano dinèrenti^r rifpec* 
ta nir ulo^al quale dovevano fcrvire , ed clh lunghezza dell'an- 
no ^abilita appreflb quelle nazioni, che gli avevano trovati. Ci è ftato 
confervaco il nome di tre famofi periodi , inventati da' Caldei : c fono 
Il Sarcs^ il Neros\ ed il Sofos (i). Berofo fi .| di dG fervìto |Kr com« 
porre i fuoi calcoli cronDlogid , c ftabilire 1' qpòclie dell» fua ftorìa di 
tbbllonia (2). Con tali miiure aveva egli regolavo e determinato la dtt« 
rata di codefl' Imperio , ed. il tempo Ole regnarono 4 divedi' Sovrani .9 
che T'avevano governato . 

'Certamente nel tempo, che Berofo compofe la fua {loria»cra noto 
« deteroiioaio , che oofii iniportaflè il Soros ^ il HXmir, ed il Sofir, Ma 
le aatidie memorie de* Babilonefi non fono pervenute ^no ai dì nofVri,, 
anzi da molti fecoli in qua fi fono perdute . Non è dunque da RupirO, 
éhe regnino molte contraddizioni tra gli autori moderni sì rifpeito al 
numero degli anni, de* quali erano compofti que* famofi periodi , con>e 
ffìrpetco ali ufo, al quale 'feflèro desinati.. Nondimeno » confrontando i 
diverfi cefti^'the 'fi trovano TparG nc^ì anrìctìi autori.^ cèntiamo di méu 
tere in qualche taaw una queftione tanto diffìcile ed ofcura. 

Egli è vero, per otteftazione di tutti gli antichi, che il Sarot ^ Q 
IQeros., ed il Sojos erano cicli, che contenevano un certo numero d*an« 
ni .(3). Non lì dee dar fede ad alcuni ferittori aHai recenti,! quali fen« 
sa, alani 'fendameaito Imi 'preieib , che i periodi fopiiddedi fi dovcflero 
ndnm a periodi ^blamente di giorni enendo qnefta ma' dùmera ùts 
non merita alcuna confideraxione , e che -farà da noi conffiiiata poco ap* 
predo . Senza dunque fermarci fa queflo di vantagc;io , efaminiamo che 
cofa veramente importaflTero quefli cicli , e qual lofìe il loro ufo ncU 
rAdronomia. Cominciamo dal il^ro/ , che tra tutù i periodi de'-Caldei 
parq chte fia (Uib. il pik ^elébic apprefib gli antichi, e lu cui nolti.auia4 
TmmJXL Z^- . hma . 

•fi) Sfocetl. }».'i7. SI Abjrén a|md i (j) fieioi: Ahyden.,» SSttfiall* Im» 
inmd. p. -jSi C. , • Kcib. 

<i} Syaceli. pa^ 17. <A# " J 
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Dissertazione Seconda. 



Iato (lì.Jenfa però accordar^ intorpaalla qu^tltk dcgU an- 
ni, che (fucilò .a)m{$Fènde^^^ tal 
quantità» e eco ciò far coWlnbe qual fiiife Tufo di quedo ciclo. 

Il Sincéll^TilJIé pedate di Berofo» di 'Abidcn, dì Aleffandro Tófjjt 
a'iflor, te. dice , cKc il Ìjyos era un periodo di ^600. .Tnr.i (2Ì . Non 
ci è nota alcuna opcraiione aftionomica , alla quale po0a appiicarfi un 
periodo di quciìa Ipccic . Suida , autore contemporaneo al SìdccIIo , o 
almeijo di poco a ini ^nìéripre , intende it Sarot in maniera, aflài 
dt&veitei^. pr^i^nden^o che fofle un periodo compofto di oiefi )ui«ri , 1^ 
fomina. .focale de* quali foHe iS. anni e mezzo (3); ma egli non ctifta!* 
cim antico nurorc mallevadore di t^ucflo .fjtto, nè ci fa Capere foprà quale 
nurorirà appsì^f^iàt'', e.^lj prenda il S^.ros in i.na maniera tanto differente 
cùik Ippraudeita ^ At-gordaiitlo anche a Snida, che \ì Saros fofTc ct)mpo» 
di 212. jnefi lunan,noa fi vede di quale utilità fofle un Comiglian^ 
tt periodo. . : . j »^ ?. 

E* vero , che potreSSe forpcttaru , che vi foTTc qualche errore nel 
tefto di Snida , cfhe in vece di 222. mefi lunari fi dovcflc leggere 22^. 
E pwfliamo anche appoggiare ibpra un palTo di Plinio qucfta congettura* 
poiché Plinio ha avuta cognizione di un periodo , .compofto di 223» 
9Mfi lanari (4).» In tatie 1 «dizioni, anttriori a qudIUl 4ci I^^Mtiréovin, 
era ftaca infocata una lezione diicttofa , la quale feaza dubbio aveva 
impedito , che non fi facefTe attenzione al valore ed al merito di qucfto 
periodo . Dove una vojta nei ^eflo di Piinio fi leggea foitanto 2 2i, 
mefi' il Signor Halley,.ii quale eflendo uno de' maggiori adronomi de^ 
itio Mcolc^» non ;era péiti^ meno dimabile per la Tua profonda' cnidiiìo!! 
i}e^ è {lato il primo cKe* Il aecor^» dell'errofe degli elcnui^ri' ftaa»< 
pati di Plinio; è. propoTe la maniera di emendare. ^£fio paQBvlaggea» 
do 223. meli in vece di aaz. (5). Quello che era una femplice cpirget* 
tura per parte di quell' uomo dotto , colle ricerche e fcoperte fatte dap- 
poi , fi è trovato cflère la vera lezione di Plinio \6) . ^ dunque iuca; 

dubbio pre&nteftiente, èhe Ptuio ebìx cogniaiooe di un, periodo ^ftn»< 
9pmÌQ9,comtKifto di 223. mefi lunari finodici.Il Signor Halley ^Jia pre« 
tefo , iìccome Suida , che quefto periodo hR^. io 4Wflìl €h# U X^fVi dft* 
(^dei, ed ecco la conclufione, che egli ne ricava. 

I)impflrai)do, clie^ ^'^m d^yea 4:ompren4cre 12^,1 i^efi lunari fi« 

.-. . no» 



(lì R'fof. AKyden. Syncell. Ioc!<5 cit. 
=3 Suidas in *«fw , i. \. p. 2S9. = Hc- 
fychius m Ur^ s PhavorHis &e. 

(2) P. 17. 28. & 99. 

In SaVft r. 5. p. 289. 
C4) Ub. 2. 10. p. 79. 



(0 Tranf. Philof. n. T94. ann^. 16^1» 
p. 575. =: Ada Erud. Upf. ann. 1092* 

p. 529. ■ ' . 

C 6 j V. Icr foir da Hatdaoki > 4o- 

CQ CU. ' " " ^ 
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Hattey, che qvà&o ciclo abbracciava- cieli^l^. <le*no1lri anni ; il qua^ 
cakdto , fo^iange eoli, fìaccordà niblto colla maniera , còlla quale Sui- 
da intende il Sarot [i ) . Qucfta Icoperta , feguita a dire il Signor H>1- 
icy , fa eonolcere quanto foflTero eccellenti gli Agronomi di Caldea. In 
(atti quedo periodo ibaiminiiì^ un modo iacilifTimo di predire reccliflt 
dtl iole «ddU Isoft, foBa^cooiaettere «rrorc maggiore « inec?.óra (i). 
Diodoro dua^ue cri pqpo informato, quando diife, che i Caldà aveva* 
no folamente una teoria molto imperfetta degli ecclifii della llt|Kl,e cha 
aon ardivano di determinarli, nè di predirli (g) . * 

Tale è il raziocinio del Signor Haliey ^ ma credo che le fuc con* 
getture iìano aflai piii ingegnofe , che ibde • La teftnnonianza di Suida 
non «flèndo appoggiata all' autorità di alcun antico fcritcore , non ptab 
confrappeiare la nnimootanza di Berofo, nè degli altri autori^ chedan* 
no al Sarof ^600. anni . Oltre a quefto Suida aflegna alla rivoluiione 
totale del Saros , non 18. anni ^ nia 18. e mc?.zo ; e fi fa , che nel- 
l^AAroaomia baila molto meno di fei meG per ilconceitare tutto il rifui* 
tato.'dì aa periodo • Finalmente Snida non dà' al Sant ^ fe non 211. 
inefi Innafi, e iion ^13. In vano fi proconra di correggere il tefto di 
-queAo autore con quello di Plinio , non avendo noi alcun motivo di 
fofpettarc , che queft* ultimo abbia avuto in vifta il S.troi de' Caldei, 
Son pcrfuafo , che quefto peiiodo foffe veramente comporto di un certo 
numero di mefi lunari ^ poiché il folo fiio nome .la indica a : ma non 
uredo, che «fia colà peffibile prefeÉtantnce U tletemiinare,i)uele IbAè pre- 
cifamente quéfto numero ft » Bifogna dunose abbandonare le ricerebe 1n« 
torno al Saros , poiché non è da fperare di arrivar mii a cnnofcerne 
r cflcnfione , e per conleguenza T ufo . Paliamo ad eiaminare gli altri 
periodi Caldei, cioè-, il iVarox ed ì\ Sofos, ;-'»>. , ^ 

• -«La rivoluzione del Ihnr era di 600» anni [4,) . Óltre ^li autori 
da me già citati, pare che Giufeppe Idortco abbia avuta cogmaione di 
quefto periodo. Ecco come egli fi cfprime , parlando della lunga durata 
^ •Tra^ altci fini -, che. aveva lòdif , 

, ■ za „ die 

6 Quando anche fi accordaffe al Si- 
gnor Halley , che bifogna L>i^"^re in 



(1) Sopra loc, cit. 

(z) V. r eloge do Moniìeuir Halley, 
Acad. dts Stienoes^Mnn. 1742. H. • " 
■ (:;) L, 1. p. 145. 

«fcU iblo nome di Soros dato aqae* 
fto periodo baftetébbe pei provare che 
eflfo era compodo di mefi' lunari ; per- 
cioccht} 1.1 parola 5"tfroc corrirponde efat- 
tamente alla parola Caldea itff, che ù- 
gaifica tmitfuMt e ìmmL ^ jt. .€ù 



Snida -ZZ^, mefi lunari , n m ^irebbe 
per quello piJi giallo il fuo raiiocinio. 
la tatti M. le Gentil ha dimoilrata 
VifflpéHnione totide tè affolota di que^ 
Ilo periodo tanto decantato dal Signore 
Halk'y. Acad. des Scienc. ann. ly^ói M. 
(4) Syncell. p. 17, =: Abyden. apud 
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tSo Dissi R -T A. S I e V % ^ B C • ITB 

dk' egif y M&* aócoN»e ài prìmi^atriarchi una vita ^to^" KiAgft y co- 
^ me ci viene afteftato da* libri fanti ^ egli volea djr loro il modo 
^ di perfezionare la geometria c 1* agronomia , da efli inventata,. Impe- 
li rocchè , Ib^giunge. egli , noa avrebbero potuto predice con ficurezza 
„ i wmmmemH delle fitlle^ fé aveflero vivuto neno di òoo. ailiii,(UQCS 
che in ^uefto fpftzio di tempo fi compie Yàmm giumée'{\)^^ 

Ma dunque Giuléppe « coinè fi vede , avuta cognizione di queltoi»^ 
che gli antichi chiamavano anno grande ^ y à\ un perioda aftronomi- 
co, il quale egli dice elTere ftato comporto di 600. anni. Abbiamo tut^ 
to il motivo di credere ,. che Giureppe abbia voluto parlare del iVe »af 
dt* Calder; imperocché ^n vedo alcun altfo popolo ne' tempi -ancichi , 
Mpreflb ÌL quale (la ftaw in ufo ui» fomigKante periodo . Prima di aj^ 
.|l|icvri a rintracciare k proprietà di quefto ckla di 600. anni , è colà 
opportuna efarainare la proprietà del Jo'or , attefo che il Nerot ha avuta 
Jjk (Àia origine dal Sofas ^ ficcome mi Intingo di dimoftrare . 

A^teitano ^li antichi che il Sojos era cocnpo.% di 60, anni (2). 
Qjiefto peixodo, il qinle fenza dubbio è ii orino .che fia ftato ufiico da' 
Cald(d9.cra molto imperfetti»: poiché dopo la fua rivoluzione ao^iguooiM 
duceva i mcfi lunari , fe non colla differenza di una decima parte (ti 
mele. Alcuni dunque avranno cercaK> di correggerlo e perfezionarlo; nè 
fu difficile trovarne il modo. Duplicando il SojoSy cioè ^ £;icendo quedo 
periodo di 1 20. ansi , in vece di 60. , fi aveva il rìcoma de* mefi )iìn 
«ari eolla difiisrenza di due decime parti di mele io circa. Molciplicaiv 
do--^uef>o ciclo tante volte , quante era neceiTario per ottenere i ritor* 
ni prccift del iole e della luna ai medefiraii punti del cielo , fi arrivò a 
formare un periodo di doo. anni , cioè , il 2\Zeroj . In latti qucR' ul ci- 
ma ciclo non è altro, che j)rodotto del Sojos^ o del periodo di òo. anni^ 
moltiplicato per 10. Kon £ richiedevaoa^ come $ vede, molte rifleffioni 



^ CO Ecco lé parofe df Giuléppe : ^^-^o 1 ftrogo ; imT)eroccf>^ jjuantnnqoe fi veJ< 

•tt» «r9x\«« «Jr«« v;s</v«'r ui«r«Vxrjy ('^«««t/m; } che il verbo ttiovwèf ^ preìire ^ ha tela» 
ftOMtif • A« TtfreJru» s' Mcy«f inxjitti -'■ -in_ii j -..-.U H 

wk^'irti . Antiq. 1.^ c*^. p. 17. „ Le quali 
» cofe. e doò , la geometrìa e T aflirono- 
tt ) eliì i i Patriarchi ) non avreb- 
» b«po potnio pndire con certezia , fe 
avcircro vivaio meno di 600. ; im 
fi perocché P grande li compie 

» in quello Tpazio di tempo , „ 

H' facile aecorgerH , che Gtufdppe 



non fi elptime con eiauezz» 'ut ^aelto % eumd. p» 38. .C- 



/ione ali' ailroDomia, d,HÌa quale li par- 
la coNa fndé precedente ». come paté 

trattafi djl'a r^eom^tria ; que la manie- 
ra di efprimern fa ua (calo equivoco 
c difetiofiir ; e per fare incéiioef|| 'il 
penlìero di Gìuf^pof , ha aggiunto i 
tnovimenù lìcHe jìclle , di che dL-e filp* 
pjrll c\ki abbia voluto parlare, 
(z) SyncelU (b vj* a Ahyde»» apo4 
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Dist-aKTAziOKE Seconda. 



iMComo^ air ampiezza e proprietà del ^/òr, per dedurne LI Neros a, 

L' illuftrc Giovan Domenico Caffini-, è ftato il primo , fìccome !• 
credo, che abbia conofciuto il merito del Neros, Quello , al giudizio di 
^uel grand* Alhonomo, è uno de-* pi ìi belli periodi, che fiano Hati fìnora 
invcnctti. Dft efl» fi dtdaoB^chc gli anni ulan ;de* Caldei ennó ctafcuv 
no di giomir, 5. ore, 51. e 3<5. (t)* Q^dSo periodo ci h ancora 
conofcere-, che "gli agronomi di Caldea avevano derei minato, trattorie lo 
divario di un iecondo , la durata, dei mele lunare con tutta quella elactez«> 
zanche abbtaiio potuto iarc gli àfttonomi moderni (2). In facci 600. aa- 
di' 3Ò5. giorni , 5. ore^, , e 36. , fiuino 74ài.. Biefi binari , cia«. 
ieuno de* quali è di i^. giorni , m. cnre » 44. » c 3. , meno 7. tersi 
e iS. quiarti. Si debbono dunque conftderare i 21^14^. giorni, o, quel 
che è lo fteflb, 72CO. mefi folari , che formano il periodo del quale par- 
lo , come equivalenti prccilamentc a 742.1.* mcfi lunari . Ora quello ìpa» 
zio di tempo fi può aflegmre jper Io ritorno dei fole e della luna a' me* 
defilili puati-^iifiri» ^^m-tSmm- it»a»É«i 4Ì^paMei era » rifoeno ai 
mtTh foiarìr.O'laaanv^ «rattamente lo fleflo che il ffcii ft d ». ^ittotìaao iv 

Inetto ài numero rC oro ^cà al ciclo folare (3). 

Non. 4 Doi&tiilc dccermioare prcciiamcnte il fecólo ». nel quale gU, 



Tatti queftf fatti- Ano affai meglio 
relegati , ed efactameote dimodrati in 
luaa . memoria di M.. le Gestii. Voy. 
Academie des Sciences aon* 1755. M. 

(0 Ancicns Mcm» de. 1! Acad. des 
Scicnc. t. a. p. 5. 

(^) Id. Ibid. 

e?) Ibid. • . 

Mi conviene av^-ertire, che" il Sie. 
Caifini nun applica il ca.lcoio e le 
riflefltont fopraddette al lUtw de* Cal- 
dei , ma alP anno grande , -del quale 
paria Giofeppe. Ma perciocclié mi pa- 
re che qujilo periodo ila ìa fteffa cofa 
che il iViero^ de' Caldei. , ed abbia ad- 
elfo reazione evidente , ho croduro di 
poter trafportare ed applicare le ricer- 
che di quel grand* Auronono àl.det- 
W periodo , il quale, ho già detto che 
fembra eflere (iato inventato da' Cal- 
dei , poiché non fé ne trova alcuno 
iicttigliaiue ts$9dlh vcnu! atta andca 
oaùoiie... 



Il Signor Ca (Tini pare, per dire ci^ 
di padaggio ha pretelb che 1' ufo di 
tal periudo di (Soo. anni avefle priocir 
pio ne* primi lècoli . Ma Giufeppe non: 
dice tal colà, e qundo anche lo diceA 
fc , potremmo tuttavia cbjett^ìrgli , aver 
eilj voluto valerli di una Itupcrta di. 
gran> ipaga- poQerìore per applicarla , 
contra ogni probabilità , a' tcoipi molto 
anteriori. Io fatti-.così fatta invenzior 
ne fuppone una mortttndtne di cogntr- 
7Ìoni , che certilTimamcnte non polfe- 
devano eli uomini de' primi ft-'coli . 
Quello cne fi Odetto neila prima ftfe- 
a>nda parte di qaeft' opera fopra l'inv 
pcrfetione dell' ailronomia in que' tem- 
pi , non lafcia punto diibitfre, a miO; 
credere, dell* epoca dei (b^ddetto ,pe-. 
riodo , il quale probabilmente non è 
itato inventato , fe non negli ultimi 
tempi della monarchia Babiluoiefiì .. 
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«ftroBomi Cildd abbine mvema^, e oidio ui nlb il iyta«r * I« «ftr- 

•vcrò foltai^to, -che queAo ciclo dov(^'x efiere nota.c ikenrto neikCaU 

dea ^oalcke tempo avanti Be.olo . Quefto iftorico , come io dicca po- 
c' anzi , fe n' era fervilo per diilcnderc i fuoi calcoli cronologici , e fi 
fa che Berofo fcrivca nel terzo fecolo avanti Gesù CrifVo ( i ) » Crede- 
rei duQc^ue , che il perioda , del quale fi parla , fiifle lìaco Invitato 
verfò -il ikie delL* larpcrio di BAbHoB^. :..c ^^Mafta è k data pib antica 



ché.gli fi poffa dare (2) . Abbiamo altrove vfdillQ^ , qual foife fino al 
fCgno di. Nabonaffar l'imperfezione deli' agronomia nella Caldea (:^). 

Mi reRa ora da dire alcuna cofa intorno all'opinione degli Icritto- 
ri , che hanno voluto contraflare aU* eQenfione ^ che io ho creduto di 
dovect aflègnare al Sons ^ al S»/9t % ad al Iknt < Kaaoo cl& ^cfefo , 
che tatti quelli diverfi cicli foficro altrettanti periodi compoAi di un cer* 
to namero di giorni piùttolh), che di una cerra quantità di anni. Due 
monaci Greci , chiamati uno Anniano , e l'altro Panodoro , fono ftati, 
a mio credere , i (>riml, che abbiano voluto accreditare quedo fillema (4). 
L' uno e V altro icrtvea verfo t'anoo 411. dell' Era Criftiana (|) , Ma 
una famplictf' riflel!ìoiie farà conoicati^he le loro idee 'tmerao a ^oefto 
•On debbono clTerc di àlcuo pcfo . 

■ In fatti qual paragone può faiTi tra Berofo , il quale dice formalmen- 
te , che il Saror , il Ncros , ed ii Sojos erano periodi di anni , e due 
monaci Greci IconoCciuci , i quali 700. anni in cicca dopo ii iccolo , nei 
^oale fcriilè il praderto autore , vogliono, dare ad ioieiMere il cootnrics 
t pcrfitadere che tutti queRi divem-ciclt erano compòfH fòhtnt» di.im 
«erto- auitiero di giorni . Berofo , contempoYaneo di Alelfandro*^ è aaio 
c vivuto nella Caldea , dove era e potca ricorrere alle forgenti origi- 
nali , che elìftevano ancora a fuo tempo , e , più che altro , conofcere 
ampiezza de' periodi da lui adoperati . In foqima egli ha compofto la 
ihwia dellaTaa mzione a tenore de documenti antichi che ^jaefla gli foni- 
minidrò ; e tale Roiia citano fpefllffimo ne' loro librtl^linio , Giufep- 
pc , Clemente Alcdandrino , Eufcbio, il Sincello, e molti altri fcritto- 
ri . Oltre a queflo , BLinfo non è rtato il folo antico autore , che abbia 
detto, che quei periodi tollero compoQi di anni . Ciò è riconofciuto da 
EufeUoyil quale era tanto 'verfaco nella iloria degli antichi popoli {ó); 

• ^ e Ciu* 



(1) Taiian. adverf. Grxc. tìiat. p: 
'27^. =: $ynceli. p. 16. D. 

(2) V. Synéeil. p. 107. 
Nabonaffar regnava veilb Tanno 

747. avanti G. C. 

(3) V, la prima Parte L. III. e 2. 
art. 2. p. itf4. a V. ancora la teiza 



Parte L. ITT. c. 2. art. i. pae. 67. 

(4) Apud Synceil. p. 3^ oc 95. M 
Vidiètiain Scaliger. nor. in Gr. ÉnAb, 
Chron. p. 44^. Col. B. 

(3) V. les notes da P. Goar ad^ya* 
cell. p. Co). B. - 

(tf) V. SinceU. p. 17. 34. & js- 
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D i s s R T A z i QhN«& Seconda. if^ 

e Giufeppe pure , come abbiamo veduto , attcfia ia favore del medtTu 
mo fatto. A tutte qucfle teftia) luianzc può ag^iu^ncrfi .quella di Suida, 
il quale li accorda con tutti gli autori citaci pui- diaazi nel. dif e ^ ciie, 
quei pcripdi «rana comporti di urf certo numero di anni (i).. ■ , , , 

I due monaci Creci predenti non il appoggiavano fojpca aleuta*' an* . 
tica isen^oria per trasforiaare i periodi , de* quali parlo, in .cicli di gÌoc« 
nlj ma lo loro opinione era fondata lopra una femplicc cnn^crrura. Ec- 
co , come io avvilo ^ cijà che poteva averli indotti a proj^rre cotale, 
idea. - , . ■ , v 

BeroTo , componendo la fua (toria ; non Ci era dimenticato di elTera! 
Babilonefe , Si fa che molti popoli vi erano allora ,. ciaicuno de* quali 
f inemente prciendea di eficre la piìi antica nazione , che fi cono« 
fcclTc nèir iiniverfo . L' antichità della nazione era giudicata ne' Iccolì 
fopraddetti ia pm gloriofa difliniione, che un popolo potelfe averte . Non 
è poflibile a cqnccpire|^ P^dj^^CM^dUjjj^afl^ pregiudi« 
«ato alia vcrt^ ^ell* m^9>^iS6^ W^'jjl^i'y^^S^NjkH'^^^ fconcerto 
aUna ella ca^^ÌMi^MÌ|itn^a -^9^^ fiabàonefi 
erano nel numerò alleili ^ Thè" u vaoravano ^ im^'aldfSma antichità: 
fcconcinchè cfìi fpacci.i vano * la loro na?innc era unita in un (ole corpo 
iin Ua 47000Q,, anni [zj • iicrofo nuia iua iluna itudiò^di iudcnccc ed 
accreditare tale ridìcola {M'etenfione • Per dare ,ad xflà qualche colore , e. 
rcn4er probabili,! calcoli in^.oderati che proponca , prctcic di appoggiar- 
li l'opra i periodi agronomici , de' quali qui ragioniamo . S' immaginò, 
per conleguenza una leric di Re favoloJi , i quali colla luni.>hc/ ia del tem- 
po che avevano rc-iiatn , ugungliaffero il p'4iaeio ptoUi^iolo di fccoii » 
che Berofo aflegnava al^j^tfl^vpo BablIàReAy^., 

I predetti monaci Grìcci Ìì^ (àc^a^ berfe , e con ragione , <fo* cal- 
coli moAruofi pialli da Berofo n«Ua iua Aoria . Per ridurre adunque gli 
anna-li di Babilonia a qualche fofta di vc^fìmigHanza , penfarono «ffi dì 
convertire i periodi , fopra i quali BcroTo appoggiava i iuoi calcoli, in 
femplici periuili di giorni » credendo in tal maniera di aggiuAar bene ogni 
cofa . ' Biafimavano pure Eufebio , perchè non aveva ufaco un metodo fi* 
migli ante (3) . Ma fe quefti buoni monaci aveffero alcun poco fatta ri* 
iiefìione al motivo , che ani in ava Berofo nello feri vere , ed allo fcopo 
che queft' impnftore fi era prrliflo , avrebbero agevolmente riconofciuco, 
che , quantun(^ue i fuyi calcoli follerò afiurdi e moUruofi ,^ pure non vi 

era 

(i) In t. 5. p« 289» } a QueAo punto farà da me più dif- 

(a) Diod.* I. a. p. 145. 1 fufamenre e con pib diligenza efamina- 

Farb vedere nella differta7Ìcne fc- ro nella fer^nentc Dilleriazicne . 
guentc quanto poco Ha fondala quella 1 (3) Apud 5>yQccli. p. ^4. & 
' pteteofiooe ridicola . | 
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Dissertazione S e c o -m o a . 

cr» akam coft tb euif/nirt ndlfl quamitk delle milòre 'di léBpo 4* K^t 

adoperate . La prova, che que' periodi Caldei fofìTcro veramente compo- 
ih di anni e non di giorni , "fi è, che Berotb fc n' era fervito; impcroc* 
cbè cootra la Tua propria iotemioDe avrebbe cooperato a fcopnre la cbi« 
mera ile* BabUODeG fisfin la loro anciéhità^ fk-U S^m^ H Nens^ ed il 
Stfitt fatuo ftaò ckii di ^jawl hlmnmn* 
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DISSERTAZIONE TERZA* 

So^ fmMM é^MéèUomfi^ degli Egi^iam^ 
• a Cimfl* 

maggior -parte d^li antichi popoli, ficcome abbiamo vedu« 
«o nella DifTertauone precedente, avevano la fo4te prctenfio» 
ne «di aver avuto principio Hno da tempi infinitamente diftao* 
^^^g^ ti . Ma fpeciéhBenK i Mbilotdì , gh Egiziani , e gli Sdii 
fi vantavano di m» ydlffiiHi aotitliìtà , fpacciando che il 
corpo della loro Jiazione fi era iinieo e formavo fino da migliaja di fc- 
coli. I Babilonefi fi gloriavano di «ver olfervato il corfo delle ftelle fin 
da 473. mila avoi [ij) c gli Egiziani fin da centomila {^) . Gli Scici 
poi . ^tm e nàe wmao di tSkrc pitt Mtlcfd d^li Egiziani .[3] . Si pctrcbbcf» 
ancora mettere in ^nefta «daffe i popoli «klb Frigjlft (4) , e della FenU 
cia{s).(n ibmmaogrif popolo fi sforzava una volitdt MMBaflìire .fecoli fo« 
pra fecoH , e di far pompa dell'antichità della fua origine. Ma chi prende 
ad elaminarc i fondamenti.di quefte pretele antichità , grandemeate fi mara- 
viglia in vedere , che effe non fono appoggiate fopra cos' alcant 4i cer- 
to, né mkaàio di wifiivk. ]MUTÌè3ipBi:fii|dndKain quefti 
cakoli eccefllìvi -iboo ^i «lliii «oderna imnozione* 

In fatti non pare^ che anche al cempo delle conquide di Aleflandre 
gli annali di Babilonia ^ e quegli degli Egiziani non cominciaflero da fe- 
coli molto alti . Quedo fatto facilmentfe fi prova colla ccftimonianza di 
Erodoto, di Ctelìa., di Senofonte , di Pktooe.., di Ariftodle^ in. bre«° 
ve, di, mai gli .#Mwri» ehn' Iw'éiiì • firiti» .pat delle -«coaqnifti di Alèl« 
landroJ 

Erodoto, che, avca viaggiato né'paefi de' Babil<»iefi , parla affai fpcf* 
fo di quelìi popoli . Contuctociò non fi trova nelle fhc opere alcun ve* 
(ligio di quella ^«>digiofa antichità , che i Babilonefi., a riferire di fctic« 
tori .nilai piU TecentL, vantavano : anzi «^i al contrario non dà non 
$ia anni di dnnta idi* Imperio di AArM;, il qnale è noco «flèro ftato 
una volta confufo coli' Imperio Balùloneiè- e non è punto probabile , che 
Erodoto ne i^rlafle altramente nella fua noria particolare dell' Affiria . 
Imperocché non 'vediaiBo^.che alcuno fcriciorc fi fìa mai appoggiato fopra 
Tom. ni. • JL a fttO- 

(1) Diod. 1. 2. p. 145. 

(2) Attgaftio. de Civit. Dei > 1* 18. 



c.4a 



(;) Jadin. 1. 2. c. I. p. 5<$* 

(4) V. Herod. 1. 3. n. a* 

(5) %n«etk ^ IX . 
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tfà DtSSBRTAtlONB TSRXAct 

fifiar"^ — - — 

Ctefi^ , che fcrifle poco r.-mpo dopo Erodoto , e cHe avca £^ , 
come & fa, un ìfT.ii lun^o foggi or ho nella Perfia , cjuantunqde tra tutti 
gli antichi egli Ila quello , che ha dato all'Imperio di AlTiria più lun» 
ga durata; pure «on'Io djìBOds. cUcè>t imlfc' f ii imous w il» , e pochi più 
anni (i). • ' ■ 

Senofonte, che tante volte ha avuta occafìone di parlare degli Affìrj 
e de' Babilonéfi non dice alcuna cofa, che pof& far credere, che ài fuo 
tempo quefti- popoli foflero piudicati di si prodigiofa aatichità . Lo flefifo 
dee (icJut li dalle opere di Flacone -e di Arinotele . L' uno e V altro eli 
fuetti filofofi:' perla fovbitc degli Afiirf de*BaMloiiefi» itia jiè l!uao, 
uè r altro fa alcuna menzione di quelle tante migliajt di feooli da 
quelli decantaci^ Rilj^etto nJ Ariflorile', fi-vcde-che in generale era in- 
clrnato a mettere ne! num?ro delie favole tutto ciò , che era Ipacciato 
fopra i'iftoiia di Afiiria e di Babilonia (i). Finalmente, torno a dirlo» 
non -fi tvova al^ttia- tmdà di <^efté antidbità chimeFiche negK "autori , 
che ronb.ftati ^ima^fklDt «Éb^SII» di Al^flattdio. • i *• 

Credo di p<iter dire ^afiio AeAb^ dvite aiiticimà Egieiane. Alcùiii 
autori, com^ abbiam veduto, parlavano di una durata di centomila an- 
ni .. Contutrociò Platone rifcrilce , che al tempo di Solone quelli tra 
Sacerdoti Egìuaoi^che preieodevano di elTcre meglio iaformati delle aii<* 
tidiicà édki lòr0'*iiiKÌdne,Bon la fiu:cvabo-^Ìi- antica di^ciMB-floveinilc 
anni (^) . Erodoto viaggiò in Egitto catto- abili in cittaf dopo Sdlone : 
t quefio -rpttio'dt tipnipo et^ baitatOv perchè hi vaniti e l^crtWe ficcfle 
qualche progreffe; poiché egli rapporta che al fuo tempo i Sacerdoti di 
Tebe attribuivano alla loro Monarchia un' antichi th di 11540. anni (4). 
<^e(jli due calcoli, corac fi hanno da Platone e da Erodoto , lono cer* 
camente di hmoi ritinga m«ggipti*dtl v«f» : e noi itti'^o«oi fpieghetctno 
la cagione dell* more che contengono. Nondimeno qual paragone può 
ù^Ci trà*'quéftB; d^nnnóne j e quella , che fecondo la r^kizione di alcuni 
fcrirtori vantavano gli Etitiani ? Refìa dunque provato colla teftimonian- 
de*pib antichi e più i'av; datori , che folamente ne^tempi moderni i 
Babilonefi e gli Egiziani han cominciato a far pompa di un' antichità 
di tante mìgHaja di fefolf. On*^ tempo di additate 4i foi^eate, ed il 
comincinmenco di: qodefte iiditible pretènfìoni. 

Berofo da una parte', e MafWtOBC dall* altra furono ftnz.* alcun dub- 
bio autori e fabbri di tutte <fueftc moravigliofe «TitichìtH . In farti lol;*- 
mcnce dopo la pubblifa^ne delle loro opere fi cominciano a trovare 

- r ^ . » . oegH 

(0 Diod. I. 2. p. 142. j (5) In Tìm. pag. 1044. 

(i) De Rcp. m )« 0/ m: 404; e: j (4) L. 2. n. 142'. 
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negli antichi autori alcu;^ rr^cc di quella durata eccedi va ^ attribuita 
alle Monarchie di Babilonia e .di £giico , Bcrolò , iacerdote CaUko, 
fcrivea verfo l' anno z8o. avanti Q. C. , un poco prima di Antioco So» 
tere (i). Maneione., iacerdote Egiziano era contemporaneo di Berofo , 
poiché dedicò la fua rtoria a Tolommeo Filadclfo (i) , che Tali lui trono 
di Egitto Tanno 284. avanti Tera Criftiana , Pure è affai verifimilc^ 
che 1' opera di Manctone vetóilTc alla luce dopo iquclla di Berofo. Anzi 
farei inclinatiUimo a credere col Sinccilo, che Manetone non aveffe fo* 
gnato di ampliare la durata dell'Imperio Egiziano; le non ad imirazio* 
ne di Berofo , e per non far comparire troppo moderna la fua nazione 
in paragone de' Babilonefi (3}. Diciamo ancora, che Berofo, e Maneto- 
ne avevano fcritto in Greco , la qual circoilanza non è da tralcurarli 
nella queftione prefcnt*., liccome f^.. vedrà poco appreffo. Refla da inda« 
pare i motivi , che per avventura determinarono quefti dhe fcrittori a {ab- 
bricare la cronologia moftruofa , the rifultava dai loro annali , o , per 
meglio dire, dal fcraplice catalogo dei Re, che efli dicevano aver occu- 
pato il trono di Egitto, e di Babilonia; imperocché, come dimoftrerò 
più avanti , Berolo e Manetone per confermare le loro chimere altro non 
producevano, che una Icmplice lifta di Re. 

Credo lenza dubitazione alcuna , che per una vanità male intefa 
Manetone e Berofo abbiano attribuito alla loro nazione qucif antichità 
affatto incredibile; polche nei tempo chequefti due fcrittori componevano 
1 loro annali , si gli Egiziani , che i Babiloncfi erano lotto il dominio 
de' Greci. Probabilmente Berofo e Manetone cercarono di contrappefarc 
colla preminenza dell' origine , e col merito delf antichità il vantaggio 
vero , che i Greci avevano allora fopra i popoli dell' Afia , e dell' Egit- 
to. Imperocché, iiccome ho già offcrvato più di una volta, i popoli era* 
no allora molto gclofi della loro antichità, e cialcuno pretendeva in que^ 
ffo la preferenza : perciò quali come a gara più alta 1 uno dell' altro fa- 
cevano rifalire la loro origine. Berofo dunque .e Manetone fcegliendo la 
lingua Greca piuitofto che il nativo loro idioma per diftendere le loro 
iftorie, volevano mettere i Babilonefi e gli Egiziani in iflato di poter 
rimproverare ai loro vincitori la novità dell' origine, al corto fpazio di 
tempo, che la iloria di quelli Europei abbracciava , contrapponendo mi- 
gliaja 4i fecoli (4). il « v 

4}# Ma bifogna confeffarc , che Io ffratagemma da loro ufaCto era affai 
groffolano , né poteva ingannare fc non popoli così poco inftruiti nelle 
l^orie de' tempi antichi , come erano i Greci . Ecco il modo tenuto da 
Berofo per attribuire alia fua.nauone una durata di 473000. anDÌ*. Gli 

Aa 2 mftrp^ 

[1] Tatian. tdverf, Gracc Ontp.273. I (:;] Ibid. ••- i ••«• • • *• 
[2] Syncell. p. 16. [ [4] Ibid. J" • ' 
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■AlOMnn di Caldea avevano inventati otté cK j f a éft ù ì u hairt ti ^tÈtlì 
no periodico delle (Ielle ai iMdeimi punti adb: ^uefti cidi, come 
ù è veduto nella Diflinrtaàone precedente, ahhraceiavano ptb fecoli: ehè 
fece Berofo? Per ifhbilire T antichità , che volea dare alla Tua nazione, 
in vece di dire che. un Re avea regnato tanti anni , drfìfe ehe avea 
neiittD>pcr lo«fp«no'4i tmad Ssm^<M^ fèerdiett «cmpo, cht avét» 
vano regnato i primi dicci Re BiMiplfi, atftiffe a 4j5ooo. anni (i^ . 
QueOi così fatti calcoli abbaibnza moftrano da le ftem , <jiial giadtzi» 
debba farfene . La loro poca verifimigHanza è ftata- offervata- pure' dagli 
autori pagani . Ecco come Diodoro di Sicilia ne parta : „ Non fi pre» 

fierà fede di leggieri die' ^li , a quello che i Caldei a(rertfc<»io lopra 
„. C MkMhi* «ktt* loco, prtfl» oAìf^axioa» dltoKiimclie: imuimiM m 
,^4k(MD».cllt quelle oomincìarono 47^. mila anni «4Hcì' ir p a ft ggi o# 

AJefTandro nell'Afra fi). Aggiungiamo alta teftÌTnoniftrìza di Dìoà 
doro quella di Eotqene,che Plinio alficura effere ftato mt aurore di gran- 
diffimo pefo a . Epigeae dwique , ehe probabilmente icf^Nva al tempo 
4i Augu{lo , afltoiÉtv» «bè te nffiìnrMiiii 1 i^ft n inii'ilii àt' tVM uom 
amrHQ-,ftyiHi^,(mnQ^o> ppina di afltf (|) ./ 9i iFcde dunqpie v eh* 
di uobÌÌU ilwdeBa anche fra gli antichi GentiK lUNHi* ftVuco- thhu 
UÈtflA di critica per conolccre l' impoftura di flcrofa . 

Pure queft' autore avea proccurato di rendere credibili i fuoi cal- 
coli il piìa che gli era (iato poflìbiie. Affine di metterli pii» in credicoji 
fi vantò di .avtr trovato in Miloma $ltum fneiii(irie> « che evcvan» 
x$a mila ani» di anitdutà (4) • Milgrado però di tfitt» quefta bella 
koperta Berofo non« era potuto arrivare a riempiere eon fatti ed avvent* 
menci y vedici delle laro crrcoflanze , lo fpazio che pretendeva efìFcre fcor- 
fo dalla fondazione della Manarchia Babilonefe fino a "Nabcnyaffar , che 
iaU fui trono folamenie Tanno 747. avanti G.CQuedo era ballante per 
rendere pìk che fi»^peito tunodò che Bchilo volta ht canpaiife piif 
antico di qae(V* epoca . L' infipoftura ha i fuoi ripieghi» nt le mincanar 
ordinafìafnente i ptrtefU . Per cavarfi da un paflb cotànto nMÌngevole e 
intricato, ed affine di giiidificare Ì*imnBenib fpazio voto, che rimanca 
nella ftoria di Babilonia, Berofo arrivò a dire che NabooafFar fpinto da 
un fQfk.gc a°&^^ > animo di eifcre tenuto dai pofl^ per lo Drimo 
Soma» 4M)IW^ » avea foppreflò tutti i 'documeiili HMrici della fot 
naùone {fYta^BOà Berofo credette di poter giudifìcart ÌMCnralli voé 
ti » e la maaranaa dì à»»f di cht poteva dSfatc riiaproveraco . 



[1} SynccM. p. 17. 18, & 3-9. 
[z] L. 2. p. 145. 

M Epigems £rsvis suSln imfrìm'ts , /. 
7.ita.$7.p.4il- 



[?] Apnd Plin. loco cit. 
[4.J S%ncell. p. 14. & 28. 
[5] Apud SyncelU p. 207. " * 
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Gl*importori fon foggctti a fcoprirfi da fc ftefTì . Da una parti 
Berolo fi Icula dello fpaaio voto, che fi trova nella fua ftoria^ con dire 
che Nabonaffar avea diftruttc tutte le memorie dei Re fuoi predccefTori, 
c dall'altra parte aflicura di aver trovato in Babilonia delle memorie di 
un'antichità di 150. mila anni. Uno di quefti due racconti è certamen- 
te falfo e finto . Diciamo meglio : la fopprefffone di tutte le memorie 
ifloriche de' Babiloneli fatta da Nabonaffar è una favola immaginata da 
Berofo per dar colore alla im|X>nribilità, nella quale fi era trovato di riem- 
pire,, in una maniera che appagaffe, i tempi arterieri al regno di quel 
Principe. Ma ormai troppo ci fermiamo fopra una chimera, fecondochè 
ho già detto, ignota ai più favj e più antichi Scrittori . Pare al contra- 
rio man ifedo e provato, che i Babilonefi fiano ftati aflai poco diligenti 
nello fcriverc la-loro iftoria.Le loro oflervazioni afttx>nomi che fono pure- 
ftate pochiflimo efatte fino al regoo di Nabonaffar. Solamente da quefto- 
Monarca innanzi han cominciato i Babilonefi a mettere in qualche or» 
dine la loro- cronologia, ed a ieri vere efattamente la data e la ferie dello 
loro oflervazioni celefti (i). QiicftL fatti fembrana indubiratt , non fola- 
mente per la tefìimontanza degli antichi fiorici , ma ancora per quella 
de- più celebri artronomi antichi. Ipparco , Timocare , Arilhllo , Tolom-. 
meo , ec. che avevano efaminato con m^lta diligenza le croniche degli 
antichi popoli, non^ parlano di alcuna offervauone aflronomica anteriore 
ài- regno di Nabonaffar (2) . ^ 
Efaminiamo ora la forgente delle antichità Egiziane. Quefla non- è 
uè più pura> né più autentica di quella delle antichità Babilonefi ; anzi 
non è pure cos^ antica come quella. Manetone , come credo di aver già 
detto , è fiato indubitatamente l'autore di effa (j^ . Qtieflo facerdote 
Egiziano, per dar colore alle fue impofture , ha uiato un altro artificio» 
diverfo da quello che ufato avca Berofo j ma non ^ punto più dif&cilc 
lo fcoprirne la debolezza.. 

' r/. Gli'Egiziani , cosi come la maggior parte degli antichi popoli, prc* 
tendevano di efiere fiati da principio governati dagli Dei . Manetone fi 
approfittò di quefta opinione popolare per riftabiliie l'antichità della fua 
oaziono . Secondo lui „ l' Egitto era, fiato inprima governato da un gfan 
numero di Dei ( 4 ) v alcuno de' quali avea regnato più di I zoo^ an«* 
ni (s). Al regno pure di Vulcano, primo tra quegli Dei, donava Ma-, 
netone una durazione particolare : quefii , fecondo la fua cronica , wen, 
governato 1' Egitto per lo- fpaiuo di novemila ynni {6) . Fondato fenzat 

. , dub« 

• . ■ * 

[ I ] V. Svncel. 207. [4! Syncell. p. 

[x] V. Marsh. p»474. Si Stanley de [5.] Diod. 1. i.p. » 

Chald. Philof. fc'él. i.c t. p. MIO. [ò] Syncell. p. ib» 

[3] Sopra p. iW^ } " •> 
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dubbio fopra quedo calcolo ha detto Diodoro , che gli EgjUìaoi aflè- 
gnavano al regno degli Dei uno fpazio di i8. mila anni ( i ) : fd 
anche il termine è mode(lo ^ iokperocche , iccoaào aitre i^ioniciie 
fole , al quale era aniiboit»; T^wm cièfi 9t»Qjik pnoio^t^omipv 
le Y Egitto, avea ouiW. raggia- lwltMttr|»J • Que(U> 
^li Dei era , come " vede^ un nvczzo eccellerne per alluogirf ^i^uiRr 
fa dcir Imperio Egiziano, quanto fi volca . Imperocché , come ho gi|t 
detto , alcuni la facevano di ccnromiLi anni (3) , altri di 48803 [4] , 
alcuni di i6%zSt [s] t e tiiialroente quai di 33.. imi» , (juai^ 9-3' -V^^ 
la, qual di io. mila, (d) cc^ ^«CM-liit.l liwiKlqci^ 
cróm le kso-meiiBOgne, aÌ«é*)|no che dall'origine della loro iAOii|ckÌ^ 
innanzi avevano oflervaco 373. cccliffi del fole, ed 832. dHtf%)iii||f (7)^ 
Ma la rifleflìone , da me fatta di fopra intorno al poco ajuco -, cbè^ a4 
Ipparco,a Tolommeo,ec. erano fiate le memorie aftroooiaiche de' Babii» 
loneiì , balla per diAru^gere tutte. quelle falle allegazioni* ,£ii^9Ì^iMM0:^ 
aé' fettU remoti Bon ian^ ^Si0hoimSmtt^fi^ 

quelle de' Babilonefi [8] : pUK^ntfft» «%|iMbirÌÌ|Mi^MÌl(NiMÌÌII 

.ti i* Era CriRiana (9) . ' - ■■>r * 

Il fecondo mezzo, che Manelonc pofe in opera per allumare la du- 
rata della monarchia Egiziana, era un poco meno groilolano del foprad- 
detto. Abbiamo veduto aknnw, che da piiocipio l'Egitto^ Qecome (ut^ 
4^e le altre parti dell* uoiveifoi, era flato tlivifo in mici (liecòÙ Itati [<o]^ 
invece d* tfitbrmarci 41 ^ìnAo-Aeiio, ctdi darci fepatamncwttl'il catalo- 
|gD.de* Principi , che avevano regnato nel mcdefimo tempo in divcrfe 
parti dell' Egitto , M.mctone amò meglio di unirli tutti in un folo ca- 
talogo . Volle per conieguenza far credere , che que' Principi avellerò 
«regnato , un dopo 1* altro,. in tatto TEgit»* Colà ycft* . im potoe^ ar* 
acì^ò a fiifabncace qud ctiakxgo ftupudo dilSariftit 'fiNBciivcyM» ^Ma- 
li parlano alcani Autori , che hanno fcritco jdopo Manecone . Ma ^ 
«nolto tempo tale artifìcio c ftato fcopcrtb , e quefta infedeltà provata 
in Moa maniera tjiconcralìiabile (11)^ Si ia iinalmenKe^ che Maoecooe non 

ICti) V. Marsh, p. 2?. 25. & 29. i:= 
Peiron , Antiq. des tcms c. p. 165. 
=3 Netirtoa ^ Oironol. des Egypt. p.xié^> 
217. & 277. = LangletjMethode. t.i. 
p. Acad. d^ Iflfcrìpt. t.i9.p.i4. 



(1) L. I. p,53. 

(2) SyncelK p. 51. 
haeCi 



( ^ ) Augafl. de Civit. Dei 4; «8. e. 4». 

(4) Diog. Laerr. in Praem. lèg«k a. 

(5) Syi»cell. p. 51. C 



(6) Diod. U I. p. 26. 28. ^o. 5 > 1 15. 17. 2^. 24. 29. 

(7) Diop,. l.acrt. loco cir. Olferviamo , che di qucRe pretefe 

(8) Symplicius In lib. i. Arirtor. de ~ " ' ~ 
Catlo. tol. 27. Rcéto in 1.2. fol, 117. 

(9) Marsh, p. 474. 
<io) Primà Parte L. I. p.9. i 



Dinaflie non fa akuna menzione Ero- 
doto , il quale tra gli Autori gentili è 
lo Aorico ^ùi antico che ci Hn rima(b» 
e che oltre a ciò fexnbra eifere dato 

mol- 
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aveva inventata tutta quella bella cronologia , fc aoa ad efciupio ed ixu^ 
razione di Berola (i). m imui ^ .i ui)>v4n .n*- . 
^ Parliamo ora degli ilt4^< ^""^ duraiione » che fecondo l*ro4<v 
tó i Sacerdoti Egiziani davano alla loro monarchia . Si vede in prima , 
che vi è una gran diftercnza da quefto calcolo a quello, che è propoflò 
da Platone, poiché fecondo quefto Filoiofo gli Egiziani al tempo di So- 
lone contavano loltanco novemila anni io circa di antiJiit^ ; dove che 
Ile fono fcorli loo. folamentc da Solone ad Erodoto. Ma, come ho gii 
detto , eziandio qued' ultimo calcolo manca molto di fedeltà c di clac^ 
tezza : ed alcune riiieflìoni molto fcmplici ba(lcranao , a mio ctstfere^^ 
jpci* dimoflrarc la poca credenza « che eflb merita . I 
• • Ci torni a mente quelT oftinata vanità , che gli Egiziani hanno 
# avuta in ogni tempo V antichità della loro origine (2,) , e di quel* 
1' afìTettazione, colla quale ne facevano pompa (^), mafli ma niente in fac» 
eia a' Greci (4) . Stabilito quefto principio , abbiamo tatto il motivq 
•di credere , che t lacerdoii Egiziani noa avranno trafcurata T occafione 
di prelentare a Solone e ad Erodoto de' calcoli acconci a fulienere la lo< 
ro ridicola pretcnfione . Oltre a ciò , era ,loro cofa facile V ingannare 
in qucdo particolare e maflimamente i Greci , che d' ordinario noa 
erano difpofìi a contraddire agli Egiziani. D'altra parte gli antichi po- 
poli poco fi applicavano alle ricerche cronologiche : per la qual cofa, 
■^ognuno d* elU poteva una volta francamente Ipacciare le favole;^ c fÌ4^ 
zioni più afìurde che volefTe , fopra la fua origine. '*i *.> f,)-»'\ ' 
i» Pure una leggieri flima attenzione avrebbe badato ad Erodoto per 
fallii conofccre , che la narrazione de' facerdoti Egiziani fi diftruggeva 
da fc fteffa : e vaglia il vero , dal loro primo Re fino a Setonc efli con- 
tavano 341. generazioni, 341. Re, e 341» Pontefici [5]. Una tale uni- 
formità non è fecondo T Oidicc naturale ; non bilognava dunque molta 
•critica per accorgeriì , quanto foflc contraddittorio un fatto di tal forte. 
. Jéa^v come ho già detto ^ i Greci non ^rano cosi foitili nell' efamin.ir 
tali colie , maflìniamenie in faccia agli Egiziani Inoltre , non è pure 
probabile che gli uomini Gano ftaii da principio in iftato di tenere un 
conto elàtto del temjx) che regnarono i primi Re , attcfa la poca dili- 
genza» ed anche i poclu luejtzi^ che PÙcqi popoli avevaop per confer* 
•J • • . r-».. .• •. ^'^ * r* vare 



molta bene informato delP ifloria di 
Egitto . Non pare eziandio , che egli 
abbia avuta cognÌ7Ìone della parola Di- 
. naltia : la quale non fi trova o<} an- 
che in Dioduro. 
(1) Vid. Syncell. p« id* . j 



[2] Vìd. Herod. L. 2. n. 2. 

f;5Ì Vid. Ifaia, c. 19. i^. iu- 

[4] Vtd.. Piar, in Tim. p. 1C47. & 

[5] Herod. 1. z. n. 142.. .. 
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vare éfatta mente la tnemoria degli avvcnimenri (i) . n**- 

Aggiungerò che rilpetto agli Egiziani in particolare , convien Àke 
the i loro antichi annali foflero in gran tUfordine : di che non ci lafcia 
dubitare la ftoria . Quefta ci fa vedere , che quando Cambile , figliuolo 
di Ciro , divenne padrone dell'Egitto , perleguitò i facerdori , cioè , i 
fapicnti del -paefe , e fece appicciare =il fuoco a* tempj [z] : ne quali , 
come è noto , §li Egiziani conicrvavano i loro annali , ed il depofito 
di quélìi era confidato a' facettloti [3] . Si giudichi ora a qual grado di 
certezia poti: arrivare , dopo quefto avvenimento , la ftoria dell' Egitto. 
Ad cflfe diede un colpo non meno funclìo Artaferfe-Oco , allorché fece 
levare e trafportare in Perfia tutti gli efemplari degli archivj facn [4]. 
Bagoas, uno de' fttoi eunuchi, alcun tempo dopo, come fi dice , onen- 
De a' lacerdoti la pcrmiffione di riaverli o ricomperarli ; ma queft' ul- 
timo fatto mi pare molto fofpetto : anzi pare che non da ftato inven- 
tato , fé non per dare qualche apparenza di veritJi alle antachitit Egi- 
ziane , facendo credere, che foffcro appoggiate fopra documenti autenti- 
ci , come fono gli archivj (acri , che contenevatio tutta la ftoria della 
nazione . Ma , come ciò fia , fupponendo ancora che quegli antichi de- 
pofiti funo ftati renduti agli Egiziani , par manifefto che qucfti non 
avranno potuto riaverli , fe non in molto cattivo ftato : quelli , che li 
|>ortarono via, pi-obabil mente non avevano ufare tutte le -neccffarte cau- 
tele , affinchè tali manufcritri non patiflero nel loro trafporto dall'^Egit- 
to in Perfia , ed i medefimi dovettero ancora eHcre alterati , allorché 
ali* incontro furono trafportati dalla Perfia in Egitto : convien dire di 
neceflìti , che tutti qucfti viaggi guaftairero,e danneggiaifcro notabiknen 
te i predetti antichi regiftri . 

Finalmente , e qucfta è una riflcflionc , alla quale non vedo che 
poffa contrapporfi alcuna cofa di fodo , fe i Babilonefi e gli Egiziani 
aveffero confcrvato delle memorie cosi precife ed efatte , come eflì vo- 
levano darlo ad intendere - perchè regna tanta confiifione ed incertezza 
Della loro cronologia ?. Perchè i calcoli, the danno gli antichi Scnttorì, 
fono cos\ ccceflìvamènte diverfi 1' uno dall' altro , come abbiamo vedu- 
to ? Perchè finalmente gli annali di Babilonia , e di "Egitto non conte- 
nevano per lo fpazio di migiiaja di fecoli,iè non (empiici cataloghi di 
Re , fenza riferire oltre a ciò il minimo avvenimento , il minimo Car- 
go ? Ma , dirà taluno , la maggior parte di codefti Re fono ftati prin- 



t 



[i] Vedi ^aello, che ho detto fopra 
'qnefta materia nel capo , ove ho trat- 
uto drila origine dello fcrivere , prim. 
f^art. Lib. IL cap. 6. 

(a) Herod. 1.^. n.29. & ^. =: Diod. L 



I. p. 55. =: Piin. 1. ^6.(é&. 14. pag.735.sa 
Strab. 1. 17. p. 1 170. C. 

(3) Plato, p. i045.=5 Diod. 1. i. 
1. 1^. p. 1 22. = Syncell. p. 40. B. 

(4) Diod.i. ló. p. 122. 
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cìpi negTìirtofi , le cui arionl non meritavano di efferc tramandiate alla 
pofterità . Poniamo che fu così : ma lotto codefti Re neghi ttofi convie- 
ne neceflìiriamente che fiano occorfi alcuni avvenimenti , mafiimimentc 
tMttamlofi d' una così lung<i lerie di fccoli . Donde proviene il lilenzio 
profondo, che fi ofieiva, rifpetto a quefla materia, nelle iftorìe di Egit- 
to e di Babilònia , mentre che qiicfte iftorie medelìme riferifcono il no- 
me di tuftì cederti Icvrani , ed anche il tempo precifo che ciafcuno di 
cfH regnò ? Non era egli forfè lenza paragone più agevoi cofa il tene- 
re a mente i principali avvenimenti , occorfi ne' detti tempi, che i no- 
mi di tanti fovrani , e fpcciaimcntc il numero degli anni , in Cui fi diceva 
aver efli occupato.il trono } Una comparazione farà conofcerc tutta la 
forza di qiicfta obbjezione. • ' 

Si dà la ttccia , ptr cfcmpio , agli ultimi ?e della flirpc Merovin- 
ciana di aver paflata la loro vita in un ozio vergognofo , il quale ha 
farro eziandio dar ad elfi, il foprannome di Re infingardi. Prcfentemen- 
tc non Tappiamo cos' alcuna delle loro azioni : il tempo precifo che la 
maggior parte di efli regnarono, C molto difficile a determinare • contùt- 
tociò fi fanno i principali avvenimenti , che o^corfero allora nella Fran- 
cia . Si perdono bensì di vifta i monarchi, ma fi vedono operare i lo« 
ro maggiordomi o Balj del Regrto . In fotnma la floria di Francia fom- 
minilha , eziandio quanto a' tempi di codefti Re ofcuri , la notizia di 
^olti avvenimenti , come fono per cfempio le battaglie , le fondnzioni 
di moriafter) , le difìTenzioni , le turbolenze , le convenzioni , ce. Non 
avvenne lo Aefib delle croniche Egiziane eBabilonefi: nelle quali 0 tro- 
vava bensì un gran numero di nomi di Re , ed il tempo precifo che 
avevano regnato j ma fuor di quefio non vi fi vedeva alcun racconto o 
menzione degli avvenimenti occorfi allora nell' Egitto o in Babilonia . 
Bafta , a mio credere , quefta fola rifteflìone per far -palefe T impoftura 
di Berofo e di Manetone . Non è colà difficile il formare a capriccio 
una lifta di Re , ed afìfegnare ad elfi a fuo fenno il tempo che regnaro- 
no . Ma non è così facile il difendere una ferie non interrotta di avve- 
nimenti , relativi 1' uno all' altro , legati fi^nalmentc infieme e continuati 
per migliaja di fecoli . Quindi vediamo che ne' tempi antichi gli uomi- 
ni intendenti fono ftati i primi a mettere in ridicolo codefte croniche fa- 
volofe , che niun fatto contenevano , niuno avvenimento . 

Cicerone a note chiariflimc Je rigetta; (i) ; Diodoro non prellava 
Tpm.IIL - ,B b < loro 

[i] Contenni aìnus etìam Baùylon'rof . 
..... Condemntmus inquam hos , ant 
Jìult'ttìa , aut vanitatis , aut impTuden- 
tia , qui CCCCLXX. milita annorum , 
ut dffunt j monumentis ampreben/a 



cmthient , & rmntirì jtidìcentus , vtc /If- 

culorum reliquorum judicium , q»od de 

ìpfis fitturum ftt ptrf irne/fere^ De Divin. 

1. It0ii09« 

.i * . . • . . . ^ 
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loro alcuna fede (i) ; Ariftotilc , per quella che pare , non era punto 
perfuaio di quell'alca antichità^ della quale tanto amavano gli Egiziani 
di far pompa (2); Plutarco la combatte formalmente (^) • Varronc, uno 
de* più dotti uomini) che per avventura fiano mai flati, poneva l'origine 
di quedo popolo , poco piìi antica di zooo. anni al tempo che egli ieri- 
vea (4) , vale a dire di zi 20. anni in circa a.vanti V Era Cridiana . 
Erodoto fleffo non pare che abbia data gran credenza agli i r^40. anni, 
de' quali parlavano i iacerdoti Egiziani : così mi fa giudicare la maniera, 
colk quale egli parla deTucceffori di Menes » il quale egli dice effcrc 
flato il primo Sovrano dell' Egitto . Imperciocché egli paffa (opra una 
ferie di Re in numero di ^30. , avvertendo che non ne fa parola {$) - 
Erodoto fenza dubbio tenea codefta lifla per apocrifa ed inventata , tanto 
più che per confeflione jdegli flefli fjcerdoti Egfziani in «tutto lo fpazio 
di tempo > che regnato» avevano que' prctefi Re, non li trovava alcun av- 
venimento, del quale fi potcfTc parlare (6) . Diodoro ha fatto prcflbchè 
lo flcffo. Di 470. Re e 5. Regine, che gli annali dicevano aver occu- 
pato fuccelfivamente il trono di Egitto (7),. egli parla folamente di quin- 
dici o ledici. Finalmente, torno a dirlo, fi vede affai chiaran>ence, che 
nè Erodoto nè Diodoro han potuto eftrarre dagli annali Egiziani 
una ferie di fatti per riempire pure lo fpazio di tempo, che fi la elTcrc 
fcorfo dal diluvio fino alla diftruzione dell'antico Imperio Egiziano , fac« 
to da Cambife (i) . (^uefla rifleffione ha maggior forza contra le anti- 
chità Babilonefi , nella floria de' quali fi vede uno fpazio voto » fenza 
paragone maggiore, non redando nè anche alcun avanzo o memoria o an* 
licaglia di quelli popoli 'dove che gli obelilchi, le piramidi , e le ruinc 
di molti altri grandi edificj atteflano anche oggidì , che gli Egiziani vif- 
fcro una volta con grande Iplendore . 
• So per altro aver pretelo alcuni, che la fabbrica delle predette moli 

o edifìc) ncceffariamente lùppon^a , che la monarchia Egiziana avefle dura» 
to un grandiffimo numero di lecoli . Io fon molto lontano dall' abbrac- 
ciare una fomigliante opinione : perciocché non bifognarono migliaja di 
fecoli per arrivare ad ergere codefle fabbriche , troppo elaitatc fuor di 
miiura.Una femplice rlfìclfione ci convincerà , ficcome io credo, di quan- 
to afferifco. 

Gl'Incas, cioè a dire, i primi Sovrani del Perù, avevano fatte far 
molte opere, le quali uguagliano , fe anche non fuperano le fiimofe 

[i ] L. I. p. ^o. L. IT. p. 145. 
[2] Metereolog. 1. i. c. 14. p. 547. D. 
[?J In Numa, p. 72. B. 




(4) Apud Au;>u(Ìin. de Civit.Dei,!. 1 L-i.p. 5?. 

18.C.40. ^ Ved. ancora A. Geli. 1. 14. | (8) Ved.la Cronol. del Newton. 



(5) L. 2. n. 100. 101. & 102. 

(6) Ibid. n. xoi. 



(7) L- I.p. 5?. 
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é^^ì Egiziani : metterò in quedo numero le due (ìradc , che conducevano 
da Culco a Quito ; i'una fatta a traverfo delle rupi c de' prccipizj delle 
montagne delia Cordiliera , e 1' altra lungo la cofìa del mare lopra una 
fabbia mobile , per lo fpazio di quaii 500. leghe di paefe : il tempio 
del ible<» U -dctaodla ed il palazzo di Cufc(^4m*.altra «aia feale^ie cui 
mine fì veggono ancbo al^ ^^ffi^ preflb a Cannar (i),r antico eem- 
pio di Cafamòè (z), una gran quantità di canali , de' quali uno tra gli 
altri *era profondo dodici piedi e lungo più di 120. leghe ec. [3]. Qucftc 
opere , riipetto alla ^andezza del lavoro , alla difiicolcà ed alia fpela , 
poflbno j>ac|gonarfi a&i iNaa «bdifcltt , alle piramidi^ à* timpj , ad 
a' palazzi -deU' ^ino -, "P^ilL 1* AioiMrchi» , fondata dagf locM ^ non Ìul 
durato (è non 350. anni nKcca lotto 13. Re (4). Potrei parlare ezian* 
dio de' Sovrani del Meflìco , i quali hanno parimente fatte cofe maravì- 
gUoIe ( 5) , e r Imperio de' quali però non ha durato tanto tempo , quaa* 
to quciJo dcgl' locaso » --^ - \ . . i- 

; Le pan noU dunqi^^ o &blivl|jHkiie;^^ éHm^n^ 
V Egitto , non foflcoo fieraie in alcuna maniera -ficr pégvéiè l^.pKtefa 
loro antichità: e tanto meno fi può far fondamento fopra quelle, quan- 
to che , fecondo ogni probabilità , f;iranno ftate terminate in aflai poco 
tempo . L' Egitto era una volta oltremodo popolato : quello fatto non 
può meitaù in dubbio « perciocché tutti gli antichi fcrittori concordemen« 
^ io aiMBno (6) . Col mezzo pure di quella imm/^(à mokitadìne M 
abitanti , fecondo ìa loro teftimaBÌanza-, <fono arrivati antichi moliap* 
chi di Egitto a condurre a fine tante ftupende opere , che han rendulo 
sì celebre quell' Imperio (7) . QLiefla rifìeflione facilmente fa conofcere 
che ^li Egiziani han potuto terminare in pochiffimi anni le loro piìi 
famolc imprefe.. Adoperavano fino 3 ooooo. uomini ndmcdcfino tempo per 
fate qudlctie Uvoto- (8) • Tak- è .flato geoeralmente il genio di tutti gli 
mitichi popoli ^ i quali volevano piefìo godere il piacere'^ -veder com« 
-pìfc le ioró imprelè'. Berofo 4Ì€e ^ «he il fuperbo palazzo di Babilonia 

B b z era 



(i) V. GarcilafTo de la Vega , Hifì. 
des Incas, I.9. c* J2. 1. ^. c. 20. zi.&c. 
SS Voyage deCoreai.t. i.p. ^6^. & 565. 
ss AcoOa, Hi(l.des Ind. Oceidea<f. Ì.6. 
c. 14. ~ Hill. gen. des Voyages, 1. 1^. 
P..571. & 579. Hiih des lacas, 1. 1., 

2^4. 265. 292. 29^. 

(1) ]ooroal dea Ssav. Jutn» X757>p- 
35'- 

(3) Voy. de D. Ant. d' Ulloa, 
411. es HUL dat Inot» 1. 1. pi. 166, « 



(4) Acoaa, HULKat. dalle Ind. Lé. 
c. 19. fol. jOO. 

(5) Hill. gen.da Voyag. t. i2.p.4p. 
&c. = GcRielli, t.<$.l. 2. c8. 

(6) V. Ics Mem. de Tkv. Janv.i7$2. 
p. gz. &c. 

(7) Diod. 1. f. p. ^d. Ae 37. 

(8) V, Herod. 1. 2. n. 124. =DÌod.l. 
u p. 7 ;= Piio* L ió, iè^ & i7« 
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era ftato fiibbncaro in quìndici giorni (i). I Cinefi in foli cinque anni 
arrivarono a peifezionare it loro gran muro (2). Si porrebbero citare pa- 
recchi altri elempj d' imprefe immenfe condoice a termine in brevilfimo 
tempo dagli Orìennli (3). Snnbn eofa indubitata , che It» fteflb avrao* 
Ho praticato gli Egtzkni -. Laonde i loro obelifchi , piifanrìdi « palazsi , 
tempj, ec. non pofTono in veruna manienr Cton fermare le congetture, che 
alcuni vorrebbero didurrc da codette opere per iftabilirc V antichità del- 
l'Imperio Egiziano. Le dette congetture, miincando ad effe i preteft fon» 
. damenci , cadono a terra da fe fieiTe , ed i lacci riicriti le difbaiggono 
jnticranMnfp • 

Mi pare anfora dimodraca , gli Egiziani noi» aveflèrD molto 

maggior cognizione dell'architettura , e della fcultura e genernlmentt 
àcììc belle atri , di quella che abbiano avuta i Peruani ed i McITicani . 
Agli uni ed' ;n^Ii altri elempigrazia era egualmente ignoto il fegreto di 
fare le volte (4) . Le opere di fonderia o di fcultura , che ci reftano « 
fané appreflb mlfivo^ia de* pfedetci popoli , ibno tono fenca grazia ^ 
xozae e difinnuè : ed io credo che fia neceflhriflìmo i) fare queRa oflèr* 
razione; imperocché così fatte cognizioni non pofTono' jrcquiftarfi , fe non 
col lungo andare del tempo, ha monarchia Egiziana, benché molto più 
antica , e concinuaca per affai piti fecoli , • che quella de' -Peruani e de' 
Melfitani , non fii- però di tanta durata , • che i moi popoli pq^e£feiD ac« 
.^ifiare i lumi , x le cognizioni' » che fempre loro mancaron(^ in molte, 
pini delle arti • Gli Egiziani in oltre , fìccome i Peruani ed i Meffica» 
ni , erano privi di certe arti , alle quali la loro baflfezza apparente , e 
fopratrutto i'ufa che abbiamo di pofìcdetìc , impcdilLC il hre attenzione* 
ma r invenuone però dì effe ha fatto maggior onore alla mente uma- 
na , che recato non le n' avevano tutte le piodigiofe noli- , delle quali 
Ilo parlato . * . • 

Molto meno ancora potrebbeli provare la pretefe antichità degli Egi- 
ziani , prendendo argomento dagli avanzamenti che eflì avevano fatti nel- 
le fcienze efatte ; perciocchc le loro cognizioni intorno ad effe erano im- 
jperfecci(Iim& . Lo che rcHa cojafcrmaco da quaacQ ho efpoilo ibpra qus« 

r. fla 



(1) Apud Tof. ant:q. I. To. cri, fub 
fin. Quello tatto fenza dubbio è ti^ge- 
fato ; ma prova tuttavia Palò eoftante, 
tenuto neH*Afia,di Afe id pochiflìnio 
tempo opere immenfe . 

(2) Martiai, litor. della Cbiac,!. ò. 
t. 2. p. 40. 641. 

(7) V. r Hill. gen. des Huns par M. 
de Guigoes, t.4.p* ao8« & 209* 



[4} V. la terza Parte L. IL c. 1. pb 
42. & 4?. = AcoOa, loco cit. fo\,Mu 
= HilK gen/«d(rt*Vovag. 1. 1 ^ p. 580. ss 
Garcilaflb de la Vega , 1. 7. c. 1 1. t. 2. 

p. rgi. = Hiiì. d.-ì Incas , t. i. p. 16".— 
Mem. de Acad. de Berlin, t. 2. ana. 
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Ib maceria nell* articolo , tfd quale ho- piriato dello fclenze (i) . Badè 
un lolo efempio per conofcere , quanto poco fi cftendcflcro le loro Ico- 
perre . Ai tempo ci Erodoto, vale a dire, intorno all'anno 450. avan- 
ti r Era CrilUaua, gli Ailraaomi di Egitto non iapevano ancora che la 
lunghezza deU*anno ULwc è maggiore di ^6$. giorni (2) . Si può giu« 
dkare per quello fatto,. il quale è afl&i certp e chiaranRDte provato, del. 
jprogrefto, che gli antichi abitani» deli'^itto avevano fatto nelle fcien* 
7C efatte . Finalmente ( fé quella è una rifleflìone , la quale merita tut- 
ta la confiderazione ) 500. anni in circa avanti G. Democrito , e 
molti altri^fìlolofì, i quali foftenevano che^il mondo avea avuto cornili* 
'damenctfìi. a' applicarono a provare b fiia novità con tute* i mezzi « cho 
la. ftoria e la critica potedero loro fopnninidrare . Contuttociò non li 
x'cde , che alcuno abbia mai prcfo pure a confutarli [9] . Or ciò fareb- 
be ftato facilillìmo, ic 1j picttle antichità de' Babiloncfi c degli Egiziji* 
ni fofiero itatc appoggiate lopra qualche ragionevoic fontiameiìto . 

Finiaoio- quefto ra^ji^aniento ojl dare uo* occhiata .alle antichità de« 
gli Sciti, nelle qualivCa»lliMuÌwiPi 1 pochi momenti . Queft». popoli^ 
uoondochè ri&riU:ono Trogo Pompeo , e GiufUno il%;J^C A ' ÌH com- 
pendio delle li- i'"Iorie,fu giudicato che foilero di origine pili nntìca dcm, 
gli Egiziani [4J . Pure pli Scici non contavano al tempo di Erodoto^ 
le non 1000. anni di antichità [$] . - ' 

Le rifleffioni èk^fM &tte fopra le antichità degli Egiziani e de* Ba» 
l>ilone(I fi; poflbno ancora incienimente applicare aRb antichità Cih^fì . 
Secondo le idee ^polari de* Cinefi farebbero migliaja di fecoli , che quc« 
ila nazione avrebbe avuto principio. Dico, fecondo le idee popolari ; im- 
perocché i fapienti della Cina fono i primi, a riderfi di cod-cRa antichi-, 
^jtà favolofa e ad abbandonarla {6) . Tal pretenfione eziandio non è. 
ooIkk antica nella Cina» ma è nata in tempi affai moderni* (7} ; e que« 
An è un' altra 'coafecmità delle antichità Giudi colle antichità Egiziane* 
e Babilonefi , ignote, come ho fatto vedere, ai più antichi e più dot- 
ti fcrirtori della Grecia e di Roma . Oltre a quello , qual cci tczzi può 
axtiibuuU alla cronologia Cinelk rii^tco^ ai j^ri.'ni .cernei , jnenire fi ve- 

dè 



ft] Seconda Parte £#>IIBc..2. Teiza 
Parte L. III. c. 2. arr. 2. 

( 2 J V. fopra , L. UI. c. 2. pag.70.7 1 . 



ce 



U] V.Jaqnclot,Diflert.rtt»rexffif 

de Dieu , i. i. p. 265. &C»' » 



(4) L. 2. c. I. p. óQ. • • 
(s) !.. 4. n. 5. & 7k 
(6) Mania! , Hill, de la Cina>t;i. 
7. s Luu. e4it« t. u«- p. ÌI9. izo^ ts. 



WSU dai Hans par BA. de Opigncs, t, 

I. part. 1. p. 2. & 

(7) V. l'Hiaoir»abregee de l' Aflro- 
noniie ChinoHb par le P: GMbii , daaa 

les Obfervatibns Mathem. dn P. Snu- 
ciet, p2. p. \6. & 17. & r Hiit. de». 
Hans par M. de Guignes, 1. 1. pattai. 
p»a« 
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<)« che qucftl popoli nd una voce cOnfefTano , che uno de* loro maggiori 
Monarchi, nemico per intcrefle delle antiche tradizioni, e di quelli che 
le fapcflcro, fece bruciare tutti i libri, che non trattavano o di agricoU 
tura ( 0 dì medicina, o dell* me <l*indoviiMre, diftiiiflè tutte le meno», 
rie , e .proccurò per più inni di annullare Cnttociò « che poiea ravvivai 
re la cognizione *dc' rcmpi gptcriori al fuo regno a.. Quaranta anni m 
circa dopo la fua morte , vi fu chi volle rifìorarc le menaorie iftoriche* 
e dicefi che a tal effetto furono raccolt| le tradizioni de' vecchi; c che 
oltre a dò furono carati •di fotterra ^icuni ftammenti .di libri avaosati 
Q fortrarti all' incendio generale - .Furono riuniti i varj fcq|f|ÌlHM^a»^ 
che ÙL poflibile, e (uvvi chi proccurò di compome un* iftoria continuata 
con tutte le notizie che fi potettero avere. Conrutrociò iòlamente 150- 
anni e piii , dopo la diftruzione di tutte le icritture e ricordi , cioè 
1* anno 37. avanti G. C.. fi vide «ompartrt alla luce -un oonp «ompinm 
dell* antica ftoria . L' Autore medefimo , Sfe-ma-titene « dia^a compolèì 
iinòdituneiite confcfsò,die non gli er/i (lato poiBbile tèovaio aottzie cer- 
te piìi antiche di 800. anni , nel tempo che fcrivca . 

Tal* è la, conSsITione unanime , che fantio i Cinefi (i) . Dopo un 
fatto di queua forte è manifedo , qual certezza pote(& avere la loro tii« 
tica ftoria è . -QlMBdi chiuo^ae vuol ccatiace di eA t incontra difiool» 



a Queiìo fatto avvenne aij. anni I 
'^vami T Era Crìftiana , per^ordine di 
Chi Hoam-tì . Qncflo Monarca , trat- 
tane la fua avverfione alle lettere , fu 
un grandifCtno Principe, di eguale abi- 
lità e fermezza . Egli riufcì a condur- 
re a fine il fuo difegno di fopprhnere 
tutti i libri dorici . QueRa dìilruzione 
fu maggiore V e pih compita, in quan- 
to che allora non fi fapea i' ufo della 
carta | o del papiro . Si dipingevano 
I caratteri Topra cene tavolette, o (b- 
pra piccoli afìì di bambucco ( legno par- 
ticolare di que* paefi ) : per la qaal 
cagtoae ogni piccola fertttara rhi(civa 
di gran mc^e , e per confeguenza aflai 
difficile da nafconderfi . Acad. des Tn- 
fcript. t. IO. p. t. 15. p. 529. = 
Relat. da Rofeoiiie de SSam^ per la 
Loobere , t. 2. p. ■^'jfi. Se ^77. 

[1] Acad. des Infcripr. t. 10. pag. 
381. 382. 38 j. & 388. t. 15. p. 506. 
328. 51^. $32. 543. ssa» & S««» 



b I foli fondamenti , fopra i Jl<*^^i 
poffa aabiiirfi 1* antica Ooria de* Cine» 

li , fi:ìno 

Alcuni frammenti delie opere 
morali di CeMfueio , e ona cronica ol* 
tremodo riftfecta e feccaginofa della fto« 
ria della fua provincia. Quella cronica 
comincia lòltanto dall'anno 722. avan» 
ti G. C Confucio vìveva intorno agli 
anni 450. avanti T Era Critliaua. Adad. 
des Infcript. 1. 10. p.^82. MS..P»540« 

a^. Ufi' opera -BiOfale dernlofofb 
Mengtxe ^ che vivea verfo Tanno ^20. 
avanti G. C Ibid. t. 18. p. io6. e 207* 

2^. Il ^tchott-ebai ,'dte è una cro- 
nica rillieniflima , compofta rìrca T an- 
no 299. avanti G. C. e ritrovata l'an- 
no I64. dell'Era Criiiiana. ibid. t- 15. 
p»5)7, t. iS; M. p. 115. srS. & zz8. 

40. Il corpo di Aoria , comporto da 
Sfe-ma-tftene , e fnbblicato 1' anno 77- 
avesti G. C ibid. t. i«. p. 54?* 
ma-tficoe jt coofidertto cone il pedfe 
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ti e contraddizioni infuperabili . Le differenze , che fi oflervano nelle 
Epoche principali (i) , provano che la ftoria de' Cincii non ha alcuna 
prerogativa o vantaggio fopra le altre iftoric profane . In cfla regna un' 
incertezza fimile a quella , che i cronologhi incontrano nelle loto ricer* 
che intorno alla ftoria de' Babilonefi , degli Egiziani , ed intorno a quel- 
la de' prioii Re della Grecia . Oltre di che , effa è ugualmente fpoglia- 
ta di fatti , di circoftanzc » e di narrazioni diftiote . 

Rilpctto alle ofTcrvazioni aflronomichc , colle quali alcuni hanno 
proccurato di df»r credito alle preteie antichità della Cina, è molto tem- 
po che il celebre Caflìni (z) e molti altri Scrittori di merito (3), han- 
no detto abbaflanza per far conolcere che le dette oflervazioni accozzate 
infieme in tempi poft«riori a quelli che portano in fronte , non merita- 
no alcuna fede : anzi è cola tanto vifibile y che furono luppolìe e finte» 
che ciò è Itato conolciuto pure da alcuni letterati detta Cina (4) , con- 
tuito che generalmente i Cioefi abbiano pocKillima idea dèlia critica^ 
PoHiama dire francamente , che fino all' anno zo6. avanti G. C. la 
loro ifloria non merita alcuna credcnia [sj^eflendo efla un tefTuto con- 
tinuo di favok e di contraddizioni [ó],ed un caos moQruofo, dal qua- 
le non fi può ricavare alcuna cola ragionevole e di parti coerenti V unsk 
coli' altri ^ " 

Quello V che (i fa intorno all' origine della maggior parte delle ar- 
ti e delle fcienze , bailerebbe , fenza più , per dimoOrare , quanto falfe 
e ridicole fìeno tutte le iopraddette antichità favolofe . Le fcoperie più el* 
fenùali , e le arti piìi neceffarie chiaciiliixuniente fi veggona naCcere, o 

ia- 



della Horia appreffo i Cincfì.*. * 

La raccolta de' fatti , compr«fì in 
tutti que(li documenti , appena forme- 
vcbbe un piccolo volume in dodici di 
liampa ordinaria « 

Tutti gli altri fcrittori Cioefi fo-^ 
no affai polteriori aili foprannominati . 
E' però certifTimo , che effi non hanno 
avuto altro ajuto , e che dipoi non è 
flato fcoperto verun altro antico docu- 
mento . AcaJ. de& Infcript. t» 18. M. 
p. 194. 

CO V. l'Hillor. Gen. degli Huns di 
M. de Guignes , t. 1. p. 5. 6, 10. 14. 
ec. =3 Acad. des Infcript. t. 10. pw ^8t. 
388. 39?» ec. =3 Jour. des Savans. De- 
cem. 1757. p. 817. 818. 

[2] Anc.Mem. de T AcaidesScienc. 
t. 8. p. 184. 303. 307. 



Jaquelot , DitTert. ftr refiftence 
de Oieu, t. z. p. 97. loz. 1^. = An- 
cien. Retar, des Inde; & de la Chine, 
p. ^50. 354. 558. =: Spc6hc.de la Nat. 
t, 8. p. 37. = M. Freret , dans ics Mvm. 
de r Acarf. des Inferiti, t» io. p- 393. 
?94^ 395. 396. t. 18. p. 198. 21:5. 221. 
280.* fc' vero , che piìi avanti M. Fre- 
ret mofha di abbandonare tale idea ; 
ma confenb, che le ragioni, alle qua- 
li pare che egli fi fia arrendutO , nóa 
mi perfuadono in alcuna maniera . V. 
t. 18. p. 242. 247. ce. 

(4) Acad» des Infcript. t. 10. p. ^gó, 
t. 18. M. p. 220. 221. 239. 

(0 Acad. des Infcript. t. 10. p. 380» 
38 1. 38». 

(d) Jaquelot , loco cit» p. 98. , ec. 
=5 Spe£laclc de la Nat. i. 8. p. 35, e 36. 
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iiitrodurfi a mano a mano nelle diverfe parti dell' univcrfo . Poflìamo 
anche divifaiTìc gli avanzamenci fino ad un certo fegno , e per mezzo 
d' cffi abbartanza Icorgiamo e rcftiamo convinti , che tutte le noftre co- 
gnizioni non Tono molto antiche. La novità delle arti e delle fcicnze 
prova fcnfibilmente la novità del mondo . Non reftcrebbe ongidì alcuna 
traccia o vcftigio della loro origine , le quefta fofle così lontana da' no- 
Ibi tempi , come le prctefc croniche di certi popoli volevano darlo ad 
intendere . Pure ognuno ha potuto ofTecvare , che non fiamo in alcuna 
maniera (provveduti di lumi e^i cognizioni fopra tutte quefte cofe. Tal 
riflefTione è tanto più forte , e prova tanto meglia h novi^ del mon- 
do , quanto che la tradizione de' primi avvenimenti non ha potuto con- 
rcrvnrfi , fe non a voce e nella memoria degli uomini . Quella in oltre 
è una prova, la cui forza fi è fatta fentire a.quegli antichi filofofi,chc 
meno degli altri polTono cflere fofpetti di credulità . La novità ddle ar- 
ti e delle icienze è fempre (lata il principale argomento ^ del quale effi, 
fi fono ferviti per foftenere la novità del mondo [i] . 

Si potrebbe dedurre una prova egualmente invincibile dclf imperfe- 
zione di molte arti* nel 1' antico mondo, e di tutte le fcienze che dipen- 
dono dalla lunghezza'del tempo e della efperienza. Potrei parlare ezian- 
dio dell' ignoranza totale , in cui fono flati avvolti gli antichi popoli 
anche più colti , rifpetto ad un gran numero di fcoperte fommamente 
utili ed importanti , che noi godiamo prefentemenie . Ma credo di aver 
parlato abbaftanza fopra tutte quelle cofe nel corfo della mia opera 4 
(Icchè mi giudico difpenfato dal iragionarue piii -diifuiaineQU ^- « . ^JBl^f 

- \ 

O) Vide Lacret. I. ^. v. ^^r. ec.s | p. 1^^. =3 Jaquelot. DifT. fur l'exiftcn- 
'MAcrob. in Somnium Scipion. 1.2. c.io. {ce de Dieu t. 1. c. iz. 

m 
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DISSERTAZIONE QUARTA* 

IL &tto , che iìanw per efaminare quella DifTertazione , ha un' vOf 
IBIS «niili— ■ cotte anridiicà degli £giziani , delle quali abbìanè 
«NMaco aelh >4it^rtKÌoiie f>reccdenre . Per qoefbi ragione, e per. 
ttOB lafciare cos* alcuna da defidcrarc fopra qucfta materia , ho credut» 
di dover fare iopra eflfo un' acten^ione particolare. Facilmente £ conofce» 
«è-, che feoza hm tai coafirfemione , ^uefto ^aflb per fe (Icflb «on me» 

Intorno al ptflb.« «nél qusile Erodoto ci ha trafmefl» Jt' tradiaione 
del fetto , che è 1' oggetto -di queRa DifTertazione , hanno molto fatica* 
to «i «Critici moderni -ma niuno però fino ad ora è ^irrivato ad illuftraf» 
lo io «Da maniera , che appaghi . Noi non ci lufinghiamo di cfìere piU 
ttid s «kì per lo contrario k -foclia i i fleCu n i , che -Staio per pr^va 
ÌM9 avranno per tfcopo dì -&r vedere , che e^li è moralmente impoffin* 
le di dare «a dGnfi» i'agi oa w wto ali' «TpacAeiit tBradofO oaà luof» li»» 
fnddecco . 

Codefto paflb è flato infin a qui male interpretato in tutta Jhe tra* 
ahtùcmi, che fi adoperano ordinariamente. Per la qual col* cmÉÌmm 4& 
Aiver cMHieiaft cu àmm imx vcrfiooe kittcrale e faikh.» - 

^ £fi ( i -(àcerdoti EgialiMn ) dkevano , che durante qii#o tenu 
^ po ( fi tratta di 11^40. anni , che , fecondo la tradizione ^favolofa 
,j degù £giitani^ erano fcorfi dalla origine delia monarchia Egiziana fi* 
^ no al tempo che cominciò a regnare Scione ) , i (acerdoti Jù|Ì4Ìani 
^tte^.^iceviao^ dM durante quello i^iorvtflo di Hmpo il-jok -ft 
^ «n levato pumro Wt«, dove fnole ordin'arìamenta ktaru.lfali « dì« 
te che eflb due •volte fi era levato dove «! prefente tramonta , e che 
due v»lte era tranaonuto dove 11 leva oggidì : nu che ciò non avca 
cagionata alcuna cofa firaordinaria nell* Egitto , nè rifpetto a quello 
^ <he pvMfaaoe k w» nè .rifpetto alk iuWauMÌ dd Nilo', ^ alk 
4, malattie o alla noruHtà . Tal* è la tcaduzioM^lcttcrale del paflb^ 
che dobbiamo efaminare: abbiamo negletto inrieraMCmeJa -Aik «c «i-ck* 
^anza , per non mancare di fedeltà «el tradurlo . 

Vi. .Ibno a mio credere poche perfone , le quali non trovino fubiw 
«qualche coTa di e^nurocì»' aeU' addotta oatrMioiie di Erodoto*. Sì fcnfe 
iniit naturale., «he .osfla dacfi aUc Migk j|t lui ., fi ^ mtd» :: càe pel 
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corfo di quegli undicimila trccentoquaranta anni la direzione del moto 
diurno del loie fì fotTe cangiata per due éiiTcrenti imjwtlV) a foITe poi ri- 
tornato il fole altrettante volte a riprendere la direiuone medefima , che 
aveva avanci la prima <|elle dufc variaziooi da ioe.ruppofte»4ÌJ9<i|b .che. 
nel corfo degli 1 1 :^40, anm prederei dììsann ^atno ^fivfàfa parti di 
cai periodo, {offe ftnto veduto il fole muoverfi per un vcrfo,e nello fpa. 
zio delle alrre due parci muoveriì par nn veiib concrafìe^c ciò alterna- 
tivamente . • - . • . . . . 
' ' Ecc6 pfftdfainèiice ktéte-éoMte la gras diAóoli^ delftflb; Ae 
era efaminiamo. Se EMdoto'aveflTe detto che nel corfo di quegli 1194^. 
anni il foie fi era levato ne volte là dove fuolc levarfi , e che due vol- 
te fi era levato dove tramonta ognidì ■ il fatto farebbe ftato certamence 
Arjordinario al ù^uinao j ma pure non larcbbc, aflblaianiente parlando^) 
impoftyieTA^x^pd^tq^y^ Ma.cW due ranpiamcnti dell» fta2|«k««na .00» 
fajcbe importano {Hrecifàmence due rìtqrm -della ^ofa «edatftfwU cm« 
mfoÈk ptìsàìerz^ pofìana per mezz0 deéia fot^ comUnaziane' collo ftaro 
priftino far si , che la cofa predetta in qualfivoglia fpaiio di tempo fi 
trovi quattr» volte alternativamente nello flato di prinsa ^quefto è quel- 
la, che in^lica conccaddizioiic. Un cferopio fempliciffino Mè càè <oa« 
Iténétre ttg^ ktìtnw^ i vidcwtfc » • « . • : 1 

8 |I afl i WtM ifa albero per lo fpauo di dafe uaà continiii HtY^ffem 
vazione cominci di cftatc , fi vedrà tre volte qucft' albero ornato delle 
fue foglie , e due volte fpogliato di effe nel detto fpazio di tempo ; «e 
ciò' attcraattvatnente . Se 1* oflervazioce comincia d' inverno , fi veirk al 
éoMMÌto' il nadefiiBO albero fpogliaio delle (uè feglie tre volte y uè 4 
vedrà fomÌTO jdi^itfè Te non in due delle ^que vicende , alle quali fÉi 
rà lip ??éftn nel corfc» de' due anni fopraddeiti ; 1' cfTere ipogliato, delle 
ine toi-lic , farà lo (tato primiero di qucft' albero nel fecondo cafe) , ed 
ii cottp^o avverrà nel primo. Ma nell'uno e iieii' altro due C4i)gi4mcn<* 
Éri^ààm^^nam ènportàno , nè (appongono , le. -non tre«v«ltM lo ^tp 
primiero . £' per confegueaza cofa aflurda e contraddittoria , <c|k< ptf 
due cangiamenti dcl!a direzione del moto diurno del fole , durante qua» 
lunquc perio<lo , pofTa lo lleflb Sole avere quattro volte alternativamen- 
te la medcàma direzione , che prinoa avea quando cominciò il medciixno 
periodo. .•-•*•.,' ..••.».•. 

Q,ueRa affurditè fem^ubUo è ftaca qMlla , efat'ka indotti coont» 
nemeote gì' inierpreti di Erodoto à tradurre il paflit da noi efaminato, 
in una mainerà del tutto differente dalla nortra - Parino elfi dire ad Ero- 
doto „ che durante il corfo d^li undicimila trecento quaranta anni , i 

quali, come fi diceva, erano fcorfi avanti -il regno di Secon<, fi folTe 
ir l^uo il fole quattn «H^'in untf raairiera (hwordinarin : • cioè* a .dkv 

die due volct fi ÌQ0e kvàco dove nmoiut pcdèntcmeste, e che -due 
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trainante to , dove fuole oggidì Icvarfi • * 
Ma non lemijfa egli , che «jucft' interpreti per iicanfare uno fboglio^ 
fiano andati a percuotere in un altro , per lo meno egualmente perico- • 
lolo che quello il quale volevano sfungire, mettendo Erodoto in contrad- 
dizione con le medefimo nella medenma frale ? Secondo cflì queft' Ifto- 
rico dice in prima , che negli 11540. anni , de' quali parla , il Sole fi 
era levato quattro volte in una maniera ftraordinaria • lo che importa nc- 
ccfTariamcnte , che effo fonc tramontato pare quattro volte in una manie- 
ra Araordinaria * ed immediatamente fanno dire ad Erodoto , che , du- 
rante quello medefimo tempo , il fole fi era levato due volte dove tra- 
monta ordinariamente , ed era due volte tramontatp dove fuole levarfi * 
cioè a dire che due volte fohments il fole fi era levato , ed era tramon- 
tato in una maniera ftraovdinaria . Fuvvi mai contraddizione più palpabile? 

Ma oltre le due Ipicgazioni da noi ora efaminatc , le quali Ibno 
ambedue in foOanza egualmente contraddittorie ed. alfurde , con quella 
differenza però , che rell* una la contraddizione è meno vifibile , che 
fjcir altra ; alcuni cementatori hanno propofto una terza interpretazione. 

Se fi dìi fede a quefti nuovi Critici , Erodoto ha detto , non già 
che il fole fi folTc levato quattro volte in una maniera ftr. ordinaria , du- 
nnre il periodo , del quale fi tratta ; ma -che il corlb del medefimo fo- 
le era ftato foggetto a quattro canjjiamenti ; cioè', due rifpctto al levar- 
fi, e due rifpetto al tramontare. Qiicfla fpicgazione, come fi vede, non 
àppaga r animo gran fatto più di tutte quelle , delle quali ho di fqpra 
^ata contezza . Quando il fole fi leva dove tramonta ordinariamente , è 
necenario che tramonti dove fuole levarfi , ficcome abbiamo già fitto ot^ 
fervarc più di una volta ; ^r confcguenza due cangiamenti nella levata 
del fole , e due cangiamenti rei fuo tramon lamento , non faranno mai 
fe non due^ e non già quattro cangiamenti nel fuo moto diurno. In oU 
tre quefto fenfo è affatto contrario al refto di Erodoto , il quale fi fer- 
ve di un termine , che non può fignificarc efattamente altra cofa > che 
il levare del fole a , ma non mai il fuo movimento , o corfo . ' 

Da tutte quelle rifleffioni dee necelfariamcnte conchiuderfi « che il 
palfo più volte mentovato , fe fi prende iccondo 1' efprcffioni proprie di 
Erodoto, non può amnietrere alcuna fpiegazione ragionevole. Contutto- 
ciò mi pare di veder in efb degP indizj di un* antica tradizione intoi- 
no ad un avvenimento ftraordinario, e che merita molto di effere da noi 
diligentemente confiderato , ed a qaefto faranno unicamente le noftre ri- 
flcmoni indirizzate. - . — 1 4. '« 

Per quanto belF ingegno ricc\'uto avefTe Erodoto dalla natura, e per 
quanto ampie, liaoo (late per molti riguardi le fue cognizioni » ognuno 

% può 



1 



404 



può facili ffimamcntc reftar convinto , che egli era deboliffimo in matfrU 
di Afh-onomia . Quando egli , per efcmpio , racconta quella fpedizione 
marittima , che alcuni Fcnicj intraprelcro per ordine di Nechos , Re di 
Egitto, intorno all'Affrica, partendo dai porti del mar RofTof.e ritor». 
nindo dipoi per lo mediterraneo , egli non fi può perfuadere , che quefli 
viaggiatori aveffero veduto, come riferivano, il fole a mano deOra (i), 
vale a dire, che efTì 1' aveffero veduto arrirare, ed anche oltrepafTare il 
loro Zenit, e trovarli fucceiUvamente dall'una e dall'altra pane del lo- 
ro primo verticale a • quef!b fatta nondimeno non ha alcuna cof^i di 
maravigliofo per chiunque abbia le pili lievi tinture di Colmografìa. 

Non farebbe diflRcilc il' travarc altre prove della poca cognizione , 
che Erodoto avea dell' Aftronomia (2). Quello» che derto abbiamo, ba- 
ila per fiir vedere , che non farebbe da ftupirfi , che queft' Iftorico aveflè 
jprofterico un paradofTo agronomico. Si potrebbe ancora aggiungere , che 
1 iaccrdoti Egiziani , dai quali Erodoto dice di avere intelo il fatto che 
racconta , pliel' avranno certamente elpoAo (econdo il loro ufo ordina- 
rio , cioè, in una maniera intricariflìma e del tutto enimmatica : e non 
intendendo Erodoto la lingua de'lacerdoti Egiziani , 1' avrà maggiormea* 
te, riferendolo, ofcurato. 

Se fi potefle prendere |»«r qucfto verfo il pafTo che efarainiamo , 
làrebbe facil cofa l'ufcire d'imbarazzo, dicendo, che avendo voluto Ero* 
doto parlate di una materia , che non intendeva , e che anche difficiU 
meptc avrebbe potuto intendere ; inutilmente cercheremmo d'intender lui 
prefentemente . Ma queflo paiTo, quale è a noi pervenuto, non è meno 
contrario alla ragione , che all' Agronomia , ftccome abbiamo fatto vede- 
re . Ercxioto, benché poco verfato in qucd^ fcienza , no« per queflo la- 
fciava di cfìcrc un ingegno del primo ordine , uno de* più giudiziofi ta- 
lenti, che fiano fìati in tutti gli antichi tempi ; farebbe dunque per mio 

_ avvi- 



ci) L TV. n.41. 

a Per intL'ndere qnefto pafTo , convien 
fipere che gli antichi, per determinare 
la pofizione de' qnatiro ponti cardinali 
tifpettu ad uno fpettatore,rupp»inevaiio 
che quelli (lelfe rivolto verfo ponente. 
In quella maniera il fettentrioae era a 
deiUa di' lui , ed il mezzodì a finillra. 
Si può vedere nel primo libro delle me- 
teore di Cleomede , p. 13., su che fof- 
fe fondata la predetta mppo(ì/iot»e de- 

5|li Aotichi . E* facil cofa vedere , che, 
fecondo il riferito ufo, colore che abi- 
tano nella pane fetteauionale della zo- 



na torrida , hanno il fòle a dcffra, ciò?, 
dalla parte del fettentrione , in tutto 
il tempo , che quello impiega a fcorre- 
re i fegni fertentrionali . Quelli al con- 
trario, che fono nella parte meridiona- 
le , non hanno U fole a fìniUra , cioè 
dalla parte di mezzodì, fe non quando 
la fua declinazione meridionale eccede 
la latitudine della loro abita7Ìone. 

(2) V. L. i.B. ?2. il calcoh) moifmo- 
fo de' meft embolrfmic» , O intercalari 
che quelV Autore fii tiire » Solone . V. 
ancora fopra, 1.^. c. z. ari. z* p. 70*& 7 1. 
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avvìfo un fare t)!traggio alla fua memoria il credere , che codefto paflToy: 
tale fia uicito dalle mani dell' Autore , quale 1' abbiamo prcfcnremente 
Anzi per lo aonrrario è probabili (Timo, che il tede (ìa flato notabilmcn«' 
te alterato in quello luogo ^ come in altri infiniti , ne' quali per altro 
gli errori de'copidi erano meno da temerfì . Ognuno , per quello che ere» 
<jo , fa che vi fono- pochi autori antichi , le opere de' quali fiano ftatc 
tanto Ibggette alle ingiurie del tempo, e dell'ignoranza de' copifti , quan- 
to quelle di Erodoto . Sarebbe perciò ncceffario emsnd&re il pafTo , del 

Suale fi tratta, con qualche manofcricto autorevole, quale forfè piìi non 
trova , prima di prendere a fpieearlo in una maniera , che appaghi ..' 
Per mancanza di tale ajuio ft fono applicati i Critici moderni 
molte congetture , la maggior parte delle quali balla foltanto che fiano* 
propofle , per conofcere quanto liane deboli , e fovente ancora ridicole 
per la qual cod crediamo di doverle paffara fotto filenzio . 

Una ve n'ha però, la quale, effendo ing^noiìfrima merita per que«- 
fia ragione un' attenzione particolare , benché , a dire il vero , non (iz. 
pili foda di tutte le altre ,.colle quali molti hanno già tentato di ipiega». 
te quel pafTo . Un autore moderno,, al quale l'unione di diverfi ralenti,, 
che è cofa aflai rara a novarfì in una medefima perfona , ha meritato' 
grandiffima fama , ha meffo tale congettura in tutto il fuo lume ; noi 
vogliamo piuttofh) rimettere coloro , che vorranno aver cognizione di: 
quello fidema , a quel tante che egli ne dice , che farne un' cTpofizione,. 
la quale non avrebbe mai 1' eleganza e 1' amenità , che quell' ingegnofo 
fcrirtore ha iaputo fpargere Ibpra tutte le materie , delle quali ha prefo: 
a trattare . Si troverà nella iua opera tutto ciò , che può dirfi in favo« 
re di tale opinione , ed anche alcune di quelle ragioni , ohe la poflbnoi 
rendere problematica (t). ^ 
Del rimanente , le la tradizione di un cangiamento nel moto deli 
iole foffa riferita da Erodoto iolamente y credo che i Crìtici avrcbbero> 
fatta meno attenzione al paffo di quello autore . Ma ritrovali la mcde«. 
(ima tradizione in parecchi altri fcrittori , ma però fempre, a dir. veio^ 
in una maniera affai confufa . 

Kiferifce Platone in uno de* fuoi dialoghi, che al tempo di Atreo 
il moto dei firmamento fi era cangiato, dimodoché il fole e tutte le (IcU- 
le avevano cominciato a levarfi dove prima tramontavano , ed a tramon* 
tare dove folevano levarfi ; in fbmma , che la. macchina del mondo fi 
era mofia tutta ad un tratto per un verfo contrario a quello di prima .. 
Egli accompagna quello racconto con un ragguagliò sì bizzarro degli ef* 
ietti di tale rovefciamento, e con fifìchc fpicgazioni canto fingolari , che 
'.' agc' 

(0 Elementi della Filofofia di Newton,, adattati alla caj^cità di chicchcfia^ 
«li M da Voltaira,' . : • • •. ' 



«gevoimàice Q. Xf^c che. c^ii lioa parlava. Ce non a tenore Ui ima» tti^t 
ume^l^NàlO(i#^l^ (i)' Si pua^ (■ ih ilil i g gyi M iM jéii 

ìi0> ]«og6 jdbl uvl Timeo « nel qqaie fa menzione ia poclte /^|||ti||||(|^ 
Hedefimttj veni mentp , che Solone , il quale pi ima di o^ni altro ne àve^ 
va data notizia agli Atenicfi, a.vuta l'aveva in Egitto^ cioò, cÌcIIr mc- 
dcfima tqate che Èrodofo (i) . , Poin^iopio Mela parla pure dalia incdcli» 




fertazione ; ma nittoo degli autori di fopra cìmu». nf lia punbto in ana 
trìaiiìera incclligibike , elprimeadoil la aii^or j^tt dE^flOO pfKhifiì- 
ma clattezza a guiia di Erocbto* • . .< > •.• r< ■ .• •»*-•-; 

- Fiiialiaente laeccMido ìxijafimtj^ 4iyèr& teftimteiuBe àef^i, apitkkif 
le quali pofToQo avere qualche- RkxiolM al paflo ««^Nninato , tuMt ù ac^ 
•cérdAno'in dirci , che gli Egiziani , c forfè ancora alctìni altri antichi 
f»poli avcvMiin confcrvita una trjdisione confufa di uno o più cangia* 
TAcnti y iiuu vcauu £ici moto diurno del folCv, benché poi la iaaggÌM| 
prie di ilpeBk tfaftiÉMibme Ittiio- (Ufièrcnti era iot» ia. .tutto e per tufv 
co rifpanor alla nature, al: numero, al tempo, ed alla dtirazione di q|M£ 
cangiamenti . Qiicflo confcntìmcnto fopra il punto fondamentale della nar- 
razione di Erodoto , è fenza dubbio quello, che ha limolato la curiofi- 
tà degli uoniiai dotti* qu^Qo ha facto loro «rcdere, che li potrebbe pcc 
avventnn 'difiMpcife, qual 09Ìa abbia! data oonfiine alk u ail « za -4> uil 
fatto così ftràprdinario . £ perciocckè la poca conforimrik .ilcglt auwri Mh* 
cichi rifpetto ' alla maniera , colla quale qucflo fenomeno era accaduto « 
ìnfìeine colle circoflanze che 1' avevano accompagnato , lafciava un libe- 
ro campo alla immaginazione de* noQri moderni krittori^ iì Iboo queitì 
abbandonaci a congetture più ardite Tana dell* altra « Oedo d» potect 
col -toro efempìo arrifelÙMe.di praporoe una^ la quale^oltta la iM»»Ìtà4i« 
avrà almeno il vantaggio àìt avere fer fondamento &MÌ .aueencici , a 
non fuppofizioni dubbiofc, o cpgnizioni aftronomiclie troppo filbiimii iv 
fpecto a tempi, de' ^uali iì parla in quella di£krtaziaae« . >i 

' ■ ' . ^ . . . • * . 

• - 

ti) In Polit, p. 5?J, 
. (2) In Tim. p. 1047. ce. • ' \ 
. (5) Lib. I. cap, a,^ do. - 
jÙt) De Flafic Fhjlol^ph. 1.2. «.24. 
>8^o. & ^91. 

(5) Achill.Tatius de Arati Piioenom. 
e. 24- p> 147* ^ SoHnus , c. 32. p. 44. 

f la ipiegaiiflocii che fono per pto- 



potie^ ni era venata ra maMa^fnnia 

che io legf^elB ciò , che dice in rK>che 
parole fopra ^u«do palTo di Ero4^iq ii 
P, Calmet in una, £ia DifTcrtazioiie "^f^ 
limìnarejpofla in fronte al (co comen- 
to fopra il quarto Libro de' K e . Egli 
al pili ha ({abilito i Andamenti a» prìao 
cipj di tale idea; ma io credo di mag- 
^ioime&te ^iegjaila e flKSUulaiflchiaio. 



La r.icra Scrittura ci ha confjrvata la Ooria vii djè àwcnfmentì 
jDiracolofi incorno al mova ciiucno..d«i< Iòle : r il prinod* iucfcniecxc loci» 

ca (i) ; U fccoDdo occerfe mentre 4 i iijyfa '»''lÉÌìjii«^vìlill<dléé ii iilfcrp 
fole andare nnrrihilnTnim riTrnfrrlrirrlj- r 'f inh-iMlimmi |iffri^ii<iiffiii un i 
gradi in ' circa -Cx) . "*! 'n ^ ■ - . , «'n.-T» 

Uuoo e l'^Ifrd di «{neH! avv cnimcntiì è antcpinre ali tritipa che ro- 
^nav«i SkÉoftc ;^i il primo de' iprodigj mencovanr Funp^cboéntd-cii 200. 
•Mril » <t ll »élW U»t)tJ iitlm j É l g iiilili^W itb 7 ^#Hn^Mi(«<^ii«bè 
proliingafii»')! giofto fiffièno' aila merii.' 4iBB'<l|ifla*,<»aéii Mie^^aewf 
all'altra metà in una manirra tanto rcnfibit^i^^lle'ébnppoésniginoh rfTe« 
PC ofl'ervato , principalmente da' popoli , chd av^^'ano oii qualdbe ciotu* 
M di ailcononiiav »f»»^ jd^ J ^ --i . .>^. f—i . . ■ ^ 

«oi«t nanwgiiolc . Sunnr>i?o che «1 (eie totn«fi9|dkBra' indiccco 150^ grà» 
di , è lucefrario che ii ia levato l'opri trdnila*, r -fiU kghi; di pcclc lue» 
celiiv.iinonTL' , e ciò conìinciandn dal mcdbfimo punto dell* orir/.ontc , do» 
ve era ttanioncato poche er« innnnTti : e che ilipoi abbia riprdo. il Tuo 

mimi wÈko fi^^mmìmtUiitàm rai>u ne:'iàrk:fltto«ii4W 'iw Ufifymm 
éif àtmmrém^^é pÈ^/Hag^ il>>MQftiii i gliiinl éÉiéhiéi» devdipriiik 

fi era levato , e levarfi nuovamente dove era tramontato ultimamente é 
Rifpetw ai rimaucntc della» terra , il giorno farà ftaro noi ibilmenre più 
luDgo in una porte, e la notte .avTi'tiuracO' cimto più neliatpr^a oppo* 
flt -. ErsM» ( Aippoondo ifi»iipivi<«l|Hl -irtqk Aiinfci incnetro. j 50. «^rat 
) erano died ore per lo mqm^ cbc-il fele <fi ci-a levato fall' ovtzion* 
te di Gerufatlemnlt , qttaado il miracolo fopraddecto funukHi Perciò 
i Tuoi effetti più fenfibili accaddero" lo pra l'oceano : per qaeftó fen? a dub» 
bio gli autori propini kam»' avuta- di- eSo foicanto uua jxMizkl l^ounat 
f • » ' yf . :-nieflCe* 't 

[i] Jjjfue c- ic,.f . la.^ =j Eccle- 8, = EcclefiaClicc,48. tf. ^ 
uaQic. c.4Ó,.V.5. . , . - Il facro tello dice , c^i^'r ombra 

Kifpetto alw vetll^' del miracolo toi^6 indietro dicci gradi fui ^uadrr^n- 
Ih f(? (fedo ,'" r^co ixnportn eh; fi am- te di Achaz. E' molto probabile , ché 

ciafcuno di quedi gradi indicairc un'ora, 
e cbe per confeguenza il foIe tornafTe 
iodiecro i fo, gradi pcr'Io'pa»ll|lf> che 
defcrivea quel giorno.^ sIVII ffffti(Kclij^ 



metta: il nuovo fìftema che fa girare la 
terra attorno al Me , o fi (ègaiti V an> 
bea opinione , che pretendeva che ai 
Bontrarioit (ole gKAtle attOfoo alla te^ 
aa. Qualunque filloma fi abbiBHBirPaar 
venimeoto pre^co faià fempre egnal- 
mente vero , ed egWÈkÈKmm aamcoki^b 
nipetto a noi , . - • ' * ♦ r r 
. (a),4^Ra|.c.2o. 1l^.9.&c A a.Pa- 
ial. €• 32, 1^.14. s Ibix c. 38. Ir, 7. ài 



qncOo. lilcel» <aaaiè^«0rtii^j|^qie& 

Co H tMB^aoir bo.vaijpaWttrpii^r 

fe pféc«ftment%, quiìe inferiralkidi tem- 
po jMni^oadeHc a aia^nft «k'-icadi 
pNdètvii^*'».' i ftal*- «. i \ *.»; 
-. :«*éMla «Mftte ««^mC^ *^ 
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fCS P I S S E R T A 2 r O N-B Q U A R T A . 

confufà .. Tra ^tic Je parti dei mondo vecchio , quelle i dove 
«aneAo prodigio dovette inanifeftarij in una .manieia più Ibcpiiola , fono 



k lodk MÌHllrii,i« k pMÌe ^ «Kidcóttk^'A^ M quai , 
Ib aoa ^ ^irfk otcam iietizia ìRorica . 

Può effere ancora , che c (Tendo 41 fole tornato indietro rìfpetto al* 
la Giudea prccifamentc fino al punto dove iblea ievaiiì ^ fia realmente 
-cramonuro per alcuni utintKÌ cifpetco.tU' Egitto ,ied t*»aeiì pià occidcn« 
tali , nel tméfftm» fmm 4ent i kvnw, e poto «poo«^ iBova- 
flMUt 'lMMtD , «tpigliaaAn il (ao corfo ordinMo , jpeectlametiae^ov* «m 
poc'anzi traBroorato.. Ndl* Egitto, dove Tana è tempre f«rM»^;fi fii» 
rk veduto., che quefto prozio era operato con una retrogradacione rea- 
le ckl fole: sella Grecia, OQYe .io tal fuppoTuione il fenomeno avrebbe 
dovuto effere piti fenfibile, balla che le. nuvole copriffero il difco folace 



m»étt kmmt^ d» per %iaal> 
cke tempo avranno ricoperto tutto il padfe.«'4i>MMi parak » n peflÌMi* 

trovare mille rapioni del filcnzio della mffigSor -pafre degli autori profa- 
ni , come anche delle divcrfe alterazioni ntte da quelli^ che . sparlano di 
un caiuiaoBemo dei moto diurno del fole , alla tnadiuene di .i^uefto me« 

mmMm <i'nHÌin» * Per tktm mmtmw ataHi.Mko , ìmpe- 
difca il<ikMMfaMÌil haàumm^ t«éift fnciilo 4ì,«mIì otriefint 

indizione a . 

Quello, che poffa addurH,^ pki.forte. centra la Tpic^iazione da me 
addotu, è iiniza dubbio.ii lentimento di : molti -inferpreii^ e comentato- 
rtk delk kert SeritMra., i ouali voglka» t i ft rf i igwf il aunoaki, opesM 
to fotfo Eaeclik., ad iuia fempUce rettogcadazioM dUU.' oaibi» «dèi fi^ 
independentemente dal corfo di iCfo , e ciò . unicamente ancora fili ^ua» 
drante di Acaz . Ma non vedo , per qual ragione fi pretenda , che tale 
rctrc^radaxiooe deU'oaln» non fia Aato. effetto. saturaie. e 6fico.deMaro> 
rtroffaàmunt atcoak del Ibk ; per qaal ngbne -k m edcfi m a MCeim « 
««ihf ave» reagente fofpelb il corfo di c(fo per dare t Giokè II «euqpo 
.di conit>iere la fcoijfifta de' nemici del (no popolo , neo T avrebbe reàl« 
rinenie cangiato per riguardo di un Principe gtufto e religiofo? La Scrit- 
'tua c!initmui^ <^ JEkrQda(;hrB«l(^da<u 946 Ài JBatiiloùa^ mandò a con* 



fi) Plnt. JeTIadfc 
p. 890. & 891. 



a Coaippe ofliewaie^ cbe fblancaae 
wr nBa wnegiadazione attaak del fo> 
se , coaw fn quella , che fecondo noi 
«vvcnae ai tempo ahe regnava Mzechia, 

£tevano fiirraéwf I JeaHHBi. nfèrìti 



ne Éfcona nella temperie de* luoghi, 
qnait fiiccedono . Per lo contrario il 
movimento de* poli , col quale .aftoai 
Critici nodarni feoubrano inclinati « 

fpiegate i fenomeni predetti , farebbe 
provare fuccelTivamente a' medefuni iuo- 
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Dl8S«JlTAZ{OME.Q.U AK T \\ ' 

plimentape Ezechia per la fanicà da lui ricuperata (i) . Ognun fa, qua»' 
le fofTc in que' tempi la potenza de' Re di Babilonia , e quanto eiH ù, 
credelsero fupcriori agli altri Sovrani . Si fa pure a quale debolezza fui» 
fe allora ridotto il re^txo di Giuda . Donde potea dunque provenire sì 
fatto riguardo di un Monarca , qual era Berodai h-Baladau , verlb Eze- 
chia? Non è egli verifimilc, che il miracolo, operato in favore di que- 
fto Principe , ne foflè la principal cagione : 'miracolo , al quale i Babi- 
loncfi , che allora iommamente coltivavano l'adronomia , non avevano 
potuto non fare un' attenzione particolare!* E quella non è una ièniplice 
noftra congettura , ma è un fatto , del quale la facra Scrittura non la- 
fcia luogo a dubitare: offa c'infegna, che gli ambafciatori dei Monarca 
B.ibilonefc avevano fpccial commilfione d' informarfi del prodigio , acca- 
duto fopraja terra (z) . 

Sono dunque pcrluafo , che il miracolo , operati) al tempo di Gio- 
fuè , interne con quello che fuccedette alcuni iecclì dopo in favore di 
Ezechia , fiano ftari T origine e la forgente di tutte quelle tradizioni con- 
fufe , riferite dagli antichi fcrirtori intorao al cangiamento , che foifer- 
to aveva una volta il coi io del fole ji,'^ • 

Tom. in. , «<:i. ' . j » 



(1) 4. Keg. C.20. 11. 

(2) 2. Parai, e ^2. i''. ^ i. Attamen m 
legatìone principum Babylomis , qui mijji 
fuerant ad eum ut ìnterrogarerit de por 
tento , ì]uod acciderat Juper terram , c. 

a Per avere ant giuita idea degli ef- 
fetti, che dovette prodarre la retrogra- 
dazione del fole , fecondochè noi la ipie- 
ghiamo ; fupporremo , che il fole nel 
giorno, ch« &iccedette il ■miracolo, fo(fe 
nel l' equatore ; che la fua retrogradazio- 
ne folle di 150. gradi ; e che folfe 4. 
ore dopo mezzodì in Gerufalemme, al- 
lorché r ombra cominciò a dar volta ; 
o , ciò che ò lo tlelfo , che il fole foffe 
quivi in tal tempo lontano 150. gradi 
<Ial punto dove foleva nafcere , e che 
per confeguenza colla fua rcKogradazio- 
ne ritornalfe a quello medellmo punto. 
Allora ,. mettendo Gerufalemme, colla 
maggior parte de* Geografi , nel 57. gra- 
do di longitudine , i gradi 87. e 267. 
'feparavano la parte del noilro globo 
che aveva il giorno , da quella che ave- 
va la notte, allorché la retrogtadazio- 



ne del fole cominciò ; vale a dire , che 
r America, V Affrica, 1' Europa , e l'Afia, 
(ino alla foce delP Indo in circa , gode- 
vano allora la luce del fole , mentre che 
il recante del mondo era immerfo nel- 
le tenebre della notte . Al contrario , 
fubito che colla fua retrogradazioaa ar- 
rivò il fole al medefìmo punto, donde 
era partito dieci ore prima, il m-.*ridia- 
itio^che pafEa per lo 57. grado di lon- 
gitudine, fa la feparazione dell'emisfe- 
ro illuminato da quello, che re(^a ofcu- 
ro. In tal maniera tutta 1' Alia , trat- 
tane i' Anatolia e quali tutto il ma- 
re pacifico ., allora ebbero il giorno, m«t 
r America , come anche 1' Europa e 
P Affrica ebbero notte qnafi dapertutto. 
Gli abitanti del Mogol , delle Indie ^ 
della Cina, del Giappone, ec. in brie- 
ve tutti i popoli, che abitano tra 1*87. 
ed il 2^7. grado di longitudine , dovet- 
tero veder^nafcerc di nuovo il fole fo- 
pra il lor orizzonte nel medefìmo luo- 
go dove fi era coricato qualche tempo 
innanzi ; e coricarfi, dopo che ebbe ri- 
pi- 



ZIO 



DISSERTAZIONE Q,U A R T A* 



pigliata la fua primiera direrione , ne! 
mede/ìino lito^dove col Tuo movimea- 
toietiogrado' fi^ ultimamente alzato. 

Per io contrario da ambedue le 
parti dei primo meridiai)o fino al 57. 
grado di longitttdme da una parte , e 
uno al 264. dair altra , contando , fe- 
condo un orc?in(; retrogrado ; cioè , in 
£gittO) in Grecia^ in Italia, ce. n dovet- 
te vedere ìl>6le , ^mentre tornava in- 
dietro , tramontare precifamentc dove 
fi era levato, e poco apprelTo ripigliare 
la Tua drada crdÌDaria, elevarfi di nuo- 
vo dove cr.ì poco innanzi tramorinti). 
Tra il 57. e 1' 87. grado , come in A- 
rabia , ed in Perfìa , il giorno farà du^ 
rato IO. oro più del folito i T effetto più 
fcnfibile del miracolo fari ftato una fpe- 
cic di fcotimento del difco folare. 

Noi fiaòio per altro lontanifTimi 
dal proporre fucila fpiegazionc come 
migliore in (e lleila di veruna delle al- 
tfe, ipotefi > molte delle quali poflbao 



egualmente coii^fì col ttfh dcHa fa« 
era Scrittura . Si può adegnare ai fole 
qualfivoglia declinazione lettentrionale 
o meridionale . Si puì> dire , che fofTe 
più di quattr' ore dopo niezródl in Ce* 
rufalemme , allorché comincib fa retro- 
gradazione del difco (blare .. Ed in .tf^ 
gore i)ue(Ta retrogradaiione pub fuppor- 
Il minore di 150. gradi , ec Ma tra 
tutti i cafi , che potrebbàn proporfi , • 
noi abbiamo fcelto quedo come il piìx 
femplice, come quello che fomminilira 
la maggiore Qni&rmi^lkyelìe poflTt con- 
ce-iirfì n?rlt effetti djl miracolo dn noi 
elj^miuato y rifpecto .agli atuunri di tut- 
te tctone^e che dè il calcolo più fa» 
Cile de'fuoi fènomeoi «, Sarà molto Si^ 
Clivi applicarne la particolarità, ed «ften-» 
dv-rne la fptegazipuj aiie altre ipotefì , 
che altri volefle abbracciare /facendo 
folamente alcune lievi mutazioni , che 
non potranno eifcce foggetce a molte, 
difficolti. ' = - Itili? 



FIN£ DTELLE DISSERTAZIONI. 
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AVVERTIMENXP^ 

Avendo. io pregato /V/.x5£s.Hautes. 
Kaves , che mi dicejjc in quali tem- 
pi ad un diprejjò cominciajjero ad 
ejjère conojciute certe arti néìla Gr- 
nOy egli mi ba data la feguente ri- 
' fp^fi^ 9 lioleirtiert. mi va^io 
della permijjìone da lui accordata- 
mi di pubblicarla i tanto più che mi 
fin fermio ajjai Jpejjò delle fue dot- 
tò ricerche. 
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SOPRA ALCUNI P A S & I 

TRATTI OAGflTTORlCt e'IN'MSIi.. 



s 



IGNORE. 



Mi fate ronore di dfitianèurmr, che cofa fia il libro T-Tsi; iwk 
refte anche fapcre in qua! tempo cominciaflcrD i Gincfi ad aver cogni» 
zione dell' arte di lavorare il fcrr© , e fotto quale de' loro Imperatori fi 
dice , chc^ il vernerò dc^li aratri folTe tutto folamtnte di legno . Non è 
'teùr dittctitf' ir oMUciKarvi ; ma quando fi cica gualche cofa della ftoria. 
Ciiiefe , è indifpenfaUlmeme necd&fio «K kn •ttenaioiie', i «i te»- 
p favolofi c puramente motologici, 2°. ai tempi <]iibm«fi''ié iocMli » 
3°. finalmente ai tempi , ne' quali la ftoria Cinefe , appoggiat» a doo^ 
menci inconcrafhbili , comincia a camminare con ptè Ikuro . 

Non (i può prendere il principio de' tempi iftorici della Cina, piit 
da hingi-, che Tao^ fe mite arrivano tant* oltre; 1 tempi dubUofi ed: 
incerti cominciano di Fou-hr,c terminano al ConrindameMO del regnodl 
'Tao . or Imper.ifori , che a qucfH precedono , non fono mai ftari : ima 
refta* alcuna niemoria antica , che ^x)fT"i attcRarci la verità de' fatti , de' 
qua» la loro iiloria è comjìofta : non li ha alcuna certezza della durazio- 
no de' loro- rtfgD^, e h.iòrSt di htoh e di àofe liici«(iiNl» , cllie di Iìk 
ro- fono raccomale , dà ampia perraiffione , a mio credere , di 'cancelk» 
re r detti Imperatori dal numero di quelli , che realmente hanno renna» 
to . Ogni perfona ragionevole , e che legge con rijfleffionc , è coftrerta. 
ad accordare lal cofa . In brieve tutto dò , che precede Fou'H , è del 
tot» (avolofo , o non mene» alcuna credetaste'. 

Avendo voi creduto di dover parlare -oelb voAra Opera ancke de* 
tempi favolofi delle antiche^ nazioni , fcorrerò con piacere sì fatti tempi 
rifpetto a' Cincfi , ed avrò fommo piacere , fe potrò effervi di qualche 
utilità , e concorrere in qualche modo, quanto alla Cina , all' elecuzio- 
jw dd vofteo' difegoo^ ; Comincio dunaue daU' efame de' tempi favolofi 
o nicol^ic»» , 
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%14. " PRA ALCUNI PaSS^I 

'' \ • - - I " . De Uinpi favoin/i . , - ^ "■tto»"r«j 

— ... ....... .. " 

TiiMi- t ^Alami Mttribu'tfen^ aTiene-hoang uìh libro di otto capktiì , rap- 
H04WO. ftenf'f Hangiie dclL htmn k ^.mggumgono che i ùannteri ^ fkaU-fi 
fmfh'/tno i Snnc-hoang ^ er^no naturali , fen^^^ aleniM forma 4€termhklÈ0^ 
ed alt o noì erano , che orò , e pietre prexjqfe » . _ ■.. •» 

Lieu-ju , autore deli' Uai-ki , dice , che Tìtnuhoang ditde U mm 
at 'dieci Kavs , ed ai dodici Tchi , per determinare ti hegf deiP anm 
fi tratta de^ caratteri ciclici . 

Tiene-hoang fignìfica l' Imperatore del cielo . E' chiamato ancora Tic* 
ne-lini^, , il cie!n intelligente : Tfce-iun , il figliuolo che nutrilce , e ifL 
b.\.j tutte ìe cofe^ e finalmente Tchong-tJene-boang-kiune ^ il lovr^no^f 
del cielo del mexzo, ec. Quefto Tieoe^hoBog fiicoraette a Piiane^oa» 
Tx>HOAKC. Vai-ki dice, che Ti-hoang ( T Imperatore della terra ) fiiooaflb«' 

re (H Ticne-hoang divife il giorno e la notte , ed ordini che trenta gìor* 
ni facejfero una luna . Il libro Tong-li , cir.ua in Lo-pi , aggiunge an- 
cora^ ch« qUelV Imperatore determinò ^ che ti foljìi^io if invcrno^ Juccedefm 
fs wMa.lwiéa undécima^ ' ^ . •■ ' ' ■ 

1 Che r anno Cinefc da principio non aVefie alcuna (latul forma , e 
che il c'orfo di eOb fo^Te re^Iatq folamente col corfo delie Ilagioni , iì 
conolce da quello, che per alT^ ìj^ngo ceiapo,.per «Ujce un aima, fi ^ 
«èva , »tf cangiamento di fo^^iic ' '* 

Dicefì. , che (juefto TiJ^fì/uìg lefle padre di Ti^e-hoa^g , e 4ì Qi' 
ve«1ioang t^del qaate lÀni» .per ^lare^ , - 
GiNE- Si prettndev cbe-Gtne-hoang ( il. iovrano degli uosaloì ) avofiè 
.itOANG. ftMtclli , e che quefti dividcfTero tra loro il governo, EJjji erano no» 
ve jrateUi ( dice Yuene.lc.io-fane ) eòe divi/ero tra loro la terr.a^ e fab» 
bricafono delle città , le quali ejfi circondarono di mura . Solamente •ibleo 
quefto Principe c e rnim i (-^KV^Lo-pi ) ad ejfervi qualche diftin^kne Uà 
-H feprane ed U fkddite fifi 0tvetu e fi mangiò ^ e $ due Jejfi fi unirottt, 
li fecondo Di^po quefli tre Imperatori or nominati , è collocato il periodo det* 
Ki , 0 il to U-long ( i cinque long , o dragoni ) . comporto di cinque famìglie dif- 
^JJ™ ^'ferenti ; m.n non iono mentovati i loro nomi, nè ci vien detto quanto 
tempo quelli rc^t^aBtn.f» jqttel.Umpo (dice un s^itorp ^ gli ewmne aài» 
tavano tn fondo alle cav(r9ei.e> gli alberi ^ ftftét i ^itM* fi fof ovatte^ fir* 
invano loro quafi citne di itili ' il qual &tio è contrario a ciò clie è ri- 
ferito intomo air invenzione di fabbricare delle città , e di circondarle 
di mura, la quale invenzione è nieila lotto il regno di Gioe-Jioaog j ma 
I! qoarto "^'^^ trova ctc più) avanti molte altre fimili contraddizioni. 
Ki,o^erio. Nini» C0& i dcttft.dpl «Qno Kk* Intorno al qiiturco» dctt» H^/f^ 
toifaUìHo^ compofto di tre £imtglie , Ì. dice, cKe gli i&-/e infigear9»$ e^ mmhn 
xo. ' ■ 
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di yitirarfi neìle cavità dcJlr rupi > Di qucdò niun' altra cola è riferita: 
come pure non è parlato del jquinto Kt y chiamato Lienc^tong , compo- 
ilo di lei famiglie - nè del felk> Ki ^ chiamato Su-ming , compoiio di 
^crro Amiglie. v - . . • « » • ^ - . 

E* una ftfllia T atrenerfi all' epoche* éi ^acftl .fn -J^/ , de' quali mif 
IW Gofa è pili aflurda : Lo-pi cita uno fcrittore , che ad efiì ò\ liscia- 
mente r eflcn Pione di 1 100750» ar.ni, e lo ftefTo Lo-pi dice, chic i eia* 
^ue primi Kf dopo Gine-hoang fanno in tutto ^qooq^ anni . . 
' Il ÙKtìiniuÈ^Mi 1 lutati» Smic-fti, ^dèioiirtBde -vctftìdue>-4mìglie , n ftttlaM 
Ma non è detta 'oos* alcuns incoréo a*lucd ^Hfftt fi^» ditf abbia ,cela- ^^^^ 
zione alle fcienzc , nè alle arri . Solamente fotto ed ultimo ,iii,.fìi^ 

chiamato Tfee-chc-cbi , fi dice, che allora ^ fe non prima y fi lafcìò di abi- 
tati ntlU caverne . Non è forle un aflurdo^ manit'elìo che nello l'pazio 
di tanti ftoolt , e lotto dc^ Re , de* tfialì foofr.saioonnc9 cinte jn^avi- 
glie , non foffe ancora (lata cpovàu T ariti 4i SÙJ^àctr^ -tiamS: Ctpaaut . ^ 
jcr difenderfi da' venti e dalla pioggia? ^ 1 i> ^ V 

L'ottavo Ki , chiamato Yne-ti , abbraccia tredici famiglie , ò Di- L*ott«v» 
Badie . Tchine-ifang-chi , il primo di quello periodo , regnò dopo Tfee- ^ • 
dlBiChi ; e fendò te pròna' bmigUa » Si éitt » «I frimipio gli uamU "^^^^ 
m A "Ctfitivano di ftffk' t d eròtiche i firpemi e k befiit enmo m gmm 
minuto j che le acque , le quali avevano allagate san^gm , non 
ne ancora rientrate nel loro letto -se ci/e la. miferta era efirema , 1 chine- 
fang injegttà ^s4$ ufiMtni la maniera di preparare le pelli. , idh lavante, H 
f0Ì0 «MftillMftijMMMIiffcìdf iegna y e jii fnvirjene per riparo cfittoca .i vtn* 
I» , • /e èrine » €l» grandmevtv incemedéVOM, l»fynà pmk.tid isffi H 
moda di faro^ de* Uro capelli qkajt comr tìm teffuto , il qualo fym$t Uro 
di ombrello per parar f acqua . %A lui era prcflata obhcdi^nT^a volentieri 
e con piacere • 1 fuei fuddìti furono da ej]o ch 'uunati popoli velUti di pel» 
le. Riff^ 350. aoai. ^ TcHne-fangochi fuccedccte C^m*(^<'m#^'^^ * dipoi ^ . 
tbiJtim<hi , dd ^ual» MD è riportati .c«|* ^ciuii^ die .«oacerai M. 1^ ' ' 
ftc^ oggetto. . : , . *' ^ 

Il quarto Principe, chiamato Hoir«f-r«j7<r, che fucccdette ad H.ii-kuei- 
chi , fondò la quarta Dinalìia ( imperciocché ognuno di quelli , che da \ 
noi fopo flati nominati, lu capo di una fj^niiglia^ oDinaflia. j Ili pro- 
pofito dir quefto , Lo-pl^ efta; LaP'cfaic jfiuie % cbei.f«da' cos^.. , 

. Gli antichi ti» mmUmmueco^x»ptlU difitk « tsf0^ ftti^ aktm 

ornamento . Ejji rzwafio nè- fcettro , ni corona > e governavano /' /#«<« 
ptrio in pace / e come quelli , ciff erano di un naturale propenfo a ùcncjì» . 
(are altrui , nutrivano tutte le loft ^ « »on facev no morire aUut{0, Mcn* 
tre effi davauo fempre ^ e non- rkiv e nmt e . coja y t popoli y fen^a riceiufeer* 
li per pùJln»i^ fa0svéme ',nei fonde. dot' cueee la /oro virtù ^SfUom il eie* 
h e la #«rra^ ivfTMill ìw aedi/e WiVefiev^ ed e^i eef§ erefae^ «. ga* 

ra « 
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rj . Gli uccèlli {adivano i loro nidi così baffo , che fi potevano premtem 
colla mano / tutti gli animali fi la/davano condurre a volontà ÀÒIP uonf,' 
' ^ Si teneva il giufto mezzo ^ e la concordia regnava da per Putto . V anno 
*•■ non era contato a j^iorni ! Non vi era nè dentro nè fuori , «è mio nè 

tuo . Coji governava Hoenc-iune . Ma quando gli uomini ebbero degene^ 
rato da qutjlo felios flato ^ gli uccelli e le bcjìie , i vermi ed i ferpenti 
fecero tutti inficine e come di concerto la guerra air uomo . 

Alla DinaUia di iìoene-tunc fuccedctte quella di Tong-hu-chi , la 
• ■* '* quale comprende diciafletcc Re, de' quali non è fatta menzione: a qiic- 
fìa quinta Dinailia fuccedctte la l\.(b,che ebbe per capo sHoang-tane*chi« 
La fettima Drnaftia è quella di Ki-«ong«chi . * 
L' ottava è quella di Ki-y-chi . * 
La nona è quella di Ki-kiu-chi .r**-* 
' Le decima è quella di Hi-uci-chl. * odv 

• ' L' undecima è quella di Ycu-tfao-chi . 

La duodecima è quella Sui-gine. 
^ "• ' «3 l^a decimaterza ed ulritna DinatUa è quella di yong-tchlng-chi . 

Tra quefli Htie Re , o fondatori di Dinaftie , de' quali ci rcfta a 
parlare per compiere il numero delle DinalHe comprclc in qued' ottavo 
periodo ; di x}uelli , ciic ho notato con una (leilccta * , jion è detta co» 
s' alcuna , che abbia relazione al noftr' oggetto . 

Quanto ad Y«u*cfao<chi y fondatore della undecima DinaRia , il cui 
regno diccfì effere durato più di 300. anni, e la fua famiglia avere avu- 
to più di cento generazioni nello Ipazio di dodici o diciottomila anni: 
ceco ciò che fi trova. 

Hanc-tlec dice, che in que'primi fecali del mondo gii animali fi mal^ 
tipi icavano molto y e che gli uomini, effonda affai rari, non potevano vin* 
cere le beftie ed i ferpenti . 
Tene-tfee Y^nc-^fce dice ancora , che gli antichi 0 annidati fueli alberi , o 
2J ^j'J""^ »/r/<:<»/?i dentro antri profondi, poffedevano l' univerfo ( Tiene-bia , cioè la 
to tre Redi Cina . ] Quefli buoni Re ( feguita egli a dice ) non refpiravano fe nom 
Tfi,e con- ^afjf^ ^ /«»^' alcun ombra di odio . Donavano molto , b non ricevevano 
Sj^^tti fì ^- ^"^^ alcuna . Il popolo no» andava a corteggiarli , ma tutti fi arrendevano 
4ft' alle loro virtk, 

' . - Lo^pi , e r Uai-lci , dicono quafi cogli ftcfli termini , che nc^ tem- 
fi più antichi gli uomini fi nafcondevano in fondo alle rupi / e che efft 
popolavano i deferti , e vivevano in focietà con tutte le creature . Non peu' 
favano a fare ^alcun male aUe befUe^ e h befiit non ptnjavano ad offen- 
der loro . Ma ne tempi feguenti f uomo divenne troppo illuminato , lo che 
fece ribellare tutti gli animali.' armati quefli di unghie, di denti, di cor» 
na , e di veleno , fi fcagliavano cantra /' uomo , e /* uomo non poteva ad 
effi fi fiere . lAllota regnò TeU'tfao , ed fetido fiata il 'primo a far cafk 

di 
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a Ì€gn9 a Jòmtgiigni^a de* nidi degli uccetiì , Indttjfc la piente m ritirar/i 
in effe per ifcamfare le bejiie pUvatkbc . Non fi j^a^ev* emuìo, lavorare ìm 
Uffét t ti(ui fi vhi*0 di Sièt » S fimim • Si ktwm U [angue degii mtU 
nudi « Ji Svmunm ia 40tm èdla a twuda , inghiottendo il pelo « femm 
»t. Ecco ciò che G racconta dì Teu-trao<chi; «topo il ^^uate yicae Sili* 
gjuK , fondatore della duodecima Dtnaflia . ■ • {001,^1^ 

Sui-gine-chi è tenuto per inveatore del fuoco . ms chi . 

Sulla cM|#i did mon$0 Fi»-4ektm.^ 4ice jin «itore , fi vedom i muti Inveationt 
dM» gniJKs^* U' JUt- 9 U hum jmm fi^w ^d eff» secij^fi.' $im è qtd^dtk tmm^. 
vi nè differenza di flagione » nè vicende di giorni £ di nmi . Quejlo è Ut 
te^no della luce , che confina con St-vang'tnn [\) * Un Santo ( cioè utt 
gentiluomo ) andate a Jtto diporto di là -dà confini della luna e del fole^ > 
•vide um albero , e Jopra effo un uculU^ che fttsiuudth t4 kecco , faceva 
vfcire del fuoc9 «. Mpudt rimafo ^uttmiio , fnfe «« ramo di ^fuelT alien » 
e ne ttaffe U fnm fw'iM^ quel ffran pwfonaggio fu nontina» Slli-gue • 

A\m amori dicono pure , che Sui-giue feto del fuoco con un certo 
legno , ed infegnò a cuocere le vivande . Fet la qual coja non vi furono 
piU wtalauie , lo JUmaea ^ la fmmà non fu più fconeeftata , egli feguitò 
in fM((b Mnlini Jel ctoU^ 0 fereiò gli fu dato H jmjm di Sui^gino^ 

SI dioe auGora, che al tempo di Sui<!gine vi era minoica acqua fopra invtnuW 
la ^ccra ^ e che quello Principe infegnò a^li uomini di pefcare. Bifogna^^ 
per confeguenza che iavtat»Se le leti, o Tamo: ii ^he fi ilirà pik 
ionanzi di Fu<Jii.. *. -, 

Uo Loog^na^ a Duagmié^anuMé^ iftirh mna Jpmt di UvÀ§\ « U 'faviniem 
ufinggm ddh Uutft, Sui-sine è il primo, a cui dò iia ftaw .«ttiibai- <ie>iorai««. 
tOf -ma h medefìma cofa fi dirà ancora di altri più avanti . * 

Suì'gins fu il primo ^ che impoje i nomi a Ile piante ed afilli animali^* ImfbUiong 
e ^ue/ii nomi erano tanti efprejjivi ( fecondochc ii 4ice, j che nominando «i"*"**"!* 
ttnn eofa^ fi.^tumm in togni^ion* di.tffa: egli iìmmtk i pefi 0 k ndfnro Iptfi t Ji 
fw mettere in ènm mUne ii s m umf i» «tv «w ^nf fitun vtdntQ pti^ 

JMM» di lui . 

^nticamsnte { dice un autore ) gli uorrùni Ji maritavano in rtì di ^^/'^'^^jjjl 
5a anni ^ e le donne di 30. Sui'gine abbreviò quejlo tempo ordinandi laxmu^^ 
tb§4, fptmmi fi maritaffòr^ di go. anni ^ e le fanciulle di fta 

Finalmente il Liki dice . che Sui*flii|e fil ii QCÌBO che ipfamaffp 
«gh uomini la civiltà a Ja puiiiaipa* . .. ti e u mn 

JomML *• 'Ci 



(0 Si-uang-mu letteralmeate fignifì- 
aa la madie del Re di occidente .' Qpe- 
flo è U Boane di un Regno, che i Ci- 
«efi pomioBo^'QCfiidttua dalXdM^ 



ne de) lago chiamato t arqua debole,^ 
dei deferto detto le falbie comnti.Sc 
l'acqua debole è il mare mofeqySi'«iM|f> 

mn pocnbbc .dfew l'££ùio« 
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ToN<- Ci reRa orà a parlare di Yong-tchìnr^-chi % foaduorc della 
TCHiNG' terza ed ultima Dinaftia di (juefto periodo. 

^ " ' * /ìm MNtp« ninio adopwmtt iHk fumìetlU , e ^ fegnamm cm 

^ ^Z7xil e i»\fee9 dello fcrìven a. Ma come fi potè, dopo 

di no.il Kit- 1' invenzione de* caratteri , rìtoitaarc a fervirfì dì quede funicelle , V m<k 
** * delle quali è molto orofTolano , ed oltremodo riftrecto 2 Tutto ciò. CO*' 

me voi vedere , implica contradizione . 
NonoKi ^^ffo ora al nono Kt , o periodo chiamato Ch«nc-toDc . Qucfto 

penodo dcN "'^no pcrìodo ct conduiTà fino al tempo. dt Fu*lii,e oompccine «cnom 
to Chini- R^, de* quali ecco il nome. 

TONO . 



Sss 

MOAMe , 



Egli riceve 
le Ho.ta. 

I carAtteri 
fciicti (OOTZ 
il dorrooel- 
I« Ttfttm- 
c». 



1. Sic hoang oTfang-hic. 

2. Pe-hoang-chi . 

3. Tchong'hoaug-chi. 

4. Tai-ting-chi , 

5. Kuene-lfioe* - 

6. Yeae-chi» 

7. Tai-cbi. 



15. Tfnnc-lia-«hÌ« . 

\6, Ti ho jong* 

17. Hao-yng. 
t8.-Ye«-«rM-clii. 

19. Tchu-fìang-chi, 

20. Yne-K.hang-clii, 

21. Uu hoai-cni .. 



8. Tching-Iioei-clii . 
• 9. Li-In o lloci-chi» 
lo. Soiioaag-chi . 
TI. Mid'tnaneHchi» 
iz. Hiena-yaeiMi. 
I ^ He-fa 
14. Kai-ticne, 

Liu-pu-ttei dice chiaramente , che Slc«<hq^g ha iacte k lettere • 
Quello Sle^hoang % chiamato ancora Tfang-bh . Akuoi flofieì lo poo« 
^ono fotto Hoaflg*ii , del quale lo iannp minidro , menci* altri lo fan* 

no Principe fovrano , e molro anteriore a Ho.in;'-ti , come voi.wdefe: 
ma lafcio a' Cincfi la briga di fcioglierc quefta difficoltà . 

// primo inventore delie lettere è Tfang-bie .* dipoi il Re Vu-hoai lo 
fece [colpire fttUm nmuta ^ t Foihhi h ttd^trh negli étti puèélki per /a 
geventù delP Imperio . Afi» offònmto f éhe fwfii tre Imperatori fono prima 
ancora di Cbine-nong come ditnaue fi puh pretettdete^ che le lettere ftarm 
fiate inventato folamente fotto Hoang-ti ? Tal è 1* argomento di Lo-pi , 
al quale tutti quefti tempi favolofi avevano imbrogliato il cervello. 

Si può rifpondett a quefto critico , voi ci avete detto, che 1^ lai» 
fere erano fiate Inventate lòtto \\ regno di- Sui-gine , duodecimo Re del* 
r ottavo periodo * come dunque pretendete voi di attribuire qoeft' ono* 
re a Tfang-hie , il quale fecondo la voftr* aflerzìonc , non è comparfo 
fe non nel nono periodo } Ma comunque ciò fia , Sfee-hoang i^ape^ 
( dicono alcuni efageratoii ) formare delle lettere fubito che nacque • 
Egli era dotato di una grande fapiènu ec. Dopo t^e egli tòào tieevmto 
lo Ho-tu b\ egli vìjìtò il tne^xp^ì , andò fui utomo Tang^yu ^ e fi fernt^ 
alla fponda del fiumt Lo ^ Uaa divina tejinggine , portando fulle fue fca* 

glie 

fopra la qoalc fonò rannrjfentati divcr- 
fi tratti. o fili, ne' quali li trovano de* 
picce! t cerch} biantni e neri eoa qual* 



IT I Pcrumi ufnvano quefta fpccie di 
rcrivcre , avanti che gli Spagnooli con- 
quidafTero i loro paeG. 

6 Lo Ho^a è una ^cìe di tavola,^ che dillanfa dati* tao air aiti» • 



- "j 



Travia ^agit I'stohici GivBsr; 



jl^ìr Mh UHert turchine y a ìm h donò .* 0Uwa Sfee-hoang penetrò t$9$l 

i caavj^^mcntì del ciclo e della tTrra ; lafsù tpjl offliTÒ le diverfe figtHK^ 
chi jjv.uo infieme le Jìcìle quitginh crii efamihò tutte le tracce^ che ave* 
'ua vedute Julia tejluggine : egli confiderò le fenue desìi uc^aii , fece ri^ 
fiejfton$ ménti , fiumi ti* éé piMi tfcmto , / di Httto ciò compom 
fi ieitere- , Alcuni valentiICmi Cìntìi credono , che quella Ha 1' anti- 
ca maniera di fcrivere , detta Kù-teu^cbu , che dicono clfer durata fin» 
al regno deli* Xnpentore SucM-uang , òot. , &ao aU' anno 827. aVMCi 
G. C. , 

Mt Ceng>yng>ta ottìmanente ^flèrv«,clie quantunfue Sfigura eJU^ 
Wtrv delh'tinm fié fif*^, tudt* imltt cangila h» pudebe C9fa^ it fti nm 
gole , fecvndo U tpudi Tfimg^ fumtà > M» èantto mai riuvmo aUutt 

cangiamento a ^ . 

tAllora ( leguita a dire Lo>pì ) vi fu differenza tra il Me ed il 
fuddito, mrèlaxftnt tra il figHué^ ii U padra^ tfdtue tra it pre^iofo ed 
H viitf ctmpÉfwa Ir -ieggi , regnarono i riti e la mt^ea / i cafiigii film 
reno in "Oigort. Così Sfet^hoang gettò i fondamenti del buon governo^ fia» 
bili degli ufi^iali per ogni affare , tra quali i più piccoli non ft (ottraj- 
fero alta Jua conftderaxj'me^t coti il cielo e la terra acquiftarono la loro in» ^ 
fiera perfezione* » . • 

Non è Ttcoootata cos* alcvnn del ivuoe^Satt di Sfee-lioeng » le ^uak TcBoirt- 
abbia rèlazìoiie al noftr* oggetto^ ina fi dice, che fono il eegnodiTeSong-^^^*^*'* 
boang-chi , terzo Re <U qiKfio fwoào^ft adeforawmo amena deUo wdi- 
celle per i fcrivere* Coidicdle . 

Da quefto Principe noi fnltiamo tutto ad un tratto ad Hiene-yucne, hienb- 
«Iw è il duodecimo, fecondo rofdtne di qucdo periodo; e ciò , pcrchèvuiKa. 
non è detta cos* alcuna dc'fuoi anieceibri'h 

Si trmao nolce cde fono il regno di quefìo Kincìpet perciocché! 

• £ e ^ 



a Io credo ( contra 1* opinione di 

M- Freret ) , che pcnerslmcrte i ca- 
ratteri Cinefi r.Tppreientancro gli ogget: 
ti fignificati ; le lei regole, delle quali 
è parlato in quello pafTn , ne ftmrrini- 
(Irano la prova : ed oltre a ciò quella 
^ è r idea più femplice e più namiale > 
che gli uomini ;r:;fì'cro immaginare ; 
In fòmma i caratteri Cioefi ed i gero- 
glifici degli Egiziani fono una medefi- 
ina cofa quanto alla maniera di for- 
marli . Si fa , che lo fcrivere facro , 
del quale fi fervivano i Gerogrammi o 
fcritiori (acri degli Egicii&i, li inddi- 



videvanp in Xvf«^«Y<it«' e ^t^'uf«H'v'',cÌoè 
a dire, in caratteri rapprefcntativì de- 
gli cggetii fignificati , ed in caratteri 
allegorici ; al che poflbno riferirli lè 
fci regole Cincfì , delle quali è qui 
parlato . l^itaaitntt , come i Cine(ì 
dicono > che gF inventori dello feriva 
re confidcrarono il ci^Io pL-r avere de' 
modelli che fervilTero ai loro intento^ 
così j>ure Sanconiatone dice , che Tba» 
aut, o Mercurio imitò il cielo per fa- 
re i caratteri facrì . Apud £tt&b.Pxxp» 
jLvang. 1. 1. c ic. 
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egli è it mcdcfimo , càc Hotog-tt ; a ùmcao ^leii'dti» IHncipi feo» 

QaÙ in freme confiifi . 
I Cam. Hiene-yucnc è attribuita inwnxjome de^ csrfi : egli uni infierite 

éte- di legna ^ C uno pqfio s iritf , e /* altro « traverfo , affime di 

§mm m P^Sftjfiwt^ a / ^imlr /» cAmnmi» Hkm^jmtm» lì legno Meflb » 
rraverib è chianuiro hieae , e ^llo che h poftì» a dQtfO , è detto /ktimw 
Mflocii di Hienc-yuene fect battere della moneta dì mine ^ e introdttffe l* ufo della bi» 
lancia per ^itidiegre del ftfo dtU* cofe . In qttefia manmra egli governi 
l<«Mlandii Fmmverj» in fatt. Ho lignifica mercanzie in generale. Una volta fi ktu 
vea femplicraieiiie , cht vuol due KwéTi * Si eh». pilette mer- 
canzie «miOdevano ili mccallo» ime; » piene preziofe, fm^ÌA avoiio^ 
teài ; in pelli, />/; in moneta battuta, tfinne' ed in panni, pUf ec. 

La moneta allora era diflinta (come fi fa rurravia ) col nome della 
famiglia regnante Quella di Hiene-yuene era di un pollice e fette li> 
jMe, e pfava dodici uhu ( il teèm è la ventefiina pane di «n , c4 
un /» pefava 1200» araneUi di miglio : ) erano fcolpice delle lettere fiiL» 
la moneta, come fi la ancora oggidì: perla qiral cotb vcn-tfee, lertere, 
vuol dire ancora pezzo di moneta , chiamato ancora kine e tiuene e taok 
Temth ( decimofeflo Imperatore dei nono periodo } a/coltaml» s 

Cana^èm H etmttrf èt^ mtctlli , fece tma mmficM S «mImm» la etti 
Monìa penetrava dia per tatto « dilettava lo fptrlta mìdligente » e calrMVM 
il cuore dcir uomoy per modo ' che i [enfi eftcrieri erano funi ^ ,cj// umori i» 
equilibrio^ e la -vita lunghiffìma . Qucfta tnufica fu da lui clùamata T/t*^ 
uerte , cioè a dire, la temperanza, la grazia, e la beiù ò, 

ÌSm lo lcopo,e in qualche maoien runico oggetto ddH'aadlea imi* 
fica de'Cincfì, a dena loro, era T armonia delle vircìi^ riubanità cAew 
riore, la moderazione delle paflìoni; in fomma tutto ciò, che può con- 
ferire alla perfezione di un buono e favio governo , ce. Imperocché fi 
perfuadevaoo, che la mafica foife capace di operare tutti quelli miracoli^ 
sol flendamo o^gxdi a preftur loto Rde,Bie!fiinaiiieiite quando confideria- 
mo la mufica , che preìenceinence è in ufo appreflb di efli : na mi ap« 
fello ai Greci, i quali raccontavano degli effetti egualmente forprendcn- 
ti di queA* aggradevole invenzione ; dove i Greci d* oggidì , come ia 
maggior parte d^li Orientali , non hanno altra imifica che una miierabi- 
je monotoBÌa (0 fuono unifoaO) ) che ci pietà^ Alcrove «vfemo oc» 

■ cafio» 



' e Teli da principio erano le opere 
che i Gfeci frcevano in legno e ne* 
moria di reiigpoae • Vcd. ^Fliit. t. a. 
f, 478. A. 

é Coi) dice Locrezto , che la meli- 
ca fii n edab a ftl canto degli ucccUi) 



At li^uìdas avitm voces inùttrìer 
ore 

j-ltnt fu'it multh f qttam lenta cep- 

mina cmfu 
Cmeéekaèe keimm feffettt , OHre/- 
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TiiAtTf ^ÀGiT IsTO«.iei Ctwssf; »«« 

crifione ii crattiH^ mi poco pili impiamente^clla mufica. 

n decimorettimo Re del nono periodo è chiamato Ha^yn|^> Hm>-«h« 

•/^t fuo tempo Jì tagliaviirto de rami ^ alberi per amma^xf^' éi^ 
fi'te . Vi erano pochi uomini . In ogni ^arte altro non fi wàta che vaflo 
forèfie , e quejìi bofsbi ttrihUi «MfM rtphmi di beftìt feroci . Quanto ciò 
rihverifimile , e <{ointo poco conviene «t tempo^nd ^uak fi vimk che 
regnaffe quefto Principe ! 

Il dicioftefimo Re del nono periodo è chiamato ]!ir«'^yÀo-«^/ . Abblai* 
' mo veduto nel j^riodo precedente un Principe, che portava il medcfimo 
nome . L* Uai-ki mette quello Re al principio dell* ultimo Ki » e gli dà 
Sai-gine per fucccfibre : dimoibdi^ farebbefo icoffi nove perìodi o- 
* incierì , prima che gli uomini avelfero potuto ava« «Mie capanne pò: 
ririrarfi, ed aveflTero conofciuto l'ufo del fuoco . Lo-pi , che feguita uoi 
altro metodo , ha meflo Yeu-t(ào-chi , e Sui>gine nel Ki precedente ; e 
l>eachè^il Re, del quale ora fi tratta, porti il ncdefìmo nome, egli ne 
{Ma iik mMiiem'4Hltawnti£^» ' , * 

Il 'dedknODoiio- Rt dei nono perìodo è chiamato iTekhfimg^chì . 

Si dice , che egli ordinò a Sfee-h^i di fare una fpecie di chitarra s^nimento 
«0» cinque corde ^ nominata Sé , per rimediare alh fcmuettp deii^ univfrfo, mu&c de cG 
• pif comfervarc nato ciò^ che ha vita» 

Il ventefino Re del nòno perìodi è oenmMio YaeJum|-dtt. 

%4J fuo tempo le acjue ntm toffovano , i fiumi mo» ttnnm n fSk U 
iofo corfo ordinario : lo che fu cagione di molte malattie, * 

YtK-kang ijhtuì i balli detti Ta-im (gran balli.) Gli iftifui per mo- ||V4a. 
Civp di fanità; perciocché ^ come dice Lo-pi , allorehì it corpo non i im 
mtmmemó , gli umori pih kmm^ lièofo €$ltff « ts nmHrié M é mìms /ig 
M fiuttko fmto » e fNMjr ffmunggH* Ir wudMtit > k fuUi Mrtf JM^SaM 
éét qualche ofiru^ionr . ^ 

I Cinefi credono pure , che (f conofca h virtù cH un uomo alla 
maniera , colla quale egli luona il liuto , muo%'e 1* arco , ec. 

Qliiodi t Cinefi rifèrifconQ i ÌmIK al • buon governo , «inme abUam 
veduto, cbe ad db riportano la mufica ; ed il Liki , dice > cW fn^ 
giudicare di tm Regno da halli , che in quello fi ufano , 

li ventunefimo ed ultimo Re dei nono periodo è detto Vu-hoai-chi; 
ma non è raccontata cos' alcuna di qucik) Principe degna di o0ervazione» 

Ecco tuctò dò , che contengono i cenpi lavoloa . Se. qnefti tempi 
non poQbno ièrvire per determinare ginftanientc l'epoca delle diveriètn* 
venzioni ( attcfn che i Cinefi così chiaramente fi contraddicono parlan- 
• do del tempo, ne! ouxlc furono fatte quelle differcijti Icnperte ) ' d;^ ciò 
almeno fi vede , clic 1' origine di cfle è (lata prclloch<j la medcCma ap« 
feeflb di Hno * che appicffo gli altri popoli • Eccod finalmente arrìvati 
a Fou*hi, cui fùì Àoiid Gèicfi tm^Euinm come il findim della loip 

Mo. 
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"Ili .S-.oràA-AL«tf1ft FAtff: 

Monarchia ; qaellò ^ <}xt Ci diti di quedo Principe e de* fuoì fucceflbri, 
, è un poco piit ibtb ) e fih Ibodaco» di ciò , abbiam veduto &io 
«A ora» ... - 

■ " P 0 U . B ì. 

£cco come T Uai ki ) citato n^H ann^i Cinefi » defcrive i colhi* 
ini degli uomini d' allora : „ Al principio In vira , che menavano gli 
„ uomini» non tra differente da quella degli animali '.e perciocché ef- 
il andavano errando quà e là per le foreftei e le donne, erano comu- 
^ ni ; quindi amniva jdte i figliuoli OBOofcevano (blamente le loro ma* 
)f -dri ) « noA tfiai i padri loro :•. èffi fi abbandonavano ali* amore fenx» 
^ verecondia ^, e fenza ronofcere le leggi della decenza . Non penfavano 
„ che a dormire e ruflare; poi fi levavano, e fofpiravano: ie erano fti- 
molati dalla fame , cercavano da mangiare, c i|uando erano ben fazj» 
gitcavano vft gli avanzi ; mangiavano perfino, il pelo « le penne dó- 
„ gli animali , de* ^oali bevevano il fangMC» Si C0|>rivano di pelli irfu* 
•ÌMféok* )) . L'Imperatore Fou-hi cominciò imprima ad infegnar loro di far 
tA nwi " ^^^^ ^^^^ pclcare i pcfci , ed i lacci per prendere gli uccelli ; per la 
„ qual cola quello Principe ebbe il ioprannome di Fou-bi-còi .• inlegnò 
r arte d'in- ad effi dì iNilrire degli sffiiiaali doAieftici» e d^ingraSàrH per poi am- 
MinMJi£ ?> mazzarli ; e per quefta ragione gU fii peAo pue il fopnmnome di 

aMftici* ), Piro-hi-chi . „ 

• , Pare cofa certa , che i primi Cincfì non avefTero da prima altra 

abitazione che gli antri , le cavità delie rupi , ed i luoghi iorterranei 
£itti dalla natura : cfli erano allora ifiooniodtti da una fpécìe d* infetto 
O rett*!u chiamato hng / e quando fi fcontravann V uno domandava al- 
l' nino , le era incomodato daql' tang . Quefìa frale è ulata anche oggi- 
dì. per dimandare ad altrui come ftà : Cnei-iang ? Qual malattia avete? 
Come iktc di ianiià? f^ou-iang^ io ibno lenza iang^ cioè a dire io non 
fono malato , fio bene « godo perfetta fàntcè « * - 

Li Coua e Sarebbe cofa fuperflua il qui riferire ciò , che i Cinefi ne* loro ail> 
l'invenricv'-e nali dicono dell' inveniione de' caratteri , e delli Coua ^ dopo quello, che 
dc'caraturi. ne hanno detto il P. Gauplet , e tanti altri . Apoinngerò foltanto , che 
il trattato Hi-tfee a riieriice , che 0/ principio gii mommi erano go-vema» 
ti per tnexro certi hadi fieni m certe ftmalle * the dipei il S^mt» fe» 
fttteii ad effe lo fcrivere , acciocché qitefiù fervijfe a* MmtUmm per aém^ 
fieh tutti i Uf0 dewri ^ ed m* fepeii per efitmiiute fa hn tendttfs .* « 

che 



a \\ detto trattato , c)ìc è di Con- 
fucio ,. è un comcnto fupra T Y-king . 
<2peflo «omento per liguarda ad*dtto> 



re del Aio autore , è chiamato Ta-tcha- 
ne , la gran tradizione . Si dee fcrive- 
•a Hi-t£e 9 e non Y-tlce« 



Teatti dagC IsTomci GiKssit 

Lo-pì , tante voice da noi citato, dice, che Fou-bi crafle dal firn- 
^^Jf di fa linee cucco ciò, clie ooffcemc al buon governo. Per dèmfiidki 

, Li , ^li diede /' idea di fare le reti per la caccia e per la pe* 



fca , c quejle reti furono una nuova occafione d' inventare la tela da fare 
eli abiti ; Lo-i^ì aggiunge : inganna chi crede ^ che al tempo di fou- Gii abiti « 
3/ fi »f«^r^ éncwa It emic leggtt cmt iu4i >- f fàt- t mfk' «Ir libri fof^^ 
^ intródotta folamcnte fotta Hoan^-ti , 

Fpu-hi infegnò al popolo eli allevare i fci animali domeftici (i) , - .« . 
non folamente per avere ili che nutrirli , ma ancora perchè l'erviffcro di 
vittime ne' lacriHcj , i quali egli offeriva al CbiiK ed ^ Ki a » Si prc« 
tende j che Fou«4ii regouflè t riti Kù^-t^tm « • > 

Fou>ht*«%Olò eziandio ! maritaggi. Dove prima i due feffi fi mi- Rc^toUmn. 
fchiavano f-nza diflinzionc» egli ortlinò le ccrinxonie, colle quali fi do- to de* mari» 
vevano contrarre i mrtrimonj , affine eli conciliare rilpetto a quello pri- ft,ni'iòoetrt 
mo fondamento della iocictà. Egli comando che le donne portaiTero de- l'uno ci' al* 
gli litici difibrenti da quelli degli uomint, e non permife che un uomo 
IpoiaHe Moa donna del medefimo-iioBie ,.o foflc parenie o no : W qnal 

legge è tutravia in viqorc . 

Fon- hi creò divertì miniiiri ed virali , che rajiuaiTcro a governa^ 
re l' impecio . . 

« ' UMi'dix^uefH ufimlì fece le iectere , 1* altro diftelò il cidendario , 
il terzo 'fiibbrtcò k cafe , il quarto -eièrcitò la madieina «• quinto col- 
tivò le campagne , il fello fu foprantendente delle acque e delle forefte. 

Si pretende , che Fou-hi faticalTe molto intorno all' agronomia . Il 
Tcheu-pt>(uane.dice , dte egli divife il cielo in gradi . Lo-pi avverte , 
die il cielo propriamente non ha gradi » ma ckt aiti dice rifpetto al 
cammino , che il fole fcorre in un anno. « 

L' invenzione del periodo di lefTanra anni è attribuita a Fou-hi . 
l-o Tficne-piene dice chiaramente, che quello Principe fece un calenda- 
rio per determinare V anno labilmente , e che ^li k V autore del Kia" 
$Ji > Il $ane>jèno. dicé lo fteflb , c lo Ham lifight dice , che Foii*ht ha 
fatto il primo calendario per OKezo del Kia-tfe ; ma il Chi>Dene Tac* 
tribuifce a Hoang-ti : queda è una dì foelle C0llcr«ddÌBÌODÌ , che A /pet 
Co s' ioconurano negli ftoricì Cise0« . ' 



(i) I fei aaimali domeftici , fecondo 
i Ctnefi , Tono il cavaUo ^ il bue , la 
gallina 1 il porco, it case» il montone* 



(a") CAifff, lignifica lo fpixito del eie 
ioi tKiìo fpirito della certa. 
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Sopra A'tcuvi Passi 



leggi Dicefi pure, che il mcdeUmo Fou-hi fece delle armi, t (labili del- 

••^» le pene . Qiicftc armi erano di legno , quelle di CKin*nong furono di 
pietra , e Tchi-yeu ne fece di metallo . 

Fou-hi fece fcorrere le acque , e circondò le cittk di mura ; pure 
efTcndo Chin-nong tenuto per lo primo , che facefle le mura di pietre , 
bifognercbbe dire, che le muraglie fatte fare da Fou-hi foflero folamen» 
w di terra battuta , o di mattoni . 

Fou-hi diede le regole della mtjfica . Quelli dunque , ohe attribuì- 
■ ' frono quefta beli* arte ad Hoang-ti , s' ingannano ( o pure vicevcrfa . ) 

Pofciachè Fou<4ii ebbe idituita la pefca , egli ^ece uoa canzone fopra i 
pefcatorired all' efetfipio di lui Chiiwnong ne fece una fopra i lavoratori. 
• . Fou-hi prefo del legno di Tong^ l' incavò , e con etto fece un ktne 

( -una. lira , o come a voi piacerà di tradurre ) lungo da fette piedi e 
''""gcTiT pollici '■ le corde erano di fet« , ed in numero di vcntifewc. ; egli 
chu^to volle che quello frumento fofTe nominato Li . Altri dicono , xhe cffa 
ii. avelTe foltanro 25. corde , akri 10. , ed -altri finalmente 5. , ( a 'chi G 
ha da credere ? ) Ahri ancora non danno a quello (fa-umooto più di 3.. 
piedi , 6. pollici y e 6. linee di lunghezza . 

Alcuni dicono , che Fou-hi fece quedo (hiimento per diftomare i 
malefìcio e per bandire 1* impurità del cuore. Prefo del legno di Sang^ 
egli pare fece una chitarra di ^6. o 50. corde . .Queflo frumento fervi- 
va per ornare di virtù la perfona , e regolare il cuore , ec Finalmente 
e^li fece un terzo (Irumento di terra, cotta chiamato buene^'àopo diche 
<lKelì,che i riti e la mufica furono innalzati ad un grado molto fublime. 

La moneta , che Fou-hi fece correre , era di rame , rotonda al di 
dentro , per imitare il àelo , e quadrata al di ^iofì per imiure la ter- 

Egli fece fopra fe fteflTo la prova di varie piante medicinali . ( C\h 
è detto più fpeflb di Chin-nong. Ma fi {Mretendie., che Chin-nong coni* 
l^ife ciò , che Fou>ha aveva comiAciaco « ) 

*• Ecco 



(0 1 Cìnefi rapprefentano la terra 

Jbadrata: qued' ignoran-za intorno alla 
gura del no fi ro globo non dee far ma- 
nviglia , confìderato il poco progretTo 
che r aflronomia ha fatto appreflb i Ci- 
nefi . Credo ancora , che <al «rrore 
perpetuato appreffo il volgo Cinefe , 
hi provenuto dall' attribuire all'Impe- 
rio della Cina alcune denominazioni , 
le quali convengono folamente a tutto 
il globo della terra. Tal' è verbigrazia 
i* efprelTione di Thiene-hia che letteral- 



mente vuol dire cielo htferìon , o «è 
che ì fitto il cielo : il qual nome è 
dato comunemente ne' libri a codello 
Imperio. Or fotto gl'Imperatori Yaa, 
Chune, ed Yu, furono ^tte varie di- 
vifioni dsl detto Imperio , ed una tra 
le altre, colla quale elTo era rapprcfcn- 
tato perfettamente quadrato , alfine dì 
determinare la quantità , e la qaalità 
dell' entrate . I Ciaeii noa ne fapeva- 
no 4i vanuggio • 



TlLATTI ©AGL* Is T 0 R I C I C 1 !• 2.^1 

£cco unno ciò^ che fi legge <li Fou-hì. Voi ofTerverete ^molte con- # ' 
traddìzioni fiella 'ig}U[cior parte di (j[udìc tradizioni^ e jmàMmàinenre 
Quando vedrete pLU in^nzi ^iÌbIi catte* ìjùe^^ invetttidm afrnbàìce VfaN^ 
^CRmtÌ -di P<ni>hl. Lft&io^ che.ìl voftro locrile dircernimenco e la voftra 
fiipa cijcìca giudichii qual conto ddbba ^r(^ ^e' principj della (loria Cinefe. 

Mi refta aocora da dir qualche còfa^ di alcttflì Re £cr .arrivare ai 
fine de' ten>pi favolofi ed incerti.. * ' .i i « . 

Si dice j che Kung-kutfg adoperò del ferro per làr dé' coltelli , e Koum«. 

A. J^ikHM ( elle è TEva de* Giteti ) fono attribuiti vaif ftniWn^iNxo-n»^ 
ti di muflca . Dicefi , che gli flrumenti fe»g ed ifoan^ le fervh'ano per 
comunicare cogli otto venti . Per taezzó de' kuene o flauti dopp) , efla 
uni tutti i fuoni in un iolo , ed accordò il fole«, la luna e le (Ielle j e 
quella J^xhiainata bniioii^ perfetta. MnMiir tveva ìiia chitarra '( /e ) di' 
cinque -coide : ne Sece un* altra di cin^U&oiÈa , Il cai fuono era così pe- 
netrante , cftc non fi potea fòftcnere : per la qual cofa ella ndttfle Iq 
cinquanta corde a venticinque per diminuirne la forza. * -V ^ ^ 

Ju' intperatore Chin-nong faniofiilimo appreffo i«Cinefi per le gran- Cjiik. 
da fcoperce ^ <^ dioefi :a»er «li intorno alla medicina., all' agri- 
QolcuiB y «ed laiche all'arte mihtare ; poiché fi ccedeva'al tempo de li 
fimi di avere un libro di quello Principe fopra 1' arre militare . 

L'amore del maiivipliofo ha fatto dh-e ad alcuni ; che in età di 
tee anni ^li fapea tutto ciò che app^iene all' agricoltura . Il nome 
fleiTo 'Ctiihnong^ fecondo^ il 1|gniB^to; 4^ hà in lingua Cinefe ^ viiof' 
dire fpirito lavoraton ' Chìtt'Uoog pcvfe' del legno duro , col quale fece 
il vomero dell'aratro , e del legno più tenero , col quale fece il mani- 
co. Infegnò agli uomini il coltivare la terra : a lui è attribuita l'in- 
venzione del vino : feminò le cinque forti di biada ai mezzodì del mon- 
t!t ed i popoli da ìifi impararana tt ftrvirfene 4>èr lorp' nutHnenfO;* 

!Chifh»»ng ordinò « che fi uTaf^ diligènza t saccoglierè i firu^ che 
la terra produce . Infegnò tutto ciò , chfe concerne alla canape , a' tno-| 
ri, ed all'arte di fare Je tele e drappi di feta. Il medefimo Chin-nong 
è. tenuto per inventore deli' del vafajo , e del fonditore : altri però , 
amibuiiTconp Tane df fine l\ttfi a^'lIoan^*ti, e Tarte di fondere i nle> 
tallì à Tchi-ye«-- , ^ . ■ T 

Chin-nong mveittò le fien'stU métiT dei gtorrlo .* e quindi '"^bbert} Origine dd 
origine il commercio , ed i camb) fcambievoli . Si fervi di moneta por 
•fecilitarc il commercio . Egli pure inilitui delle feRe . - 

Chin-nong didiniè le piante , affegnò le ioro diverfe -proprietà , t 
U ne .fervi ddlramefite per guarire le nillactie-». Ss dice f -che in 
ibi jtonio ^fi '^e fperienza di fettanta forte "d! veleni , parlò, fopra 
quattrocento òilatde, ed ioiègnò ììibcìK : «ié(U i =la flttttVia di 
Tm^ML * #f ♦ ùn 
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un libro Intitolato : Puene-tfao , che gli è attribuito , e cfic contiene 
quattro capitoli. Altri pretendono , e con ragione, che qucfto libro non 
ila antico . Si dice jpure , ma non con maggior fondamento , che Ghia* 
song fece de* Hhri icolpitì in tavole qua'drate . 

'Chin^nong ordinò a Tfiu-ho-ki di mettere tu ifcritto ciòcche con* 
cerne al colore de' malati , ed al polfo j d* imparare ad efaminar bene 
fc. il moto di qucflo è regolato ed uniforme » e per tale effetto di far» 
lo Cadare » e confiderare leguitamence , e di otrervare T ammalato . 

.. .ChiD-nóog compofe .deOe frotiQk » <o caaioni fopra la ibnili^ deU 
34 campigne » Egli fece. una bdliflìma fin , ed uiia-chicami ornata di 
pietre preuoTc , per formare la «grand* armonìa. , metter fréno alla con-^ 
cupifcenza y innalzare la vìrtiir fino aUp fpirito inceiligente) e ricondurre 
1* uomo alla verità celefle . 

, Chin-óong affifo fopra un carro tirato da Tei dragoni » mifiiiò' pri* 
ma di cigni altro la figwa ddla'^errà , é det^rmio^ i quattro mari » 
Trovò pooooo../>x (Sradc) dall' eft airoucft , c Ssoooa 'lyi dal noid 

. al fud . Egli divifc tutto queflo vafto fpazlo in Regni a . 

IlOAito* Yr^i 1 fuccefTori di Chin-nong è mcflb Hoang-ti^ ed il ribelle Tci^/- 
jm y che è tenuxo per inventore delle armi di ferro., e di molti fuppli- 
c) • Tc1u-)!ett aveva il potere di 'eccitare delle teneb^ » t delle nebbie 
cftreoiameDte denfe . Hoang-tl , non fapeva in qiial maniera pofecHè aAU 
tarlo e vincerlo : vi Hufcì però fabbncan(^o un carro , fopra il quafe era 
una fiqura, il cui braccio fi voltava Tempre da fe lìcffo verfo il mezzo- 
dì , affine d' indicare le quattro r^ioni b . Hoang-ti iì fervi va della lan- 
da e dello feudo . , ' . 

Tchi-yeu fece fare delle fcuble , delle lancte» e delle baleflte . Ad 
Hoang.ti è attribuito il Kia>tfe« o ciclo di feffiùita aooi^O almeno Ta« 
nao lo fece per ordine fuo . 

Al mandarino Tfang-kiai fu data commiflionc di comporre la flo- 
m * Tonc-tchcng fece una sfera , che rapprefentftva i Arcnj delé(K , t 
Icoprì la Itella polare. 

Li-cheu regolò i numeri , ed inventò uno frumento per coiireggia» 
re, fimile , o lo ftcflb che quello , eh' è in ufo anche oggidì nella Cina, 
e nelle Indie, e del quale Martini nelle liic Decade , e la Loubere ne^ 
Ilio viaggio di Siam » ci hapno daio il dil'egno e U defOnloiie. ' 

. ■ Ling- 



ue Quede ffiifure efagerate fono rife- 
rite alla Cina ; Il ^ fi rende certif- 
fimo perii quattro ponti cardinali , che 
Ione ailegpati a queft' Imperio , come 
Iboo. Ktao a matodì « Yen a .fietten- 
irione, Tanica a kyaate > e W-ucì j 



a ponente j poiché qoeAi eranO) al tem- 
po di Yao e di Chuni^i -Umici o dfae- 
mità della Cina . 

b Alcuni autori moderni credono jli 
veder qui i*inv«iùeoe 'della boAilk«: 



Dlgitlzed by Google 
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Lìng-lunc , nativo di Yuenc-yu all' occidente del Ta-hia ( qucflo 
è il Khoraflan , ) prcfe delle canne nella valle Hiai-ki , ne tagliò due 
egualmente , e vi ìoffiò dentro , il che diede occafionc d' inventare le 
campane. Ne accomodò dodici per imitare il canto del fon g- hoa ng , uc- 
cello reale ( quello è uno degli uccelli favolofi de' CineO . ) Egli diftinfc 
tjacrte canne in dodici Lu ; lei fer\'ivano per imitare il canto del ma- 
fchio , e Tei quello della femmina ; finalmente perfeiionò la mufica , e 
fpiegò r ordine e la dilpofitione de' diverfi tuoni , Per mexT^p dì quejìi 
lu'lu governò il Kbi delì'Yne e deìCTan^y determinò il cangiamento delle 
quattro Jlagloniy e diede de' calcoli per l ajìronomìa , geometria ed aritm 
metica , ec. 

Yong-yuenc , per ordine di ììoang-tt , fufe dodici campane di rame, 
le quali corril pendevano alle lune , e fervivano ad accordare i cinque 
tuoni, a determinare le flagioni , ce. favole . 

Koang-ti inventò una Ipecie di diadema o berretta reale , chiamati^ 
"Mtene. Egli fi fece fare un abito turchino e giallo per imitare il colo- 
' re dei cielo , c della terra . Avendo veduto 1' uccello Hoei , e confide- J^j"*"*'**" 
rata la varietà de' fuoi colori , come pure quella de' fiori , fece tingere i^^jJ.^J^^^i" 
degli abiti di di£fcrenti colori per diUinzione dai grandi ai piccoli , dai 

ricchi ai poveri, n» ? »-r'% » '>*^-><» .-;r • ' 

Nin-tong e Tche-tuang inventarono il mortaio per peftare 11 rifo , 
delle pentole o caldaje ; fu inventata la fabbrica de' ponti, l'arte di fa* 
re i caliamenti , fi fecero degli avelli per li morti ; ed i popoli ritraffe- 
ro un gran vantaggio da tutte quelle invenzioni. Hoei inventò l'arco: 
Y-meu le freccie : Khy-pe il tamburo , che faceva un rumore fimilc a 
quello del tuono, delle trombe, e de' corni, che imitavano la voce del 
dragone. ^. ■.< 

Kong-kou , ed Hoa-hu , per ordine dell' Imperatore Uoang'ti inci« 
varono un albero , col quale fecero un naviglio ; co' rami del medefimo 
albero fecero de' remi , e con quello mezzo fi potè penetrare ne' luoghi^ 
ai quali parca che non fi potellè approdare , e dove niuno era ancora, 
^co. 

Per trafportare le mercanzie per terra, furono inventati i carri j e 
focto il medefimo Re, avvezzati furono i buoi ed i cavalli a tirarli. 

Hoang-ci rivolfe ancora i fuoi penfieri alle f bbriche , e ne diede 
de' modelli . Egli fece fare un tempio chiamato Ho-kong , nel quale egli 
facrificava al Cbang'tiy o air£0ere fupremo. » • ; . ' ■ 

Aftne di facilinre il commercio , ^oang-ti fece ì>atcere la moneta 
chiamata Kine-tao , coltello di metalU * percioccltè efia avea' la forma 
di una lama di coltello. 

Avendo veduto Hoang>ti , che gli uomini :nr)privano avanti il tem- 
po prefifib dalla natura a cagione delle malattie,, c^e gli levavano di 

Ff 2 vita, 
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ii8 'SoVrà alcuki Pa s V'f* 

vrtaf <liet?i;' 1 fuii'of^ì'm ad Yu-fu, Ki-peVc Lci-korg tre celéb^ dot- 
Tori d'allbcù^ acciocché' rajutafiero a determiifare i rimedi per ógni vaifm 
htni. i '• ■• ' . , • 4 , .1 : * 

' '^.'/SfJiikg^hfffyaCi pdftrìpde di' queft' Ifl i per a i òi e , promoffe per pati 
te fùSi il bene dello flato , rnfrgnandó al popola la maniera illevat» 
rt 'i *fifliggelfi , e di filare i bozzoli per farne de drappi . 
' • L* Uai'kr , dal quale ho prcle quafi tutte quefte cole , nota che 
Hoahg<ti lece mlfift-are làr Cina ', che da hti fu divifa in profincìe , o 
t'chea -1' O^nVTcèeé' età' cùmpcftór di Hièd "Che \ ógni Òht ^ )Kftcl-7>, 
c3^^1 Tk contéaeva'tiTeci o- dieci dtti : qnefti'l» i crttk 'ftvtf^ 
no ciafcuna cinqu< ly , o ftradc , ce. 

^"-^ Qiaeft' rmpCrìo di Hoang-ri » il qiuTle moftra che fta ftato ragguar» 
èévtllic fecondo qaefto ftorico , fi ftendeva dalla parte di ponente fino a 
KJmg'tong,' oHifiaftva ^.mèvoadt ttA Ehtngy ei^^ ftlfÌÌmMfe'c«l pae» 

Non è faccdntata co$' alcuna rìfpetto alle aiti , focto ìi ìkga&é^ 
tre Principi , che furono dopo Hoang-ti ; cioè a dire , fotro ì regni dt 
CJ^aO'bao y che regnò- 84. anni , di Tchu€-ue->hÌo , che regnò 78. anni , 
è* finallhente di CaO'Jine , clie ne regnò 70. Si rHérìlce folatnenre , che 
Chao-haq fece commettere i vegghuMoenti con no tamburo ; il chef Tup« 
pone che fin dT alloca fi ufava qualche frumento per tndicnc le ore. li 
Se-ki aggfiinge , che qneft' Imperatore fpianò le f?radc per andare (opra- 
le- montagne , e che rendette libero il corfo de' fiumi , Egli fece pure 
una nuova mafìca chiamata Ta^yucne per unire gli uomini ed i genj ^ 
^ *accordSre Ptilro col balTo. 

' P. G.iubil , rd idcrì fcrtttori hanno molto parlato ddle cognizìo» 
ni nflrononiichc dcirimpcratcre Tchuenc-hio, e d^-' rnngiamenri , che fe- 
ce alla maniera di oflcrVare i movimenti celcfti, inventando una macchi- 
na , la quale ferviva Jper 1' equazióni , le afcenfioui , ce. Però mi con- 
■encef^ di AinktKtvi tUlt ìotb òpete , aellè quali vcdfiefe' le opinion t , 
dhc hanno* i Cinefi iA iì quell'antica aftrònoiiiitf,'e A dellft congitinzio*' 
ne de' cinque pianeti nella cofteUaùonc CJb* » ioicrvcmua | fcoombcM» 
dicefi , fotro quefto Principe . ' 

, Eccomi fìnalmente , dopo aver fof^ca la noja di' tutte quefte tra- 
dizl^* favblofe, atrivacà ai temét fiorici ; ma prlma^^ cpMé é «agio» 
iMume-v non- kA Inori* <K jRt>prato il fere qtA ^alliuAe -fitelGbÀF^Mbtcè 
neceflarie, per moftrare quanto poco eont^ fi debba fare dj eèsVfatté tra- 
dizioni. Io credo quefte rifleflfioni tanto più nc'ceffarie , ifìquant<^' che fcr- , 
Tiranna a levare molte perloae dall'errore , nel quale fono rifletto aUe 
antichità Cincfi . •>..*-.:.•• 
la Monkrefejia ClMfe ha atnto (Sominciaffleotò da ere Princrpì chia. 
«ali SAminÒAmi , «cioè i -Mr ^Attgt^fii * rQ^afti '^rt sAi^p^l , Ccconcb 

■ ' • Topi- 
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ropniionc più generalmente ricevuta, fono Fou-hi , Chine-nong ^ td Ho- 
ang-ti . I cinque Imperatori luccefirori creili Sane-hoang, portano il rito» 
Io di U-Ti, che vuol dire i cinqtie Imperatori, Qiiefti cinque Imperato- 
ri fono Cha9.hao , Tchue-ne-hio , Ti-co ^ Tao ^ c Chune. Qucfta divifionc 
è ftata feguita da Cong-nganc-cue ^ ottai^o dilccndcnte di Confucio per li- 
nea retta ; e qucfto c uno de* pia celebri fcrictori della Dinaflia degli 
Hane . La detta divifione è ftata pure adottata da Hoang-fu-nit , e dal- 
la maggior parte de' migliori fcrittori . Le prove di quefta opinione fi 
rraggono parte dal libro Theu-H , antico Rituale o Srato dell' Imperio , 
51 quale molti atrribuifcono ari celebre Tcheu-cong , mrniftro e fratello 
di Vu-vang, che gittò i fondamenti della Dinaftia imperiale dcUi Tcheu,. 
mille cento , e pochr più anni prima dell' Era Criftiana ; parte ancora 
da' conìentarj di Tfa-kieu-mine fopra il Tchune-tfieu di Confucio luo 
maeftro . Ir» qi»cftc due opere fi paria de' Sane-fene , ed U-ticnf , i qua- 
li' fi dice che fono la ftoria de' tre Hoang^ e dclli cinque?"/. Ora i due 
■primi caiMtolr del Chu-king , che contengono un compendio delle ftoric 
"di Yao , e di' Chune , portavano il titolo di Thne-yaOj e di Tiene^chu- 
•ne ; dal che fegue , che Yao e Chune erano due de' cinque Ti , e che 
perciò Fou-hi , Chin-nong , ed Hoang-ii erano quelli , che fi chiamavR- 
no i tre Hoang • e Chao-hao , Tchucne-hio , Ti-co , Yao , e Chune , 
» cinque Tt . > 

/ Per dimoftrare un fatto ifìorico, quale è queflo, voi troverete fen. 

dubbio le prove affai deboli ; ma quelli che fono di contraria opinio- 
ne non adducono cos' alruna , per cui fi debba ad cffi pccftar fede piui- 
•ofto , che a Cong-ngane«-cue , e ad Hoang-fli-mi . ' ^* 
Hu-chuang-hu in ufia pf-cfazione, mc(fa in fronre al Tfiene-piene di 
Kinc-gine-chane , confèffa che fi trova nel Tcheu-li 1' cfiftenza del libro 
dclli tre Htmng , e di quello de* cinque Ti ; ma aj^iimgc , che non vi 
trovano r nomi di quefii otto Monarchi , che lotto i Tfin fi {larb 
di Tiene-hoang , di Ti-hoang , e di Crine-lKMng ; cha Cong-ngane-cue 
rella- fua prefazione àcì Chu-king afferma che Fou-hi , Goinc-nong ,. 
Hoang-ti fono li tre Hoang , e che prende Chao-hao , *fchuene-hio j. 
Ti-co , Yao, e Chune- per Li cinque Ti / ma non fi fa, fopra che egli 
li fondi , poiché Confucio nel Kia-yu dà il titolo di Ti a tutti i Re da 
•Fou-hi innanzi . La medefima cofa fi prova con alcuni paffi del Tfo-chi,. 
< del Liu-pu-nci ; dal che fi conchiudc , che Foo-hi , Chine-nong , ed 
Hoang-ti , non fono i tre Hoang , e che non vi fono altri Hoang y che 
il cielo , la terra', e l'uomo. 

Tchine-huene levando Hoang-ti dal numero délli Sane-hoang , pofc 
in luogo filo Niu-ua, cui e;^li collocò tra Fou-hi , e Chine-nong -^J%p|„f^"Ì 
tri levano Niu-ua, e mettono Tcho^yong in luogo di Hoang-ti . Niu-ua ^ , sane- 
cra forella di Fou-hi ^ e ditefi , che Foù-hi regnò US- anni : in quale Uang, e ^li 
. . età ^*"" 
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, etk fi pretenderebKe , che foffe falica fui noi^ jq^fiB^^T^fioisàfAt fOldé 

fi vuole , che iuccededc a fuo frarello ? 
.11 £amoro SJe-ma-tfteM , ai <\\xAc i CineH hanna accordato in fegno 
«^«"fojradi ftima U foprannome <K Taijfe^ing , o di PaJn tIeUs Jhrìéy.yoln • 
i s«ne- che Hoang-TÌ , TchucDe*hio , Cao-fmey.Yao , e Chune foflero i cinque 
^ang,«eM j-y^ ed aflc§na"va a quelli Principi per antecefTori Sui-gine-chi , Fou4li, 
c Chiiic-nong, i quali fecondo lui cr.mo i tie Hnang : la quale opinio- 
ne dopo lui è. Aaca abbiacciaca da molti altri icritcori , i quali d looo 
appoggiati alla fiu autorità, piii, che alle prove , che nejpoteflirDprci^ui*^ 
Cùtéaào diee nel fuo JLié-jm , che i Principi , .i quali hanno go- 
nione *(^ni 1* Impcrfo , Cominciarono in Fou-lii a prendere il nome di Ti, 

i San*- o d'Imperatore ; il rftedefimo filofofo dice di più nel trattato Ht-4ftt , 
^»?«>«8'' o coTTventario Ibpra VT-kingt che antica-Ticncc Fou-hi governò la On^a 
che Chine.OQnfi gli (ìicccdcite * che «topo tffi. Hoas^>xi, Yao, e Chm 
finMMLfofti fu trono « Col faadjuneoio «U usa veftimooiusa taà 4ect- 
fiva , Htt-li-feog , e molti altri con. lui non hanno .dubitato > che que» 
{li Principi nominati da Confucio non foflero gli U-ri , o i cinque Im« 
peratori . Quanto alli Sane-boaug , effi ammettevano i Tiene-boang-chit 
Ti*hoang-cht , Gim-ho^ng-chi , come tre c^pi del popolo , che avevano 
goveniaco 1* Imperio piiflia di Too»]tt.. . • 
QÌnata opì- Avendo i vari autori teftè diati |ne& dalli Tao-fTe 1* idea di 
1Ù0M £^a Ih di\ ifione cliimerica dagli otto primi Imperatori Cinefi in tre Hoang, 
lioaogtegli ^ cinque Ti, egli è neceflario riferire qual giudizio ne facelfcro qucfti 
luedefimi Religiofi . Sopra ^oelti primi tempi della. Monarchia eili han* 
no delle opinioni parcicoibn:apedoa» che vi ioffuo tì princìpid ere Ail^ 
^ Sane^boang j dipoi cinque Tmperwnri-, U'ti ; indi tre Re , Saug» 
vàwg e finalmente cinque Pa , U-p.t , cioè ^, cinque capi di Regulos . 

Queft' ordine così regolai mente offcrvato di tre , e poi di cinque , 
che toma due voice , mofira bailamemenv -, che tutto ciò non ha al« 
«una fttflìftenza che ^neAo è ìin fiflema &bi>ricaio a ccpiissio : per 
la qual xolà Tong-tchong-chu , che irtvèa lotto f|i Hane , ci6 rpii^n* 
in una maniera allegorica. I tre Hoang erano fecondo lui le tre potenze, 
(cioè a dire, il cielo, la terra, e ruomo^) i cinque Ti erano i cinque 
doveri (cioè i doveri del Re e del fuddico, del padre e del figliuolo, del 
marixo e della moglie, de' primogeniti « de*§mii minori, -e lUiaUnen» 
ae ^degli.amici ) 1 tre Van^ erano i tre fpIeadMi y ciotfe , il lok , h 
luna, e le delle: finalmente i cinque Pa erano i cinque monti) foattro 
de' quali fono fituati verfo i quattro punti cardinali dcliVImpcrìo » ed il 
quinto nel centro . In tal maniera Tong>tchong>chu fpiegava allegorica- 
nni Lte quella pretefa fucccifione de* Re ; ma Lo-pi -, che riferifce quefta 
ipitigazione , aggiunge , che non è iua : ouefto. punto di crìtica.^ afti 
-poco importaste per noi ; fi aicrihni^ i w fi vnqle p.«d ilirai « .che à 

Tmg^ 
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/ Tong.tchong-chtt : {^v^ fcmpre vero il dire, che eflTa viene da qualche ferie* 
tore , che viveva in un fccolo poco lontano da quello di Tong-tchong-chu, 
il che ci dee baftarc per ora , perciocché quindi vediamo qual poco con» 
to fi faceva allora di quella divisone , che era tenuta per chimerica. 

Sarebbe cofa vana il prendere a conciliare tra loro tante opinioni 
contradittoric • tutti quei Re immaginar) fono fattura degna del li Tae» 
0e , che hann* ofcurara T origine della Monarchia Cinefe colle loro fa- 
vole e miftagogie . Ai dieci Kl o periodi da loro inventati , danno da 
due o anche tre milioni d* anni di durata . Ma avanti quefti dieci perio» 
di eflì pongono tre Dinaftie , cioè la Dinaftia delli Thiene-hoang-chi , 
quella delli Ti-hoano-chi , e finalmente quella delli Gine-hoang-chi : aven- 
do riguardo al fignincato di qucfti nomi, bifogna interpretarli il Sovra- 
fio del cielo , il Sor'rano della terra , il Sovrano degli uomini ; quindi fi 
vede , che la fpicgazione allegorica di Tong-tchong-chu , il quale confi» 
derava li tre Hoang , come tre potenze , cioè a dire il cielo , la terra^ 
e r uomo , non è priva di verifiraiglianza » 

Quelli tre Hoang fuccedcttero a Puane-cu » detto anche Hoene-cune, 
cioè il caos , l'origine del mondo , che molti di quefti Tao-fle prendo- 
no per lo primo uomo, o il primo Re, che governafle la Cina. 

La Dinafiia delli Thiene-hoang-chi ebbe tredici Re, i quali fi dice, 
che regnarono 18000. anni ; indi venne la Dinaftia delli Ti-hoang-chi , 
i Re della quale , undici di numero , danno una fomigliante durazionc 
di 18000. anni. Finalmente alli Ti-hoang-chi fucccdettero li Gine-hoang- 
chi , la dinaftia de' quali, comporta di nove Re , comprende uno fpazio 
di 45^Jooo. anni . Quelle tre fomme unite infieme ci danno efattamente 
Sidoo. anni • ma fe a quelle tre dinaftie fi aggiungono quelle , che fo- 
no comprefe in ciafcuno delli dicci Ki ^ e che montano, fecondo il cal- 
colo di alcuni , a più di 2^0. fi troverà che le pretenfioni de'Cinefi fu- 
perano d* affai quelle de' Caldei c degli Egiziani . Imperocché fe fi dà 
fede al calcolo di diverfi Autori , da Puane cu fino alla morte di Con- 
fucio, intervenuta l'anno ^yp. avanti G.C. fono fcorfi 27^000. anni o 
227(5ooo. , o 27598^0. o pure 327^000. ; finalmente , il che è molto 
più, ^5^51740. anni • imperocché fi trovano tutti quefii differenti cal- 
coli . 

Egli è affai vifibilc , che queftì' numeri ftravacanti altro cffcr non 
poffono , che periodi agronomici , immaginati per dare la congiunzione 
de' pianeti in certe coftcllazioni ; o finalmente fono calcoli , che forfè han- 
no relazione alle idee delli Tao.ffe , rifpetto alla determinazione delle 
diftruzioni , e de' rinafcimcnti perpetui de' mondi . In fatti alcuni hanno 
proccurato di accordare qucdi numeri col periodo di Tchao-cang-tfìe , fa- 
mofo filofofo del tempo delli Song , che aveva intraprefb di determinare 
•il periodo della durazionc del mondo . Imperocché il fiftema deU.\ diftru- 

zione 
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xione e della riprockizione de' mondi è molto in voga , non folamente 
nella letta degli Jù , o de letterati , ma ancora ap^rclfo i Bonai Ho- 
chaog , o Religiofi di Fa, ed appreflb li Tao-fle^ o feguaci di Lao-Kiune, 
cioè a dltre^ nelle ne gran fette, die ibno 4i maggiore «itoricà -nell'Ira* 
perio. Tchao<«ang>tfie adunque flabìDl im gpan j>eriodo jdi ,iapooo.<aDni» 
chiamato Tueni' , compofto di dodici parti , dette èoet o congiunrìoni , 
cifìfi-una ddic quali era di loSoo. anni . Nella prima congiunzione il 
cielo , kcondocliè egli dicea , fi formò appoco appoco per mezzo del 
novimeato, ohe il TahJki^ « TEflèr -fiiprena impreflé alla autceriatcbs 

r'ma era in un perfetto ripofo^ Nei tempo della feconda Gongiumione 
produfTe la terra nella ItefTa maniera . Alla metà dclU terza congtuti* 
zione cominciò a nafcerc l'uomo^ e tutto il rimanente delle cofe, nella 
maniera che k DÌaote « gli alberi fono prodotti oelle ifole , i quali dÀ« 
p^. coiAyvan0 fe iota. fpecie per ^a de* loro femt.. Alla netà deirji^- 
dpcìnia congiunzione .tutte le colè faranno difìrune , ed il .mondo rica- 
derà nel Tuo primo caos , donde noD^ nuCpìcà, il^ hqd dopo .terminata la 
dodicedma congiunzione. 

Non è ora difficile ad iotendcre, che li Tao-flè non lianao inven* 
tato nuel numero prodigiofo di Re anteriori a.Fott-hi.,lè non per rìeoi> 
pire 1 - intervallo di tempo «he iècondo efFi è fcorfo dalla formazione 
dell* uomo fino ai primi cominciamcnti della Monarchia Cinefe , cioè a 
dire fino al regno di Fou-hi : il medefuno cakolatore riferiva la metà 
doli* /Itene , o del iuo gran periodo di 1 2^000. anni al regoo di Yao 

Tao*flc4-come ho già detto, mettevano per fondamento in- 
«otttniftabile dieci eli o dieci Ki : ogni Ki conipr^deva piìi dinaflie ^ 
4Ìlelle .quali afiègnavano la durazione a loro capriccio , e fecondo i xalco- 
Ji da loro immaginati • ma fé avevano la liberti» di accrefcere o dimi- 
nuire la durazione de* dieci Ki , non avveniva lo lleifo di oueilo Jiume- 
«o di diaci -Ma , che era in qwdche maniera uno de' punti ^ndamentali 
della loro fetta\ dal quale non era ìdco permeflb di allontanarfi . 

Alcuni Miffionar), a' quali non era ignota quefta dottrina delli Tao* 
-flc , credettero di fcorgere in quei dieci KI le dieci generazioni anterio- 
■ri a Noè ; .e come alcuni fcrittori citati da Lo<pi ^ e da Cong-ing-ta^ 
dicono che di quelU dieci Ki , fei fono anteriori a Fou-hi , e che gli 
«Itrì emartro fono a lui pofteciori > quefti noedefinù MiffioDarj hanno ere* 
> 'dutO'9 die , -Fonali , fofife Enoc . Bifogna però dtre^ che TV^/nr-^nene « 
molti altri non oflTervando il medefimo ordine , mettono Chinc-non nel 
nono Ki , Hoang<ci nel decimo, ec. Secondo quello conto .Hoang>ti fa* 
rebbe Noè., e Fou-ifai Matufale , il che è contrario alla loro ipoteC^ 

L* opinione di chi oonfidepi ì dieci Ki èe* Cineli come diedi gienc* 
-razioni , che fìano (late priipa di Noè , è ingegnofiffima , -uè manca di 
4>robabiiità . Verfo il iìne del nielli Tco|fU|^ lOV*^ "di joo. anni 

prima 
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Tka¥TI oa«l' Istorici Ctniix; 

frfoi èàl^lSxé CriftUna , paflinono degli Ebrei allt GSm , tWper «vW 

ventura diédéio noriin 3' Cinefi de' libri di Mosè , e percìè delle diea 
gencfazìoni che precedettero al diluvio : ed oitre a ciò tale cognizione 
era comune, a' -Caldei , che iori£ pencoruroao nella Cina prima degli 
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■'JOEwus Syncdlum,. Aj.on50 Barba, de rArr de ti- 
'm^fit^Parif. lósz, ràr Ics mctaux ,* in-iz, Paris ^ 

AGHIL1B& Tati US, ad Arad 175^1. 

Phxnom. /r/j»^ Petav. in Unno- Ammianus M'idLCEOlNIU , IH» 
logio, in-fot, Parif. tó^o, fol. Parìf. iSSl. 

r^SJ^ • Hiftoire nacurelle de* Anciennes RELA-fiov<; dcs In- 
• Im« OccWeatales , i» S». P*. dcs & de Ja Chine , <«.8o. i>«.. 

AcTA Erudirorum Ufùm^ m*4«. Anson ( Voya» ^ iaM ^ 

I68l. eìr feq^. Jlerdam , 174^. 

M.Lif^jii varU Hiftoria A n t HaLoai A ./«-Ao. ^«m/ffÀr,; 

«fiANus. de naturm ÀmmaH^iB^ ArouÒDÒntts» iVn. Paris, i^aa, 
rii.40. 1744. AtOtLODORUs,f«erHift.Poer,, 

^scHYi.Es,./n-/o/. W. i6f$^. Scrì^T. fai Jmk i^m 4è^ dmt:' 
AsCHINES. r<r</. Dcmofthcivi* editwnt, 

opera. - Apollonius Rhodius Aroonaui* 

Agricola opcn^, m^H. B^^^ tmtmm^ 1^41. 

. ^540. ApuLElì opera, Pdrifiis^ i6ot, '■• 

Agrifp^ opera y i,;.go. Lugduni^ Arati Phamoineoa , ««.A*. 

Bertngos fratres^ ' 155^. • - 

ALBERTusMAGNii5,tti^ia,-6i» AfcJtTrMs opera^w-A». 

Ite! odami , i(5^o. ' ' • " * ^. . ' ?» 

Alex ander Po.i.t«Hxsto%/'Ar i s t ob u l u s 4f/W ^tnifioneiil» 
SynceUuia-. ^ • Jofephmn & Phoriwii . " 

* Ài*. 
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T STO THAN E S, »«■/*/. w^m/lf- ne^ia^l$6l. 
lodami , lyro. * ■ ' Athenàus , Dipapfopliia., mt^f^l, 

Ari^toteles i'm-M Parìf, Ty* Lugdunì , . itf I». 

Ar.r I Alto*, #ii-8^.*Af/fcA4Mi(* » cuni; commetrtario Lu- 

j;553. dovic. Vives y i»-8<*. Lugduui ^ 

L' A'XT de convertir le fcr èn aci^-» ■ , i^Sf^* -l : - -/i • ; 

par M. de Reaumur, /«-4°. Aw*BlltJS-V|CTOR , «W Hi* 

L'Asia m Bàwog, #ii*r»i' 



JB ANNiER , Explication dtt F*. qac. T le Cere, w-lLtii»* 

blcs, /«-II. P^m, 1748. 1700- 

S. Basilji M/^gni opera, /«-i»/. Bocharti, Geographi» facrae pai» 

* Paris. 1721. &c. ' * * prior,Phaleg. /n-/oACWwi»i, 1645. 

Beroìos , Syncellam Jo.^ IftscHkRTt , Geographias facrat panr 

*fq^m. alKm , Cltanaan , CmM» 

BiAVCimn , la fl^ria unlvcrfalcy m* 174^* 

'40. m Roma f '747' Bocharti Hierozoicon, m^o/.Xoift/i- 

BIblb de M. le Gios , <»-l2«. Ce/«- w , 166^' 

gut , 173^. . * Borni 01 |k>DT, Gemmanim-ftL^ 

BiBiE dtt r. Catmet , «k**. Féiris , pi*!» tiftoria , «.g». Xv^iìm B*- 

^^I^. tavorum , 1^47. 

BlBUA SitcRA , Hebraica» GrjBca & Borrichius , de ortu & progrefTu 

Latina , in-fol. Pari/, ex o£kina Cbcmia; » iw-40. Hajnia^ ióó8. 

Conuneiimana y l6\6, , ** BtftICUl» ( k fi^rc de h ICfje , 

BfbLUi Sacra, cum uniVarf. Tnnc. tv^ ««e rchnon* abr^^e d aa 

Vatabli 5c varior Intcrprer. ad- voyage au Pérou/:pir M») i»-4»« 

r\ot:it\onìb. in-fol. Parijfis ^ fumpii» Paris ^ 1749* 

'bus Socìft.nis ^ i7-$?- Braunios , de vcftìm Saccrdotum 

BiBLioTHEQUE ancicnnc & modemc, HebraMjrum , /«•4°. x/fnijlelodarmi ^ 

prJ.U Clero, in-ti, \^mjlerdam^ 1701. r • ^ 

17 14.' BRfssovius , de Regio Peri, pnnapb 

'BlBLiOTHEQUE cholfic , p.ir7- Ic QefC, /Mf8«>. ufrgent. 1710. 

/w-rz. .4>nfìerd.u» ,1712. Brun ( Corneille le ) Voyage au 

BlBLiOTHEQUE raifonnéc, iWlZ. »^w- Levant &C. in-jql. Parti ^ I7'4' 

. . - 174^. 

C Ca- 
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C. ' ' Acine, /»-4«. «^i^nAnp»! 9to«« 
ASAUMMi Animadverrion» in Colonne ». HiftaÌM.<atMHiUr 4» 

A chcna?um , /n-/o/. Z.«^</iMii, 1(521. . 1* Univers , /w-i 2. Parts y 1734* 
Cassiooori opera omnia tn^foL'Rhom CoLUMELL&«MM»r Scriptorcs Rei Ru* 

tomagi f I ^7pw ftic2 . 

Cbsau* ( Jul. ) Cofumeiii; m-t's. Cdmtb ( le f . le ] notmai» Mtf* 

iMutini^ iy^6. moires fur r Aac préfenc de la^ld* 

XEBtXMUs , m-/0/. P«f^ » T ) iy m i if .. ne , im^%^ FJtrhf %éff^, 

ph'ta Regia, t6^7. Comdamine, (Relaciocr (k. la rlvie- 

Celsus ( A. Cornelius ) de Medi- re dcs Amazooes , par M. la) 
* Cina y m*^. R » $ iN d i WffO» • « « om«8 ^. ^«iWf » I74l' .1 
CsLswapud OngmenktflfbOrigenes Coi»w» "fmd 

CiKfORimis de Die-OM^I V»V , 1 7-^0. 

LnìtJ. Batitv. 1745. ■ Conqueste du Pér<Mi > 14-11. i?»» 

Ch>. MBRAV (Parall^e de T aixhicK- r«r, I74A« ^ 

dure MCiqtttafQc la ■odame^ptr GoMumutrstde Uenaecica Medici» 

' k Simr de) #^n/ , xd5a o»'* M^^. Hf/«l^/' » i: 

^Chardin , Voyages en Pt-Hc & nu- Cornelius Nspos.». m^l%»Psrist 

rres lieux, /«-iz. c/fj/?er//»T/», 171 1. I745« 
Chromcon Pafchalc, /h-/1>/. Prfr(/Jù, Cracius Gronovii Tliclauio anti- 

^ Typograpb'm Regia , itfSS* * ^catmn Gnecarum, /n*/o/. Lu^^w 
CiCSROlflS Qpec» onnÌt,til>4*.IV- ni Batavorum^ lópj. 

vìf. 1740. S.CvRTLLi Hierofolvinirani Archìop. 

Clementts Ai.EXAKDRrNi opcra opera ornni.i , ìn-fot. 0*»nity 1 705. 
f . omnia, OiM|i» ,1 1715. S.CYR1LU Aie^apUi^jiii o|«ra, iV/ù/. 

«UAo'(lXle) iIiA«ir^k'M«* .<^:JUr^^4dg9., . 7^ 

•*•■•••'.} 
" " • - ,MARTimERF.,«-/o/. P.ir;x, 17^ 

JLJ BÈtosTHKiffi'^ic ,MSiMnixififà' Diodort Sicuu: ^ihii^tìiìti<^^4^oI. 

OiARiuM Italiciim à R« P. p.Bcir-^DjoG£NEs Laertius»«ii-4^. ««Cif* 
nardo de MontfaucON > fll^"* fielMamì y id^^S. 
Pari/, lyox. . ^ DiON. Cassii HifionA ^iti-jul. Mitm' 

^hoMAwnust SdkoVud^, AoéB, f . vU\:XÓQÓ. ^ ., . »...•, j „- 
RM; ■ ' * . .. • DiONYtfi Haucarwassei fcri^ òni» 
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t»i»r Gcographi» vetercs Scriptorcs DaAoo ConcTiUSOs ^rp»^ Athenzum. 
Gr^cos miaores-,- iit'S*'' OxamiiHy XMimamil, (M. ) Traiti de la cui- 
fjt%,< tm è» (encs, ( pftr M.) in-xi., 

ItaMMTàsnev du P^aclet, Tur Ics AiW^ •i759b:««l6»'' 



isEMscHim» , TralUttts de poa. Eusebh Pt^gpafitip£wnylki>»^ 

dcribus & mcnfurls vetcrum,*»!- Pj»//. 1628. 

T*. , ^i^cMwrtffi , 1708. £u«£Bu Thefauntt «emporum , fea 

•Sf f MT des -Lott ( 1* ) ìm- 1 Qtmm Chnak. C im.- 

iur !<• hSfcoglyplia éto-lgf* Eustathius DimtfJhm^Ptntgttem 

prien<; , /u-ii. , Pi»r/V, 1744. iater G«ographia! vercris Scriptores 

Etymologicom magnum in.fof.èTf' Gneoos AÌoores , QfgmU ^ «SlyS. 

•ffgMfè. M. CvmmM^ 15^4. .glMT^aHWCoitìllBt inMom», 

SmUM» OM ib^^ i lti wi», 1704. JU» JUmc» I54A«I5S0- 

1CI»«MUS , afiMMiAm^mMlk» EiesUTA Ptolybu, Diodori » Nicol 

iEuRiPiDfs opcra^ Ctf»#«^M^ in^-^' ^mif ló^ 

. \6qa» ■ ' - • ♦ ' 



F^EtreTEV , Principcs d'i 
ABRicii Bìbliotheca Gom.» #«• »»i-4«. Paris, lóyó. 

Hamèurgij^ 1708. ' Fxstus ( Pooiponius) de vcrbomaaL 

1^Ì»tsc»>BibUtSbKACilito,ii%|.^ figni l w i i M i , 'if4<** ^srif, UiZ%. 

r*mtm, 1728. «UUAY ( l'AbW de ) nueun .det 

Yahmius , de pORderibttS, & Mifil-' IfraElices, /n-ri. P^nV, 1754* 

ris , ;»-8<'. P^w» 1555. FooRMOWT , Réflexions critiqucs fui 

faiTHH antiquitates HotterÌc«,wii^». Ics htftoires dcs aacicos Pen^lcf , 

J ALEiff onera » im-fol, i^srifiis, eiLui» ( Aulus ) ^toA• Mkfli; 



Digitìzed by Google 



or NOMI MCtìL AUTORI. 



<}cMiMi, Elementa afh-onorriMe , ftpud 
Fetavium , m Urtoologie}»i>iè/* 
Parìf 

CisNERi , Novns Linguae '& Erudì 



OiSNERT ,Hiflatfk animaIiQm,Aviam« 

CftEATES ( Defcripcion des Pyraoii* 
cks par J. ) dmt le -Uccueil idei 

voy^es .^liès par .Melchifedec 
Thevenot , ìn-fol. Parts , 16^, 
tionis Romanx ThdàuitlSy f»^* <}uiones ( Hifloire génerale des Hunt 
Lipfia , I74y» jpar M. 4c j in-^o, Paris., 175Ò. 
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ARDOUTN ( le P. ) Commentei- 
re iUr l' Hifloire nattndla de PU- 
ne , in-fU. Tarh , lyx?. 
Ejufdem ChronoìoOIA Veter, T©. 
fìam. rn-/d/. inter opera ick^-, 
^mfleloiiami , 1710. 

Heliodori ^thiopica , ii»-8». Xwr;^*, 

iinurr ( M» ) de b finite de 

mines , m.40. Paris , 1750. 
Herbelot (d') Bibliotheque Orien« 

tale in-foL Paris , i ó^j, 
fl^UfAmnis HtKx> , de prima fa4« 
liendi origine , TvwJìSì 

P.hn-t'n: , I738. 

Heroj^otus , tn-fol.Fruricofitrtt, 1^08. 
Hesiodus Variorum, in^^^* %dmfttla» 

d0mi , 1701. 
flcsiooi opera omnia cum 'Grccis 

SchoHìs , itt'^p. ex dfjkins JPiém- 

tintana , l6o^. 
Hesychii Lexicon , &c. »n.4o. JLiég* 

duni Batavonm , lóóS» 
% HiBKìONTMt open , iii^fiL Wmriji 

'HiPPocRATU «pera ^ m-fd, '^rif, 

HisToiRC de Geochifcan, par Petis 
DI LA ClODt, mt-ll^éfrk, tfio* 



HfSTonus de Judith. ( la Vénté do 
Tjpar le TJ^Iontpauoni , in-iz, 

Hrtdire de la Chine par le P. 

Martini , m-ti. Paris , i^pl. 
HlSTDiRt de la Chine par le P.Sfc 
BtIDO , Ljion , 1 66 

UmtmM de U Jwirprvdnot IImdmIé 

«ne , ^«•/«Z. Ptfw., i7^a 

HlSTOTRE de la Médecine par Daiiidl 
le Clekc iif^*, ^/fytJhnUm « 
1701. 

HnroiM de hfiouvdOe Trance, par 
«le P. Cfaarkvóiz^ -Pimr^ 

1744. 

HisToiHE de la vie & des ouvnges 
DE LA CftOZE ^ in'iz, %4n^terdam9 
174*. 

DisToiKiide la'Virginie, ìmyi%, t4mm 

flerdam , 1707. 

HisToiRE deLanguedoc, par D.Vai£i 
lette , ift'fol. Paris ^ ^7^o, 

-HisToiftE des Incas de <ìarcilasso 
de la Véga , tradii par ]. BavN 
doin » in-%^. %Aii^mUm , 171 

•HlSTOiKÉ des Incas , rnuv u-nc c»- 
duélion , W-12. Paris ^ ^744- 
i»i jft»» fervito di tutte due ^ucjle 

Hli Mi. 
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H/sTOiRE des Islcs Mariancs par le Icnt, traduitc i' Angjois , d'uite 

F. L£ GoBiEH ^ìh^I'^. Paris f 1700. Société de Gens de Lecfrcf., 

HisTiMiui dtt Co mm eree , & 01 fai '4^ tdmjltrdam , 1747* 

Ntrigadim <ia Andeos » imiz, Historia de las Guerrw dvìlei' de 

Paris ^ lyié. Granada, tn-S^. en Parf^g téiéOt 

HisTofRE du Droit Francois, h. la Histort.e Poetica; Scripcores WU^ui^ 

tétc de r Inftitution au Droit Fran- iw-go. Parìf. l6j^. 

' 90ÌS , par Argou ^ /imi 2. Paris Hutorijl Augulijc Scriptoies ^ /«-/b/. 

• 17357. » Parìf* tésa ' .. 

HisToiRE du Japon par KcimiR , Homerb ( tnduBion d' ) avec dcs 

la H.:ye , Remarques ^ par Daoer » 

HrsToiRE géncrale des ìsles Antilles /w-12. Ptjm , 1741. 

par le P. du Tertbì, ìh-^°. Pa- Homeri liias & Odyflàea, & in eaf» 

rkf-i6&frxi6ji* «ìwi' SdnlU > i»»j^^*JCsiiUiàrigìa ^ 

HwTOiRE génó^le des Voyagie^» !»• iiyti» 

4". AinV, I74<^. C^c. HoR-APOLLiNis Hìcroglyfica , 8cc. 

HisToiRE naturelle de i'I&lailde9tlN in-^o. TrajcSi ad Rheattm ^ ijij, 

1%, Paris ^ iJ%o* Ho&Nius de origioibus Ameàcanisy 

HmiNui MCiirette da Inde» pv' lt 1»^. Hag^ , lósz. 

P. AeorrA, «VS^. Paris ^ Hvciliat>in Mythograph. J^arw, ìwm 

HisTOiRE univerfelle depuis le com* gè. Jh^^dmui > \6%U 

jmcacciacfic du Monde jtt£|u'àpréo 



^ AMBLICHUS, de Myfteriis iEgypt. &:c. par le P. Feuill^ » À»*49. 

cum notis Thom. Gale, fu-/*/. Paris ^ J7i4' *7*S' 

Oxomi f 1^78. * Journal duVoyage dans la Guya* 

jAMSUcmis - de Viti Pythagoika » . .iie« par ks Pp. Griìi^ fi; Be* 

Ài>4o. ^mjìelodami y 1708. chamel 9 Jdìiites» f»>Il. Paris ^ 

Jaquelot , DifTcrtations fur l'Exi- jóSz. 

ftencc de Dieu , <«- 1 z. Paris , 1 744. Jos ef ni . opera omnia > iihfoi* *4mJUm 

Jaquelot , Traité de la \évìié & lodami ,17^5. 

di» rifefpiration desLivrcs vi» Sb Isidoai epera omoìa» ùhfot^ 

eux & du nouveau TcftaiMiiK,cM> ItmU ^dgrippinix , 1^17* 

12. ^mjìerdam^ 1752.* Isocrates , ìn-[ùl. Bafiles , I7S3. 

Journal ( le ) des Savans , 1M.40. Jugemf.ns lur quelques Ouvrages 

Paris fìiouvel le Editìon ^ ÒLc. nouvcau;^, /»-iz. Sfvigon y 174)* 

Journal économique, in^ii, Paris, Julius Africanus , apud Synceilum 

Janmtjf , t^c Jiiuns- FiRiujClis , «»/ff/. Hjm0 > 

JotiRMAL des Obfcnratioiif PhyÌM|iies 14^^ 
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iMnoS, de Pl5^ura vetenod/Mi^* |isTtKi Hiiloria* ( variurum ) im» , 

R. 

• ■ . ' . • ' ... 

K- - 
IRCMEK (Athanaf. ) la Chine fol, Mcma , 1^58. 

illuftrée, /i».jW.«4m/2«r^<}m, lóyo, Kuhnius in nock, ad JEUanf vm» 

£jiififemOkBU9QisFÉbpliiÉiii,^ WlkkH^^ 

L ' ^ • • • •> . - - . . , 

UT » Defcriptioii ^ Tute «c- LnoinoT, HlAoife 4le li mvdk 

cidenraltt, lw./S>7. £é/^e, 1^40. fiiaee^ 1»^. Amir , idii. 

LsGEs Salioe , dans le Recueil dcs Lettres ^difiantei de quelques Mif- 

HiAoriefis de Frana par D. Bou* iionnaircs de la Compagnie de Je« 

^uct. • {ìis t in-i z. Paris ^ lyi'j. ó'c, 

Ibmo&bt , MéthodeponrétudMrlW» Sociam opera , cnm notìs VariimiiiH 

floire , IM.40. Paiu^ 1^14. n$*4% ték^fMti, 1 741» 

• M. ■ • • ■ . ; 

]^/{acro«i opera, cobi aocis Vi- HamìIh , Cfaranicoi Omo « iiÉb 
riorum, iit»8». Lugimu J jm n t im i i^ /o/. Londinì^ i6j%* 
iSjo. • • Wartianus Capella , de Nupri» 

Mafllet, Defcriprioa de l'Egypte, Mercurii , & Philologiae , »»-8o. 
publiée par M. i*Abbé Maicrier , tx Officina Plantiniana ^ ^S^O. 
>i**40*Ptfr»r, 1735. MAKTim, HifioÌK^de laC]iìiie,M> 

Mambtiio , gput S^rnccUnin & Jofe- 1 1. P^im , i^^i, 

phum. Megasthfnenses , /r/>«<^ Euf^ Fraqp. 

Marc-Paul (Voyages de ) dans le Evaagel. & Jolephmn . 

recueil dcs Voyages faiis en Aiìe, Memoikes de 1' Académic de Berlin, 
pvibliè por Bergeron, iif>4«Xv ib* •f»^]». .8^/4, 174$. • 
>'e,'l7^5* MciMHiLES de r Académic des Scien* 

MARruLTHr , Formulae vetcre?; ìnter ces, /«-4*'« -P^f'T^ '^lì'^- 

Hiftori» FrarK. Sciptores ex Edir. Memoires (anciens) de 1' Académic 
Bencdiftinorum P<»r//<ióò3. des Sciences , i»-40. , *734' 

Mariiora- ArundeUiuna , aliaq. A. Memoir£s pour rHiftnredetSdeB* 
cadem. Oxonienfis , hhfaL LmUm^ m .k Qeaiix ibis > Étotif t dit 
I7jt. Hh a ks 
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ks M^moires de TrArouft^M-t». Mxursii, Mifcellanea Laconica^i*^ 
Parts f. lyoi. tyc Crono vii Thefaurun GnecafiUBl 

Memoires de r Académie des Inrcrt» antiqui ucum. 
piionsv i'ii»4«. P4vr/« > it fhtfri^ MtuDTni» Fdiz» M^,CaiabrigÌa, 
mtrìt Riifimit 9^ 17^6» <>c. 1707. 
Memoires ( nouveaux ) des Mifiìons. Moieurs des Sauyagcs< AmUàaìat « 
de la Compagnie de Jefus dans le i»-40. Paris ^ 1724. 
Levane, la-ix. i'^m, 1715. O'c Mommiek, (k) Oblervations d* U- 

■MMftK toiwhani 1' éuHitìSmtm fioìre mtiii«Ue;fiàce des MéoMt* 
d* une Miffion ChréKNone ém le ffs.4|B i' AcadAnk SckMC» , 

troifiéme monde , autremenc ap- pour Tannée X740. » cj»4^» Ftff/V, 
pellé la Terre AuftraIc,i».8«».Ptf- 1741. * ^tt 

rii , 1^03. , MoiTTFAUCOM ( 1* Afitì^uic^ expli. 

Mbrcu&xs de Fnace« nm9.Fmr, quée par ZX Bernard de ) in-foì. 

1717. Prò, 171^ 

Mercure Iodkn,»n'4«.PfrM, i($72. Muxkeriu de intercalationc , in-8\. 
Merveilles des Indes Otkftnks» LMjffiiHÙ UtUivmnm^ i^Q» 



N 



EwtoN , la Chronologie des an- Nokvi Diooyfiaca » hh%\ Hanovia p 

ciens Royaumes coirigée , iif-4°. i6io. 

Psritt 1718. Noavsu» litnnùret de la iii«r BsK 

KicoLAos Damascemus in £m]^ tìque. 

Valefti^ in 4». P^y//. i<554. Nouvellc Relattov de la Francc 

NoRDEN , Voyage d' Egypte & de E^uinoxiak» Faris ^ ^743' 



a . 

OOlaus Wormius y de Danica lltce* 
BtBRVAnoNs Madiéamìqiies , racura, in-foi* Hafnia^ i6$l» 

Aftranomiques, &c. des Pcres de Ejufikin Hìsto&ia, de GenttlMis Se- 
la Compagnie de Jefiit , rédigées ftteKxmMÌìhmfm-fol.Rwt^e^ XSSS* 

À publufes par le P« Soiackc « iw* Olympiooorus , <i/7m/^ Photium. 

40. Prfrfx, 172^. Oposcula Mythologica , &C. m<>8«« 
Observatioms de BfiJX>N, i»v|0.i'4- ^/fmJieUdismi ^ ìóSS. 

W/, 1588. O&iCKNBS cwiirrtf Celium . Ejufdem 
OiABt UàMUf fiveRndbecks^Ai- PUlocaUft » OtmMgìa , 

kncks , lc€. MP^* SSp/r/ik , Uf^S* 

' X^y> . Otho 
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ALfPHATUS , cfe incredibilibr Pindakhs » m-fil. Amni7, lópj, 

Hiflor. m opufcul. Mychologtcis , Platonis opera oiiiiiis,<if>ii/.Fnm» 
Palmari! à Grentmefnil exercita* cef$trti^ lóoi. 

tiones in optimos fere Autores Punii Uiftoria oaturalis Edtt. Har« 

iSéS» p Plutarchi opera omnìz , tn-fol. Lu^ 
Fawtheni! 'Fiorica apirii Hiftorìae retta Parìjìor. Typìs.Regiis ^ 1Ó24. 

PoSticx Scnpcores anà^. l'iv-S^. ^ococke , ( Delcripcion du Levant 

Parif. r^75. par R. ) in-fol. Lomires ^ 1743* 

FÀusAMiAS 9 Vffi» > tfptf. MLTJMa ScrMagemata, m-^o. jLm^ 

Vehisonii «%Uiet Babylomcae & éftmi'-Baténimmm , tòpi, 

£gyptiac2 , in^tt, Lggàm Sa» Tollucis f JuL ) OnoinafUcoil,, ùm 

ta/vorum y 171 1. foL ■LAmjhiodami , IJ06. 

Ferizonii noe- ad i£liam Var. Folybìx Hiiloiia , fn>/8/. P/in/. 

Hift. 1^09. 

Fulkault * ( TradiifUo» ib Vi* Fòmponii^ Mela , de firn ^rln»* 

truvc par ) tn-fol. P^rl^ , f^^^. m-S°. Lugduni fìatavoritm , l'jiz. 

Petis de la Croix , Hiiioite de Porphirius, de abftiiicatia , in-l^ 

Genghìskan, in-iz. Fans, 17 10. lutgduni^ lózo. 

FisRONy l'aniMuittf éa team PòRPOiRtos , <fe Vira Pythagorae , 

cablic ) & dncBdiie dee • im^, %^mfieiod, 1707. 

P.trh , lóSy. PoTTERi Archeologia Grasca , in- 
Phavoainus^ apud EHogencin Laére. foi. Lugduni Batavorum , 1702. 

PuiLONis JuDAi opera omnia. « ìjm P]>.ii>£A;U!X , Hidoire des J|ù& , in" 

fot» LiUetùt Péri/, t^40b II. Paris ^ 1732* 

PfliLosTRATORiaif open onMiii,liP- Principes du Droic potitene» ón 

j5»/. Lip/ta , ^70P' 12. oimjlerdam , 1751. 

Photii Bibliotbeca , m-f^ Raibmm 1 PAOCias» in Timzum Plaronis, /« 

^i ^ 16^^ ^ T. 1. opcr,FlatimU^itifJ«i*3d{fiie4tf 

PROCOMI Hiiloria , in-foL Parif, è 
Pietro della Valle ( Vtag^ ^ } Typogtapbia Regia , i66z. 1661^» 
iSom^ ,1^50. Ptolemafi Almageft. fivc niagnae 

FiGAMiOL DE LA FoRCE , Deferì* condru^ioQis» &c in-jol* Bilica, 
pcioB dt b Fcaoce,.»»*!^ Paw^ 15^8* 
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v) uiNTtLiAwi InlUcut. Ofitor. Quintus Cuutibs, cnin notis Vac 
^^&c kf^9t» Pdrif. M»-8«. MMgimii BéMthtósS* 



Rfpéile, par leP. le Clcrc, f^-i», 

iumiiro» g atrt lt t-^h Naviga- ' 2éris , tépu 

zioni , & Via^i,- du» im Relation de la haute EAiofie, 

Venexj'i i l?^?- t^^ns le Rccueil des Voyages pu- 

Recueil d'Antiquités , par M. le bliés par Mclchilédcch Thevenor. 

O de Catlus» >*»4''*^4ir«x, lySl* Rj^lation dt; la Riviere des Ama- 

175^ inMs, (Nur le B. d'AcÒGMA* 

ilscuEiL des Voyages qui onc 60* ti. Pm^ 1^82. 

vi à rérablilTcmcnt & aux prò- Republiqiie ( NouveUes de la ) des 

gr^s de la Compagnie àes Indes Lcttrcs, i»,l^^ùnfind0m^ l6\%* 

ì^riencaks , fonaée dans les Pro- &c. 

vincM-Uaìtt «In Psy»iBts^, /imix RaspuBUCA, .five Status rcgù S€0» 

' -Jfmfi, 17x5. ti« &. Hiberaue , divcribnral au* 

Recueil des Voyages au Noni, tor. Mmg^kmi Bsknmtm^ 

Regia Scientiarum Academiz Hi- Ruetores Grata vetercs , in-fok 

(loria , autore J. R Duhamel , Vmmtm Bdh.UUiw, 1527. 

«i-4f.Pmr, 1701. * laomoim ( LoAmoi Golìi) Le* 

Reland, DKTertationes Mifcdlaaea, .Aioacs antiqiue Fmin 



7>8. RoLUN^ Hidoire anoiesQC , in-l^, 

Relatìon ( nouvelle ) de la G»* • Ptfrir, 1^40. 

Salmasii Piiniana Éxepcitstiooes, Schoerlone^ amaenirates Lirtera» 
itt'/ol, ¥aris f i6%p» • ria5,i«-8'>.fftf»c£>/»m, 1725. 173 1. 

SAiHAtii , Pltniaas ExodM^cMies, SomucBBiR ( Phyfìque Huìrie vH, 
ÌH^foi.Tr0/^$ éié'Rkammt iSSp. di Lat. de Jean-Jaques ) 
Ho rtdoptrtM iMiMie fi^ dam-y l^^l. fuh'. ìn-fol. 

Xjoni , ScHOUTEN ( Voyages de ) dans le 

Scaligeri (Jofephi) notasinChro- recueil- des Voyages qui ont Ter- 
aic»Eiifebi i,>'»./o/.>/fiwy?e / fl rf < i e rf ,i ^5 8* . vi k rdnbiiileiiienc de la Coni* 

ScHBFFBKUs dc Miliria navali Ve- - p^pue.des Indes Hollandmfe* 
lerum, f«-4«. UpfaJÌ0^ l^S4* Scriptorss Rei Rufticae , vereres 

JLa- 
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Lftinì yh.^o. llpjìa-^ ly^j. 80»Mici,M Tngpdui » 1»^. JWsrjC 

Seldfn , de Dlis Syrisy<ff«8o» %^<- j^SS* 

Jleiodami, ió8o. Specvacle de la Nature, Mf- II. Pil« 

Senac, noaveau coars de Chytnie> m , 1745?- 
^ <^iMft. fUrÀr > I7f7tf ' : Siwicaa,-de LegibusHèbnnniiii IU« 

Seneca ( L. Annaei^y OfiWi'OBIMa» tuallbus , in-foLCantabrlgUy I ($85. 

/»j.8o. tA'mJlelodamì ^T.èyi. Stanlet ^ Hirtoria PhUoiophiS) !»• 

Servius , Vide Virgili! opera. ^.Lìpfia y 171 1. 

Empirici opera omnià , l'u-jW. Stbphanu» %x-KtMXtHv» , deUrbibus,, 

SicARD , ( Mém. du P. Si card ) dans $roMt open omiut, m^/fif. GIm«> 
' les Màiaoircs "ikfMiffions dnLe^ va y i6op^ ) 

vant . Stkabohis Geoghraphia , iii'fti:*JÌI»* 

^•«••wus ^ Gronovii i ucuumm Jielodami , 1707. 

antiquiiar. Gntemm. >^ Sv»it X^takoii, m-fal.Cmiubrtgta^- 
ti«rL.cii;s in Ariflotd. de Coelo , 1705. 

rciieri'i , 1 5 i^^f. SfHCiLU Ghronographia , tn.fol. Pa- 

ioiiM , Poly ! IK n in^éi.TfaJe&i rist à T}f<^apiia Regia ^ idsa* 

ad Khenum , . * 

• . T. . 



T 



ACiTi ^r. t opera , i».4«.Thi/«fltf n/i 1^41. 1(^84. 
Batavorum, ly li. Tmeologìb Phyfi^UC» tM-8*. Pm » 

Tac<iuit ElcnBéQtó Geometria ,.»«• lyap» ' • 

ttà ^w^UM, 16%^, TttionaiA«Tf open oiriiii» « 

Taviaki , adverfus Graecos» orario; 'X«^ Ammu 1^1 3> 
. in operibus S. Jufiiiù , ì»4^, Ptf- Tsesavrus ^tngus? Gi zcae ab H. 

r//! 1742. ' Srepharo, ìn-ful. Pjrìs y 1572. 

Tavsrnur ( Voyagcs de) i»-40. P^m, T^ibvekot { ReUtions de divcrs Vo- 
lati* y^cs , pubiiés par Melchiledec ) 
TAYBamift ( Vojrages de ) «f-ii. CL $»f»t, ?ar/t, 16^, 

trecht, lyiuHt mbftraf éwMMt "Thuctoidm ,/»./■(,/. F.\ifiCofurt!^i$p^ 
(jucfìe edl^tóm. Thuctdides , in-fol. ^mjì. 17:} I. Ho 

T&RAASSON (Hiftoire de la Jurifpru* . adoperate ambedue qutjìi' edizioni. 

par M. ) nL§ri» Tvn»ivs ^ apud Gronovii Thelaurum 
Vartf. 1750^ Gnec. aanquitatum. 

TKKTULttAKi epera oiniiia,«M.M'i'* ^^^w ionmfiJW'iP.J/mfielMlami, 

risy 166^. iSSy. 
Theon Alexandrinus ^ apud ?tQ* TouRNtFCRT , ( Voyage au Levane) 
lem. tnagn. Contimi. in'^^'farìs^de Intprìmerie Sio^a* 

THiocam opera,»^ OiMMÀr,idp^. /e » X717. 
TKsoomaTi opera Offliiia»/»/^/*?^- Ta^ixa' i la culture des terres,par 
. • " • M.DU 



Digitìzed by Google 



140 ■ T A V- O. L. A 

J)iON7sTi VmiKOffm Oi !>Ì5 cfcfcriptioj t 7 t 7. 

<j»f*r GeographÌK vetercs Scriptores Draco Cokcyrmus apttd Athenxum. 

Gr^co* minora-,. *»«8°. Oxmtùr, Duhamel , {M.) Traité de la cui - 

fji^^ » M 4ci tems, ( par M.) m'i%*, 

--- ' ' 



E 



' » TnAactts de poa. Eusnn Pi^pantÌD;£ftQgeUtt^»^ 

deribus 8c menfiins ve^nUfÀi* P^r//". i<528. 

IS. f ^fgeHtorMÌ y 1708. E WM BK Thciaurus temporum , fax 

•Sf fftfr des -Loix ( r ) Vm-i),. 9iM«t OhMak. Canon. in-ftLUin^tdam 

fitMi ìmt la Utfroglyplii» 40=Ssf« £i»TATinut W Wi^Mfhfi .Wiwf^iiiiii 

pticns , /«. 1 1. , Partt , 1744. »t«r Geographkc -vererfs Scriprorit 

-£tymologicon magnum mifi^f.èTf- Gvaeoos minores , Oxonue , lópS. 

fgutf^' JL CVwMf/M»/, lSf4' £uiT*TBiiiCoiiuiiei)t. in iiomcr. 

CiraKiM» ap«r» m4é^ ^ iim ig ^ 1704. jU. JUim, l>l4M9S#k 

liMÌW, «ifki^dbMÌUI^wJHMib. Excupta Polybii, Diodori » NicoL 

f?c/^ Qfaca. Dnmafceni ^ &C. 

^u&ipiDis opeca^ Mf/tf/. Ctf«i»^<4^ ««•4'^. ^<n^. k^I4> 



FTELTurEM , Trincip€s d*j 

AVRfcn Bibliocheca Graca , mn yn-4«. Pum, t(57/^. 

x4«« HatnàurMj^ 1708. ' Fnrus ( Fooipomus) de veiborum 

fiaMMca BibliadKa l.iiiii , ìik<^ ^ • fipiittfiMe, Péri/, Mlk^ 

rfwfw * r7it. -Fuujiy ( TAbbé de ) moiuis àu 
^AMMlus , de ponderìbn^, dcwmfl^ IfraSlices, in- iz, Parts ^ ^754- 

ris , /n-8°. Paris ^ 15^5" Foormowt , Réflcxions critiqucs fur 

f EITKI1 antiquiiaces HomericCyiw-S^* les hifloires des aacieos Fem^q^ 

.. . ' : ; 

Bagte-Comittm J 1^54. 
J Ai^ opera ^ «n-/«I. Purìfiìsf Gellius ( AqIus ) No^ Antca; 
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^.tK h nàpéti , t6^ Oimu tVHMk aaniuHiim^Yiani, 

CAMINI, Elemcnra aftronorat»., Se Pifciuai , m'fiL jPfanq^fjiNl » 

Feravium , in IJfanokgw^Mi^. 1 620. 

Pari/, ló^o. GiLEAVES ( Defaiption des Pyrami- 

6nGMfflllA 'NidMedfis,n»^<». «Vmy: des par J. ) daos k-Recueil 4es 

^voyages {Hibliè» por JjAekfaUèdee. 

<jiSNERi , NovBS Lingue & Erudi- Thcvcnot, in-fol. Paris , i6p6» 

tionis Romanae ThdktttiiSy ìm^^, Iìuionbs ( Hiftoire generale des Hunt 

±ij{fi4e , 174^. ^ M. ) i»-40. i'^w^ ij^S, 



IL 



H 



ARDOUIN ( le P. ) Commentai- HisrornE de Judith. ( la Vénté 3o 

re lur r Hiftoiic naturelie de Fli- V) par le FJIifoifTf auoim , 

ne, hhfitl.Tarfs t 17^3* - ' 

Xjufdem Chronolooia V^eter. Te» Hìmiu de U 'CMnt par le P, 

ftam. fn.fól. inter optta fclcfla-, Martini , /«-n. P^ir/x , 

%AmJ}elo4ami ^ 1710. HiSTOTRE de la Chine par le P. Sb« 

Heliodori 'JEthiopica, w-S^.Xwf^*, medo^ i«-49. Lyon ^ ió6jj. 

lÓtp, • HnnoiM de U ^fpnidesce Romai* 

Hbuot :» ( M» ) ^e le fonte de <ae , $m»fot, Pmk^ 1750^ 

mincs , W.40. Prtr/j , 17^0. .Histoire de h'Illédecine par Daniel 

Herbelot (d') Bibiiotheque Oricn» le Cleec h^*, JBaJknlam , 

tale., in-fol, Paris , lópy. 1701. 

fliKHAItMUS HtfOO , de prime (cri* Hnroiiui de la noiivelle France , pat 

1)eiidi origlile, fVS». Tm/eSi^ml tfe P. (Surlevóix^ -Pm^ 

Rhenum , • 1744* 

HEROi5<rTus,m-/o/.Frawroff<rff, i<^8. Histoire de la vìe & des ouvragcs 

SiesioDus Vàriorum, in-%°, ^mfttlo» de la Cfiozc ^itt'^z^t/fy^iiniéimt 

dami , 1701. 174^» 

Uesiodi opera omoit', ce» 'Grecie IlieTQin-de le'Virgìnie, ie<4i.-*iA9H 

Scholib , e» Q/kmM Phmm Jhnhm , 1707. 

tintana , idoj. Histoire de Langucdoc, par D.Vaifc 

Hesychii Lexicon, Scc. in-z^o, Lug' fette, in-fol. Paris , 17^0. 

^unt Batitvorum , iò68. HuToiftE des Incas de Garcilasso 

S. HiEKOMTMt opera , -^arifi de la Véga , ttÈààkc par J. Bau- 

1^^7.1708. ' doìn » f»-^. ^mflmUhm \ 171^. 

HfppocRAiii vpere ^ m^/W. IW/; -HiSToiitt des Incas , nouvelle tra« 

i<^7p. duélion , wi-12. Paris , 1744. 

tìiSTOiRE de Geti^hifca», par Petis „; fon fervitù di tt$f<e dm qu4Ì4 

hE LA CtODi, ifi'12, Park, tf 10* eMzicni. 

7eM. UL Hk Hk. 
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HlSTOiRE des Isles M.irìancs par k fent , traduite de l' Anglois , d'^iifìc 

F. L£ GoBiEN,m.i^.P4m, 1700. Socie»; de Gens de Lecere»-, i». 

HiSToiu da ComiBCfce , & de la .'4^ ^fttrdam , ^7^7, 

Nsvig^noii do Aìickns » m»i»» Historia de ks Guerfis óviki ' de ^ 

P<rr/x , 171^^. Granada, /»>8<>. en Pai^^ %fiSo> 

HlSTo<RE du Droit Francois , à la Histori£ Poetica; ScripC0KS9fltÌquv 

réte de r Inftitution au Droic Fran- iw-go. P-»» //. r<57S« 

• ^ois , par Argou ^ h'il. Paris HisTORt* AuguiU Sqripcoics » /«-/e/, • ' 

HiSToiRE du 7apoii por KsifPfnt » Homerb ( cndnS^ion d* ) avec dct 

/w-ii. la Hjye ^ 17^-- Remarques y par M<*« DacEEH 'i. 

HfSTOTRE generale des Isles Antilles h-iz. Paris ^ '741* '* 

par ie P. du Tertee, ìh-^°» Pa- Homeri liias & Od/flàsa, & in caf- 

W, t66*^r-i6yi» den SchoIit» ia-^ojCsutaitrìgia , 

HmWRE g^nérale des Vo]»ge^» f»- 1711.. * ' 

4". Arw, i74(^. cS^c. HoR-APOLUNis Hieroglyfica , 5cc. 

HisToiRft naturcllc de i'XsUuideylil> in-^». TrajeSi ad Rbenum ^ 172' 7- • 

IX. Paris ^ i7$o« ^OANius de origÌDÌbus Americanis, l 

IteT^HU aaciaelle des Inde» ptr' lf Hag* ^ ló^x* ^ 

P. ACOITA , f'n.^. Paris ^ I5f8. HYGIVtlt>Ìn Mythograph.! 

HiSTOTRE unìverfelle depuis le com* g«. vA|/lr/«^mf » IMI» 
du Mosde juiii|u'à fsém 



JFamblicrus, de Myfteriis JEgypt. &c. par le P. Feuill^ , w-49> 

cum notis Thona. Gale, in-jol. Paris ^ 1714- I73'5- 

Oxomi y 1^78. ' Journal duVoyage dans la Guya« 

Iambuchiis ' de Vita Pythagonca » iie^ por kt PP.Giiiu,rr 8( Be* 

fii»49. t/fm/kl§dàm i 1708* chameL) J^ites, Paris ^ 

Jaquelot , Diflcrtations fur TExi- jóSz. 

ftencc de Dieu , in- 1 2. Paris , 1 744. Josf-phi opera omnia » <J»-/e/. t4tn/l<» 

Jaquelot , Traiié de la xéiné & /o/^w/mi , 172,^. 

ét riafjpirariott desLìvres du vi» & Isisosi opera oomiat ««-M 

eux & du noavàtti TcftaiMllf,«lN Umie Agrippina , lóljm 

ta. ué'mjìerdamy I7S^' Isocrates , "ì /ìJ-'. Bafilcr , 1750. 

Journal ( le ) des Savans , /«•4«. Jucemfn?; lui- ^^uclqucs Ouvrages 

•- Paris ytìomjeiie Edition^ iyz^,8e.c. nouvcaux, Slvtgon ^ 1745. 

JolULNAL écoBOmique, in^it. Paris, Juuus Africanus, 4^ttd Sj/ncMiMm, 
Jamskr\ &c. }tiiias - FiitMipia » » 

Journal des Oblorvanons Phy%iies 14^ 

3»*- 
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DE' NGMI DEGLI AUTORI. 
ftmns, de Pi£hira vetmad^m^, |É^mri Hiibrùe ( varivrum ) itn, 



i 



K - . • ^ • 

WCHER ( Athanaf. ) la Chine /«/. Moma ^ JÓ^S. 
t^vBréejiihjfùt.^mftéfJam^ lóyo. Kuhnius in notis , ad MHant WRb 



Aum , Defcripiloii 4et lo^ t)e- Ibccaxbot, Hifloiw U Mcvdfe 

cidenraks, /if.y«r. Xmtfe, 1^40. ^itece, m-S*». J»i»w , i^i. 

Leces Salicje , dans le Recueil cles Lettres édifiantes de quelques Mi{* 

Hiftoricas de France par D. Bou- lionnaircs de Ja Compagnie de Jc- 

quet. ' ius, in-iz. Paris ^ ijij. 

UNOOTjMétliodepocirécudkrllll» Ldoami opera, cum notìs Variorunn 

floire , ;»-4«. Partii tój^ Jk^M, 1741» 



M 



ACROSTr opera, ram imiB Vi- MmMil» « Chmaam Cona , ìiib 

norum,m.8«.Z«^'AM# AiimriMi^ fol.Londìni^ i6j^ » 

1^70. Ma-ILtianus Capella , de Nuptiis 

Maillet, Defcriprion de l'E^yptc, Mercurii , & Philologia; ^ 

pilbliée par M. l'Abbi Maicricr , tx Officina Plantiniana , 15^0. 

in>4<*. Pariti 1735, MARtim , Hifloire ^ la Cbine, /in 

Mambtho , sfmd Syaedhun & folè- 1 1. Pm , i6p%, 

pfcum • Megasthenekses , aptui £uf«U Fnef^ 

Marc-Paul ( Voyages de ) dans le Evaagel. & Jolephum . 

recueil dcs Voyages faits en Afte, Memocres de i' Académie de Berlin, 

pttUiè ptr Bergcrofi , ìh-^pJ^ Ha* BtriiH , j 74$. &r • 

X7r75* Mteiionn ile VAcààénàtà» Séta» 

Marcuitht , Formuls- veteres inter ccsv /«•4<». PtfFi/I 1732. CS^f. 

Hirtoria> Fmnc.Stiptores exEdit. Memoires (anciens)de l'Acadtfmie 

Benediftinorum Ptfr//, 1^3. dcs Sciences , /«.4°. P/rr/V , 1734. 

Marbiora AnimkUiam , alìaq. A- Memoirés pour r Hifloire des Scìcr- 

ca(Ìem.Oxoiuaifi5, is^MXnm/iW» Mi:fc.I|«iitx Ars , titawBnt «Ut 
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ks Mànoii» de TrérauK^-M-f»» Meursii Mi^i^ellaoca Lac<)aica,^/>fc<r 

Pirr/x » 170 1. e^c Gconovii ThdìuiriMn- GiMoia 

MemoirIs dcrAcadémJeablofiarK «ntiqmcttum . V 

paoM, iii*4«. J»tfr« , de f^btffh MìmOtib» Felix, im^%».Cmaaènff^ 

IteMOiRES ( nouveaux ) des Miffions Moeurs des Sauvage* Aaaéacauis « 

de la Compagnie de Jclus dans le w-40. i^»riV, 1714. ^ - 

Lcvant, /«-la. Fsvis, 171$. <Sru ( k ) OWkvmOOiii 



M^OUt 'toilcluW r é«bli0ÌMB«ilC fioire nacurelle ; fuice des M^i 

d* une MiffioB Chtédaane 4ao$ le res de L' Acadànie des Sciences- , 

troifiéme monde , autrement ap- pour Taiméc 1740., Ms, 

pellé la Terre AuftraJie, »»-8°.-Pa. 1 741. , 

Miactitis aè Fftnce, iV.i».P^, quée pv IX Benaié ée ) w-M 

1717. <!^& ^7iy* . ^ 

MSRCUILB Indien,/«'4<'.P^rM, 1^71.. Mu><»tERUi de intercalatione , /«-S*^ 

Merveilles des Indcs Oxkotftks» . ii^iMvo»»» , lóiiQ. 

Ewlov , la Chronoloeic des an- Nònmt Dwnyfiaca , /i«-8«. Hwwwr , 

cicns Royaumcs corrigl: , <«-4*. I^IO. ... » i 

Pm, 1728. MòavEU» linenirct deUmerBaN 

NicoLAus D*MA»CBira« in Stetrptk tique. 

r^/e/?;, f» ^o, Parif. 1634. Nouvelle Relation de la France 

NoRDEN , Voyage d' Egypte & de E^uinoxiaic , in-ii* Parts ^ 1743* 



a 



OOlaus Wormius , de Danica litte^ 

bservaTIOns Macliém^i<iucs , tatara, in-foi, Hafmay i6%U 

Aftronoim<iues, &c. des Bewe de Wféiim Hwrhlia, de Gcotibiis Sc« 

le Compegnk de Jefui , rédigées piMirbiiaUbus, m-Zò/./?*»»»^» iSSS* 

& publiées par le P. Souciec OLYMPtoDoRus , aPnd Photium . 

40.P/Tm, 172^. Opuscula Mythologica , &c i»-8o. 

ObservaTions de B£L0N, in-^^.Ba- ^mjielodamt, 1Ó88. 

Wx, is88. OkiOBMEt cwfiv CeliiilD. Ejuidem 

OiAu Magmvb, fiveRndbedLSiAt- Pkilocati» , «i»'4*« CaMtsbtigis , 



BTFNOMI PEGLT AITTORI. 3^ 
On» SnuLUMOM de Nunmut *boil enfi* », im4<^ ^jùi^» vjoo^ 



p 



Al-EPHATUS , de incredìbilìf). Pindarus , in-fol. Oxonlì ^ ^^97- 

Hiftor. in opufcul. Mythologicis , Platonis opera omnia, VN«/o/.Fr4ff«' 

¥:almar.ii à Grencmefnil esercita- cofurti^ lóon, 

tiones in opdnio» hit Aatam Fumf UìftoriA attanlii Edit Har- 

^ Grgcos, ■iK4«l àngé k mB^m ptnm ^ dubn» iihfil,>Pmfif, 172^. 

1^08. , • Plutarchi opera omnia, in-fol. Lu^ 

FaI^thexii Erotica apttd Hiflorìse tetta Pariftor. Typis Rcglis ^ lói^. 

Poéricx Scripcores anci^. Pococke, ( Deicription du Levane 

férif, tóyS' P'' ^* ) ii-foi' Lmidrts y 1743* 

FÀusANUa « in-[oL Lipfi» , t6^6. FoLYANi Stwtaymtta, f»-^«. tdtg» 

FfiRUOmi origines Babylonicae & ditni Batavorum , 16^1. 

fgyptiacz , /)>-xl. Xi»j[4»MÌ Ba^ Pollucis ( Jul. ) Ononiallicon,, m* 

tavorum , 171 1. fol, t/fmjidodam ^ ijod, 

FsummiE ^ oor» od fliaai Var. FoLViii Hiftod» » m-fag^ Péirtf, 

Hifi; 1^09. 

Ferrault , ( Traduftion de Vi- Pomfonius Mela , de ùm orbis 

truvc par ) in-fol. Pari t ^ 1584. in-S^. Lugduni Batavórum y ijiz» 

p£Tis DE £A Caoix , Hiftoìrc de Porfhirius, de ablUneaùa, i^i^ 

Gei^hiskaii, iu»i%. Paris y lyKX, Lugduni ^ lóto, 

F^RON , r anriouité des tem^ r€> FòRPOlRltis , de Vìe» PythagOCK , 

tablie , & dieteadoe &c» mk|,^ m-4«. *jfmftehd. 1707. 

P/rr/i- , 1^87. PoTTERi Archeologia Grseca , »»• 

Phatoainus: Dic^cnem Laért. /e/. Lugduni Batavorum , 1702. 

PuiLiONis JuD/Ei opera emni» , in- FKideauk , Hiftoire des Juifis , 

/al. lMiietÌ0 Parif. 1640, l%* Pam, 17)2. 

Philostratorum optra ooMuat^P» PRmaPEs du Droic politì^ues ìin 

/J?/. Lipft'e , ^70p. 12. ^'mfìerdam , 1751. 

Photiì Bibiiocbeca, iJ^yW.i^^6»«M- Proclos» in Timxum Platonis, im 

jy, X^S3* 7** 2. tfer*Platomii,,iti^ftl.BaJiUete, 
Fbthqi» da Sohanlc» Aki^^ Piaritf 

1^1» Procopii HlHorU » P^n/. ^ 

Pietro della Valle ( Viaggi di ) TypogMphia Regia , l66^. 166^» 

in-^°. Rorrut ^ lé-^o. Ptolemaei Almagcft. five magn» 

PiGANiOL DE LA FoRCE , Deferì- CGudru^lioois» &c. in-foi, £i*fil<^, 

ptioB dt la Fanot,imi%é Parh^ IS3& 
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uiNTiuAvr Infticiit. ocaior, QuiNToft CotTns, cam nottg Vàr. 
^^ftc khfil* féfif, 17*1. M», tMgimii Bmov, 1^58. 

Rfbéfic , por ^ P.le Clerc, i>f-fS« 

.Mikifra»flMtDk»dfelk Navigò • V«i^4 1^91. 

zioni , & Viaggi,- Ik* im^im Relation de la haute StlMl|Ìe, 

V-nerja , 1^6^. dans le Recueil des Voyagcs ptt- 

Recueil d'Antiquités , par M. ic bliés par Melchifédech Theyenot. 

C. de Caylus, is-4'^'i'4rm, 175^* R]ìì^tion de la Riviere des Ama* 

175^ tones, {Nur le R. d'AcòcifAy fM» 

Kbcueil des Voyages ^ui onc fot» ti. Pm^ ^ léSz. 

vi à r érabliffemenr & aux pfO* •ifUBLiQiiF, ( Nouvelks de la ) des 

' grès de la Compagnie des Indes Letcrcs, in^i^^^^iiufttfdimy 161%- 

-Orientales , formée dans les Pro* &c. 

vinGM-Uaìis dM Pays^Bas, w-i^k RaspittUCA, iive Scatis regù Soo* 

' t^ji. 172$. fis &. Hibernic , divetioniai au- 

Kecueil des Voyages au Nbeé, i»< tor. M^xd^ imgibmi B éUnmn m^ 

Regix. Scientiarum Academiz Hi- Rhetores Graeci veCttes ^ i'ir-/o/* 

florìa , antore J. & Duhamsl , Fimttm £dk*Mim t^vf, 

«M-4^.P4rrtf, 1701. * RHononn ( Lodovici Coelii) Le> 

Reland, Diflertadones MticcUiMi ^Bànmu antiqua Ìkiu m^L Ftm^ 

f».8<>. Tfajédi.^ Rkeimmtlyoó' eofurti , \666. 

7^8. RoLUN > Hifioire ancìauie., i'jf-12. 

Rei^tioh ( noaveUe ) de la Ga- foriti 1640, 



s 



ALMÀsil Plinianae Exercicadones, Schoerlone t amoenirates Lirtera- 
mifit^Varis^ lózp* • ria, in-So.frrfBCÉ/nm, 1715. 173 1. 

SALHAtii , PiintaM Exe iti n wl Bfte a, Sqrbucbbbr ( Phyfique (kait trad. 
tn'fol.Traj90l 0é -Maum, iSip* di Lac de Jean-Jaques ) */4niftér* 
H» ad»p€rat9 Mmèeth» tdi» dam^ ^7^"^- ^ fuh. ìn.foL 

xjoni . ScHOUTEN ( Voyages de ) dans le 

Scaligeri (Jofephi) noca; in Chro- recueil des Voyages qui ont fer- 
me.Ettfebii^V«^^M7>«'«'«(MVi^S^ . vi à rdcaUilfemeM de k Omu 
ScHEFFBRUS de Millria navali Ve- ■ papùe des Indes HollandQÌfe. 
teniRi, /«•4«. Upfaiiif, i^S4* Scripto&bs Rei Rufticae , veceres 

JLa- 
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Litin'i yhi.^o. LIp/ì^, 1735» Soi'irocti» Ttagedia » m-^if*» J?srìf^ 
Seldfn , de Diis Syrisjin-S». •./«• i^i^S. 

JUlodamiy l58o. Speci aclb de la Nature , M-I2. Pi»* 
Sekac, nouveau arar* de Cliyinie,, m , 174$?. 

' «Via. Varii , 1757. Smvcsk, deLq^ibuaHebnBoniiiilU* 
Sem r (L. Annxi ) opera oBwia» tualibus , mr^.Cnft«^^>» f 

*w-S». %/ftnJlehl.7n' ,j6';i. Stanuet ^ Hiftoria PlliloliaplltK , l'iN 
ServUìs^ f/*^ Virgiiii opera. ^^^Lìffue y 1711. 

Sbxti- SiiMM<^opthk«iiniiÌ3 » /if-/0/. Sft»v4NU« itmHYMiri , deUrbibus» 

lii5P*, if Jl-Té*; > ' i„.fol. ^JkUhm , idyg* 

SiCARD ^ ( Mtfm. du P. Sicard ) dans ?to»/h opori ' «naia , Gm»* 
• les Mà«aircs-4t* Jiififlìan» «Ittiie- va y lóoc;. ^ 

vane . STRARONfi Gcoghraphia ^ m-foi:t^au> 
$i«««U4& ^ Gronovii Tteiaurum fidodami , 1707. 

anrìquirat. Grscanm. J^v iffm» LcxkoB, m-fd*QmÈMkigUt- 
liiiPL.ciLs furi^ftotel. de Coelo , 1705. 

in-joL reaetus , i5i(5. SmciLtr Chronographia , tn-fol. Pa» 

ad KÀenumf ló^p. ■ ' 



T 



AciTi (C.) opera , «»-4«. 7>i»/«fllr n/. l6^^. 1(^84. 

JSatavorum,ìm . Theousgik Fbylì^iie» t»-S*. ¥am ^ 

TAC<t^lv Eleoicuta Geometria , /«• 172^. < . 

II. ^mfttUd, i^8|. TMovmu* tt opera ooIiiìb , in-fol, 

T«rtAHS , adverfus Gixcos , oiatio; B«ttft;df. il^lg. 

/» opcribus S. Juftioi» ithfolm Fa» Tk^sautim Lingua: Grxcae tr^ H. 

y.^. 1742.. ' Stephano» in.fol. Paris ^ 1571* 

T*irc»Kifiii ^ Voyages de) i«-4». P^r/V, T^iBrBNox ^ Reiations de divers. Vo- 

téHi» yages , publi^s par Melchifcdec ) 

^ Ta»brh«» ( Vòyages de) iw-ia. U. infoi, P<fr/*x, i<5p5. 

*rer /^f , 1 7 1 2 . H» adtfftan am èm iMt Th uc y d r d f s , r «./b/. Franco fu rt t 5 ^ 4. 

^y?t" fdt^iom. Thucydides , w./ò/. »^i>i/?. 17:51. Ho 

^****»*<»» (Hiftoirc de la Jurifpru- adoptrate ambedMe qucjle edtxjoni, 

dcocc RoniAÌat par M. ) m-fol. TimiM , Gronovii Thefaarunt 

X7$0i. ' Gnec. antiquicatum . 

TkaTuuuMi opera omnia >f»>/W.Pii^ Tottu fonuicjiyfai^e. v^if|/Ìe/od!«jiii» 

rv, 15^4. 1587. 

Tbbo»; AiEXAjaoMKUs ^ pig. TouxKiroRT j (Yoyage au L^vaot ) 

lem. maga. Coaftruft. hh^^i, Y»h^de ^ Imprimm« Rcfv* 

TaiocftiTi opera«ia-8^ OMfK/jr,T^p^. /r » 1717. 

TNtoooRfivi opera omnia ,f»/0/.Ptf- T«*itb' de la culture des tcrres,par 

. ' • M.DU 
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-M. DU8AMBL, t'n-iz. ?ar!i, 175^. Tzetzes gd HtìfÈOà» Vid, ÌÌB&bA *fl 

I^AiTB de la Police , par la Mare^ .pera. 
in-fot. farti, 17 13. 

VY. 

AUtn^ Excerpta Folybii , Bio- Vc9a0b de la "Bsft .d* 'Hadibs 9 

dori, Nicolai Damafccni, &6»«i- 12. Paris ^ 174^- 

4®. P^r/j , 15^4. DE PtAN Carpin, dans le Re 

Vassleb , nouvelle Relation d' Egy- cueil desVoyagos publics par liei 

•ptc,par le P.)»i-ia, P«w, i6yj, geron, m^,,Ìs Haye, 173S' 

B> VAamit ìGM^^à goieraiiai,!»^ lF«nrA«ss de Cokbal, «MA. BrMkd 

CMMbrigtie , l ^81 . /ex , 1 73 5. 

Vanto ,-4^ S. Auguft. de Civita- Vokace* ae OAmzia ^ js.xx.«A|/Zn 

^ Dei , & inter ScrìpCora Rei 4^4m, 1701. 

Rufticae , veter. Latin. . - Votam .tic Fjiizibr ^ m«4<*. P^rir 

xjto emmius , OrooovM Tlie. 171A 

laiimm Graec Antiqui ratum . Vmaxjs d*.£gypie-, o 

VneiLii opcn^ i»949. ,/6^ft$M0mf, li. Paris ^ T745. 

•I74<$. VOTAGES de BoULLAfE.La-GOUtZ 

VmuvB ( traduflion de ) par Per- *'»-4*'. Paris , 1^57.- 

nittlt , vttfe Perraolt . <V<»*«Bt . J. m Lb&v , /«.ià. f jy^i 

V«Nftv« /Wr H IRoria: Auguths Scri- 1 5 80. 

ptores , in-fol. Parif. l6^o. \oyKG%% de Hohtaii mn%» 

Vorsius ^ de Idoloiatria, iihj^*t4m- Haye , 170^5. 

Jlelodami i 17OO. Vt>YAG»5 db i'RA^ffOI8 Pviau) > " 

IKoTAOt 1^ rE^iaceur, par HI. ée 4a 4». Pm.» xd7^. 

CoNDAMiKB , i»>4*»'Psrig%dt f'btm Voyaos>ìr Inoes Orientales, pi 

ifrìmtfU Royalty 1751* Carré , m-ii. P^r/j , lópc;. 

TOTAGB au Péroa, par D. Antoike Voyage de Scuaw,m>4?. Jì> ii<»^4 

D'Vii.i.iS', ìn-^**.^>nflerdam^l'/^Z, -1743. 

V0YA6E o' Akson , »»-4°- *^»ifteràam^ Vayagb de Wafeil^ il la fi&» & 

I74p. Voyages de Dampicr. 

VoTAGB de Benjamin de TuMe , dans Vo¥A«BS d* OwitfCTOm «MI». -P^ 

le Recutil des Voyagcs pubiiés par ris ,1725. 

Bergeron , /m-4«. la Haye, 1795. VoYAOE du Levane, par P. Lucas 

VbYAOB de BfiAMiB» , /iMa. Jfmfièf* «nii« JUm» , iji^* 1724* 

ìmp, 169^ Uranolooion D. Betavìi^ ««-/«i 

Ww xr . . 

EiDLER , Hiftoria Adrono- -xV enofhoktis op«a T>BiDÌa^ /m 

Biifls^ M*4e« yiftntà, 1741. ihkfPgnf. tsS%. 

Fht9 dilla Tavtla di Nmi dt^i véSfM»\ TA 
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GENERALE E COPIOSA 

Velie cofe ptU notabili fparfe per V Opera," 



A) 



.Bmielecco. Sua Etimologia. Part. u pag. 2^ not. «. 
Adozione . Quanto fia aatico l' ufo dell' Adozione . Part. p« 45» Da chi l* avef- 

fero prefa i Greci . ibid. 
AduI terio punito col fuoco nella perfona di Tamar : ufàto dagli Egiziani , e 
da' Cinefi. P. Lt p. 14- profcritto preflb tutte le civili Nazioni . liL Come 
£ punilTe dagli Egiziani» 36. Quali foilero le pene in Grecia contra l'aduU 
terio. P, 2. pw^T. 

Agricoltura . Se iiafi efsa perduta nel tempo del Diluvio. P. l. pw éi. A cU 
. debba attribuirli . ibid. ó^» Strumenti degli antichi . ibid. e fopra tutto del- 
l' Aratro . 6^ Ò5. Delle maniere di fecondare la terra . 66. Del modo di 
far la ricolta , e degli ftromenti per V ilìcfla . 67. Dell' invenzioine de' Giar- 
dini, vedi Giardino. Leggi per mettere io voga l'Agricoltura . 21. Da chi 
r aveflero ricevuta i Greci. P.z.p. 125. Se fofTe ftata antica nella Grecia. l2j1« 
Quale foflc la prima fpecie di biade , che coltivafTero i Greci . 129. Qual 
maniera tenevano in coltivar le terre , 1:^0. Se ingraflaffero le terre . 
Come faceflfcro la mietitura, ibid. Come macinaffero le biade, ibid. 
AUeanza preflb gli Ebrei , ed aUri popoli faceaH collo fpargimento del iàngue. 
P. 2. p. lo. 

Amfìttione unì i diverli Stati della Grecia in confederazione. P. p< 22. Ia« 
Hiiuì a quell'oggetto il Con/ìglio degli Amfìttiooi . ibid. 

Ancora . Di che fi fervifl^ero anticamente per fermare i vafcelli nel mare . P« 
U p. 209» Chi inventò le ancore, ibid. e P.2. p. aie. Di che foffero. P. i. p. 
aie. Chi inventò le ancore di due branche, ibid. Se i Greci ne' tempi eroi- 
ci fi ferviflero di ancore . P. 2» 227. e a. g. 

Anello fua origine . P. l. p. Ufavafi per fuggello . £9. e 117. n» 4 Se 0 
portafle infilato nel dito, o nel doflo della mano. 241. n.^ Se i Greci ne* 
fecoli eroici l'abbiano ufato . P, z. 154. 

Anno ridotto ad una certa forma dagli Egiziani . P. u p. KI4. Come 1' anno 
prcfTo quali tutti i popoli era d' un mele . 166. Mifurato colle flagioni . 
ibid. Regolato colle rivoluzioni della Luna. i<57. Mifurato poi col corfo del Sole. 
|<S8. Come fiano .arrivati a quello . 169. Preflo gli Egiziani di quanti gior- 
ni foife , P. 2. i75. Chi avelie accrefciuto l'anno di cinque giorni. 176. An- 
no Grande, ovvero Anno di Dio che cofa folte appo elfi. 177. Come con- 
tallero gli anni i Greci . 190. Che cofa fia appo elfi il Periodo Dietcride • 
191. Anno appriflb i Caldei di 305. giorni, j. ore , e pochi minuti. P» ? 
Tom, III, li 
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p.6y. Se gli EgiT^iani ancora fiano arrivati a regolare nell' irteffa maniera 
loie anno . 70. Di quanù gtorai conaCIu T aono appo i Greci . 77. Cor 
elfi dìvidefreror i Med ^ 78^ 

Aratro, a chi fc n' attribuifca V invenzione. P. i. p. ^4. Come fofleiO £ltlt 
ibid. Di quante forti a'aveano i Greci. P. 2. 150. 

Architettura ooaorctntt innanzi al Diluvio. P. t. p. 95. Quindi per la éifye 
fione delle genti, veggonfi ufare canne, rami ,corteccie, ed altro per la fai 
brica delle cafe . 96. Antichità de' flcomeoci da. levigare i legni , e delle ti 
gole, e mattoni. 97. Vedi Cafe. L' Architettura, deve la regolarità, ed o: 
dine ai Greci P. z. 141. Sooi-'comincìdiTicnci appo eflfi ..ibid. Edifici fati 
da' Greci. 142. Chi fofTe l'inventore d' alcuni ftrumeiui per gli e4ificj. 14^ 
Quali ftromeati foiltfro noti agli a{Hi«i>i Greci - 144. Come fofTero fabbrica 
te le cafe de^ptrticolari.. 148. Qnal fia> I* origine de'diverfi ordini Archi 
tettara inventaci da' Greci . 149. e P.^. 57. Se i Babiloncfì , e gli AlTu 
abbiano avuta idea di niaelio, che chiamali ordine d'Architettura. P. 3*42 
RiAefttoni fepra V AidiMCUira^ degli Egitiani . $0. e fopra qucMi^<ìv< 
ci . 58. 

Areopago da chi inflitulto. P. 3. p. 18. Qua! fofTe la prima eaufla Iti giudica 
ta , ibid. Di quali e quante perfori ; taiic compoito . 19. Qnal foflfe il lue- 
|o , doW fi radunava . ibid. La maniera con ctl fi gnidicava . ibid. Qua. 
tofTc lo lìipcndio de' Giudici di quello Magi!haTo . 20. Condotta di quelle 
M^ilhato nella, caafa. ài Ore^. jo*. Q^li caalfc li ctatcaflera in queUo Ma 

Allento in quali parti fi ritrovi parififilta MCWfiìlltMt» 1P« t* phto)^' 

Argo fondata da Tnaco. P. 1..P.48. 

Argonauti. Loro rpedaioae in Colckide. P. 2. p. 218. Qiial fofTe l'oggetto di 
^wila- imprefii. 119.. Awennre paflace dagli Argonauti nel viaggio. 220. 

Aritmetica preflfo quali popoli abbia avuta origine. P. i. p. 151. Se v'abbnnD 
pop^i,che appena fanno, contare. 155. Come rAritnieiica abbia comincia- 
to colla: mwKttai o U fr ywufca . 155. Omae i^abbitlio- potato peifaiiBMaf nel- 
rArìtmetica» 1515. Se fia antica l'invenzione de' caratteri nomerici.. 159. Se 
n'abbiano avnti gli Egiziani, prima- di conofcere i caratteri alfabetici . ibid. 
Come gli EgizÌM)i a qneA*^ oggetto fi- ièrviilerv di linee oritontali , e per- 
pendioolui «. ido» Se «refltioi L Gnci «ògoitioiie di cifi^ (cr concMe P.x. 
188. 

Armi.C^ali (lana (hte le prime,, di cui gli uomini fi faranno ferviti. P. i.p. 
1x4» Antiche fbao la lancia» la picca, e rateo.. 225. Se la fiimida fia anti- 
ca . ibid. Chi aveffe inventata la fpada. ibid. Quali foiTcro le armi ditl-nfive. 
ibid^fr 22^. Qjiali folfero k armi oifienlive de' Greci. P. 2. 245.. Quali le di- 
ftttfife * 'Mi. i^fA foùt In lÌMNnn deltoTftttdQ ^ ikM^ In die fomui (oùetq 
(atte le corazze.. 246.. 

Afilo. Chi fia il primo, che H metteffc in ufo. P. 2.p. ^2. A che fine foiTero 
inilituiti . 5 L'Areopago era un alilo inviolabile, ibid. * 

Alni ne'paeK cald( Rimati al pari de' cavalli e de* muli . P. i. p. 206. 

Agronomia perduta dopo il Diluvio . P. i. p. 161. Prc!To quali popoli abbia 
fatto progreffi. . lò). Se abbiamo aaticbe fcoperte de' Caldei nell' Aiironomta. 
14S4. Gli Egit iant i primi , che abbiano dau m» ceitn •fennt ìli* a«iO!.'ibtd. 
Comj mifur.ìfrcro Tanno . 16^. Come contalTero le parti del tempo , che 
icoRQuo iu Oft glorio • 170» Se i' UK di dividere il giorno io pani e^a- 
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li fia ftata nota ne' primi tempi. 171. Vedi yìnno , Cojìellazioni . Quanta 
imperfetta Ha ftata (' Ailronomia appo t Greci . P. 2. lyo. Chi aveffe rifor- 
mato 1' antico Calendario de' Greci . 192. Quali coftellazioni conofce/rero i 
Greci. 194. Se conofceifero il Zodiaco. 195. Qual fia l'origine de' nomi > 
che i Greci aveano dati anticamente alle Coilella7Ìoni . 191$. Cognizioni 
Aftronomiche de' Caldei . P. ^. rt/). In qual luogo faceilero le loro ofscrvazio- 
ni. 6g. Cognizioni Aftronomiche degli Egiziani. 72. De* Greci. 80. Riftcf» 
fioni fopra 1' Alìronomia de' Babilonefi , Egiziani, e Greci. 81. 82. &.c. 
A/firia dove fabbricata . P. i. p. 27. Dilatata da Nino. 29. Condotta di quefto 
resino nel contrarre il matrimonio. ?o. ^i. Tre tribunali, e tre configli in 
effa fi numeravano . ibid. Suo Imperio tranquillo da Ninia fino a Sardana-^ 
p-ilo . P.2. p.7. 8. Si divide in dne Imperj de' Babilonefi, e de' Medi . P.J.p.tf. 
Aifiri dediti afsai al lulfo , ed a' piaceri . 124. Inlicme però coraggiofi , e 
guerrieri . 125. ' ' • 

AHur , qual fia la fua ori{»jne . P. i. p. 28. not. 4. 

Ateniefi perchè chiamavanfi «utc/ìji» . p. i. p,47. not. a . Loro origine . 47. 
Videro quel celebre avvenimento chiamato diluvio d'Ogige. 48. Famofi per 
le leggi, arti, e fcicnze. P. 2. 15. Come daflero alla Città il nome d'Ate- 
ne. 1^. r6. Da chi averterò ricevute le leggi della Religione, e del Matri- 
monio . ibid. Da chi dillribuiia Atene in quattro claifi . 24. Come , e da 
chi ftabìlita Metropoli dell' Arxica . 24. e fegg. Come il governo di quella 
Città da Monarchico paffanfe in governo di Repubblica. 2(5. e P. ^. 22. La 
Repubblica d'Arene vicn riformata da Dracene. 2?. Leggi da quefto promul- 
gate, ibid. Abolite poi da Solone. 24. Quelli divife Atene in quattro claf- 
fi . ibid. Compofe un Senato di 400. Senatori . 25. Rifleftìoni critiche fo- 
pra il governo d' Atene . i6. 27. Difcipiina militare degli Ateniefi . 120. 
Quanti Capi aveftefo nell' armata, ibid. Inferiori agli Spartani per la fpcrien- 
za e capacit<\ militare . i2t. Umanità degli Ateniefi . ibid. e 155. Loro 
Collumi dift'erenti aftai da quelli de' Spartani . 150. e 154. Era in loro li- 
bertà di mangiare , e veftire fecondo loro piaceva . ibid. Come foftero im- 
bandite le menfe delle perfone doviziofe . 151. Qual forte il loro veftire . 
ibid. Come fortero le loro Cafe . 152. A qunii piaceri avert^ero inclinazione» 
15^. Quali fort'cro le loro occupazioni particolari . 154. 
Babele da chi fia ftata edificata. P. i. p. i. A che fine imprefero una tal' ope- 
ra . ibid. not. a . In qual tempo avvenne la confufione delle lingue impugnata 
da alcuni Interpreti . 2. not. 2. Verfo dove s' incaminarono quegli abitanti, 
ibid. Loro ignoranza , crudeltà , idolatria , e barbarie . ^. 4. 
Babilonia fondata da Ncmbrod . P. i. p. 29. Forma una Monarchia feparata 
da quella degli Aft^rj . P. ^. p. 7. Diftrutta poi da Ciro . 8. Quanto gran- 
de foiTe quella Città. :;9. Quanto alte fortero le fue mura. 40. Quanto alto 
il Tempio di Belo. ibid. Se vi fiano fiati in Babilonia gli orti pen7ili. 41. 
Come folle il pome fabbricato fopra l'Eufrate, ibid, RiHeftìoni fopra la 
ftruttura di erto. 42. Ripari per tener 1' Eufrate nel fuo letto. 87. Babilo- 
nefi dediti al vino, ed alla crapula. 1 2(5. Come andaftero veftiti . ibid. Lufsa 
nel loro veftire . 127. Qual folth^ la loro pompa nelle Afe . 128. Inclinatt 
alla mufica , ed alla caccia . ibid. Superbi , e duri. 119. Inclinati alle dif- 
folutezze. i^c. Legge intorno alle loro donne, the dormano proilitailpfi una 
volta in loro vita nel tempio di Venere, ibid. Rifteflìoni fopra queft' «To . 

I i a tji* • 
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1^1. i^z. Uoirono infieme il valore , e lo Ihidio delle fcienze . ij?. De 
diti air Aftrologia giudiciaria. ibid. VantavanH di una grandifUma antichitì 
J85. Confutali quefta prodigiofa antichità colla teilimonianza di molti auto 
ri . 18-^. LikL Dimoftrafi V impoftura di Berofo autore di queila ridicola an 
■ tichità . iMm Rigettata anche da Cicerone . 19?. 

Ballo , fua antichità . P. i. p. 248. Ufaio appo i Greci . P. z. p. 167, 

Barba, fe la radeffero i Greci . P. p. 26^. 

Bevanda ; oltre il vino . P. l. p. 76. e la Birra . 2I1 Troviamo efferfi ufan 
di bere il fangue caldo degli animali . 22^ "^^^^ ftcmperato nell' acqua 
ibid. Il latte dellj cavalle . ^ 

Bilancia quanco ancichiflima . P. i. p. 158. Come Ha Hata inventata 182 

e ZQi, 

Birra, e fuoi preparamenti. P. i. p. Z^i Se folTe in ufo appo i Greci. P. 2. z6j 

Botanica da chi coltivata . P. i. p. 147. Da tempi antichilTuni aveafì una gran 
d'opinione delle piante . ibid. 

Canto, x^uanta ftima ne faceffero i Greci . P. l. p. 167» 

Capelli li radevano dagli Egiziani . P. i. p. 25?. Li lafciavano crefcere it 
tempo di duolo . ibid. Qual fo/Te la cura de Trojani nel nudrire la zazze 
ra . P. 2. 2Ò0» Come acconciaffero i capelli i Greci ^ 2/6^. l Babiloncli l 
lafciavano crefcere. P. 127. 1 Medi anche facevano 1* ideilo, e ve ne mi- 
fchiavano degli artificiali. 1 95. Qual cura n' aveffero i Spartani. 142. Con 
quale artificio li difponeiTero gli Ateniefi . 151. 

Carri anticfaifìTimi prelfo certi popoli. P.i.p. 190. Non erano in ufo nel Levante 
fervendoli in vece di quelti di cavalli /cammelli , &c. 205. Chi abbia in- 
ventato i carri a quattro ruote . P. 2. 210. 

Cafe . Qiiali fiano ftaie le prime cafe degli . Egiziani . P. i. p. Quando 
s' incomincialfe ad innalzare edificj di pietre tagliate . qji Come tagliaiforo 
le pietre . Se fia antica 1' arte di lavorare le pietre . 22i Come follerò 
ne' primi tempi prelTj i popoli dell' A!ìa . 242. 

Cavallo . In qual maniera fiaO fatto ufo da principio di quefto animale . P 
L p. 12Zm L' arte di montare a cavallo in quali paefi iiafi introdotta . ; 
Chi 1' abbia ritrovata . P. 2- 2? 4. Le Cavallerie nelle guerre fe fiano llatt 
fubito introdotte . P. l. 224. Che intendali per Cavalleria in Omero . P 
2. 248. Se lì fapefle he' tempi Eroici l'arte di ferrare i Cavalli. 249. Quan- 
do fianfi introdotte le Cavallerie nella Grecia . P. ^ 1 1 5. Se conofcellcrc 
fella , o Aaffe . ufi. 

Cera , fe n' abbiano fatt' ufo i Greci per far lume . P. 2. p. 1^6, 

Chermisi che colore fu , e come fi prepari . P. 2. p. 77. 

Chirurgia fe fia antica . P. i. p. 14'. Come 1? curan,;ro le ferite ne' pjim 
tempi ^ ibid. Come fodero gli ftrumenti , de' quali fervivanii que' priir 
.Chirurghi . 142. Se conofcellero il Salaiio . ibid.. Chi fia ilato l'inventor 
della chirurgia . i4<;. V^cdi Medicina . 

Ciclopi abitatori della Sicilia. Loro collumi riferiti da Omero. P.i.p. 4. 

Cinefl . \'antavanfi ccftoro aver avuto fempre Re . P. l. p. 7. La Corona a[ 

. prefTo loro era ereditaria, con fuccedere ah padre il fiqlio,ed ordinariainci: 
te il. primogenito . o. Loro antichità . P. 197. Come folfero bruciati 
Joro kbri illorici. 190^ Come folfero quelli libri, ibid. a.. Antichità prete! 
delle loro olVervazioni Aiìronomiche , e delie fcicn/c, lyg. Re de'Cinefi. 

Citt^ hanno avute la loro origine da g^'uts dedita ali Agricoltura. P. i. ci 

Ci- 
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Civiltà . Se avelTeio |iu(k idee della civiltà gli abitatori della Paleflina . P.' ' 
I. p. 242. Qpama to(fe 1* ticenzioiM loro ptr li foreftieri . 34^ RoTtém^ 

dcr;Ii Egiziani con i foreflieri . 2^:. Qual foffc la civiltà, che rL-gnav.i ne' 
Greci . P. 2. 1^ Rideilioat cuii^e iopra i' ofpicaiùà if^li amichi . P. 
«• arf?. ■.. :■ . 

Comete . Qual fofle il fiilemA de* Caldei iatomo «He Comete éltf 

Commercio . Quale fia lìata la prima orit^inè del Commercio . P. r. p. z-io. 
Quali eo/è abbiano contente al luo prOi^rdTo . ibiJ. Quali coti: iervitiero per 
.iègoi conHUii del prezzo delle mem. 20 1. Quinto (aite òUìtfo ii Commer- 
cio nei tempo di Giacobbe ., 204. Come lì trahcalTe ne' primi tempi per ter- 
ra. 205., .Q})ui4i come toilerQ i Carriaggi degli aaticht . ibid. Se Ha anche 
antico il CoMMmo» che fi fa per U fiumi , e caaaU. vy6. Qniadi di che 
ù liane ferviti per paffarc i fiumi, e come fiaoo le anticlic barche. 207. U 
-Commercio àeve i Tuoi maggiori progreilì alla Navigazione* ibiyd. Affai dir 
lauto da* Fenic; . 2 li.: ai». latopreib dagli Egiziani vetta l' ùltimo della 
Joco Monarchia. P. 9. 98. I Fenici padroni del Commercio ^ che facevafi 
in tutto il Mondo conofciuto. i-^c. Cartaginclì anchv" celebri p?! Commer- 
cio . 102. In che itato ioile prcilvi i Greci . ic;. Quali Città dcila Grecia 
fiaofi renducc confiderabiii per lo Commercio, ibid. e 104. t 

Contratti , t'acean.l quelli prima in prcfcnia di teiliinoni . P. i. p. 18. 19. 

Coriuto celebre per lo Com^iercio . P. p. 105. La prima , che cangiale 
r antica forma de* vaicelU * ibid. La piti ricca» e la piii bella per le faMwi- 
che. ibid. 

Collellaziuni . Di mol(e Te n' avea notitia al tempo di Giobbe^ P.^ 1. p«i7^* 
Qaal fia fiata la prima Coftetlazione ad tfkte oiTervita . ibid.- In ^jtttl ptè« 

Ce avefTe cominciamento la diUinzioae delle delle RSt in CoftelUzìotti « 174. 
.Opale Collellazione dinoti la iK'Ila Hjfch nominata ila Giobbe . 285. Di 
qual Calleila/ion3 s'intenda la p.\ro\i. Kii/^ùh . 2^7. Quaio intindeile Giob- 
be colla parola Kejil . 288. Che intendafi ptf la parola Marxtinth . %9g» 
CoC\ np;nifìchinci le Qamtft fegftte di Tliemsn . loo. Quali coHellazioni co- 
nokedcro i Grc<(i • P. ^. 194. Qjial Ha i' orkinc de' nomi , che elii avea- 
no dati antfeameate alte CoÒellaxfoni . S)l ì <fMnnH» <h« al dl ìl'dggt 
diamo alle CoAcllazioni , ci porgano indizio di qn.'lli , e'.,* ad effe furono 

è 1^1 da principip. 271, Nomi dati a quelle da' SckMgi dell' .àtfX)^ica » 274. 
. ome abbiano avuta origine quelli nomi d' ^imattimjic CoÀnhino^ 
Quali lìano llati i oaOttivi-d* alcaai fimboH in ef^^ T^xfff. ^^et-.qttaK motivi 
molti pijpoli hanno dmorare le medelì-r,* Cc-]c!lazi >ni cor liniboli dideretiti. 
181. Donde iiano nate quelle toL- ridicole ne' le^-ni celeiii. 2 *ia..-Dondp Ab- 
biano avuta origine alcuni tcnpinì jji/rarri neir Ai^onoinia . 29t^4lli ft^ 
no (lati gì' inventori de' caratteri Jltlbronoqu|i| cò' ^«tf i tappcdeetianio 
g^dì t fegni 4$i Zodiaco. 2S7. ^^-.A'.' - • --^ 

Colhtmi . Che cofa s* inrenda per la parola eoflumt» ed 'v^ne w P«9» p. 2|5* 
not. a. Quali fi^no in generale i coilumi^ ed. ufanM de*-primi teiopi .'il^d* 
Debitore . Leggi à&-^^K H^ziaoi intorno ai Debipirt . P. ^. p. 1 1. la. « k--* *- 
Dianunte. Chi abbU ritrovata la maniera di tagKarlt . P. t. 8>«Mfia«ta%' 
nofciutì dagli antichi. 3^ Di quante forti. 84. Se 'abt>iaio IvttCO lìi089Hiet 
Ra?iona!e del Gran Sacerdote . 85. Donde fi ricavino . %6. 
Diluvio d'Ogige . P. 1. p. 47. Diluvio di Deuplione quando fewelCo . P. 
a. Come fi» fian q«eil» jnmdu^idae . ai^ , . " . ^uutt^ • * 
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Dircp,no donde abbia avuto origine . P. i. p. 1 16. e P. 2. 10. ' * 

Donne non mangiavano cogli uomini predo i popoli dell' Aua . P. r. p. 24>i 
Abitavano in appartamenti feparaci . ibid. Facevano tutte le funzioni fatico- 
iè della cafa . 244. Se ve n' erano in quei teorpi di quelJe , che fi davano 
in balia di tutti per una certa ricompcnia . 249. EtTc aveano in Egitto un 
gran domini© full' animo de' loro tnarili . 2^4. Non potevano agevolmente 
ufcir di cafa . Contìd;)te in cufìodia agli Eunuchi . ibid. Aueano il 

dritto di dare il loro voto nelle pubbliche deliberazioni. P. 2. 15.11^ L'era 
proibita la Medicina appo 1 Greci , ed il far i' ufÌ£Ìo di Ic^'atrici . i8«^. 
Qua! fofTc la vita privata delle PrinciperTe Trojane. 259. ?yir. Viveano fc- 
paratamente dagli uomini prefTo i Greci. i66. Elle adempivano le funzioni 
domeniche verfo gli uomini . ibid. PrelTo i BabiloneG viveano familiarmen- 
te cogli uomini . P. 9. 129. Per legge indifpenfabile doveano una volta in 
loro vita prollitoirfi agli flranicri nel tempio di Venere . 1 OflTervazio- 
ni fopra quefl' ufo . 19 r. Preffo i Spartani con fomma immodellia converfa- 
vano cogli uomini . 147. Si predavano Icambievolmente appo effi le mogli. 
148. Come andaffero indecentemente vellite. ibid. Aveano un gran dom mio 
fult' animo de loro maiiii . 149. Come s' adornaflero le Dame d'Atene. 1 ^i. 

Egitto è partito in ^d. Nomi. P. 2^ p. not. 1. Fertilità de' Tuoi territor;^ 
ÓÓm. Se corrifponda alle relazioni de' viaggiatori . ójz 

Egiziani hanno infegnato a Greci le leggi , arti , e fcien/e . P. 1. p. ^2. e 
P. ^. Kj. Intel! al culto divino . P. i. 55. I Sacerdoti formavano il primo 
ordine dello ftato-, efenti dal tutto. ^11 fecondo di, foldati^ il terzo d'ar- 
tigiani. i2i altrimenti da Erodoto Titeriti . ibid. not. Il loro regno era 
fioritiflimo . ^ £^ Vi fi vedono tre capi ufiziali . ^ not. di 11 trono 
in querto Regno era ereditario . ibid. Aveano ne' primi tempi una fomm» 
avverfionc al mare. 21 ^ Quali motivi T abbiano ritenuti dall' applicarfi alla 
Navigazione. 2 14. Divifi in fette ordini differenti . P. 2. i Che conto fa- 
ceflTero di Sefollri . 14. Quali Rè appo elfi lìano Aati onorati col titolo 
di Legislatori . P. 5. 11. Portavano un gran rifpetto ed amore alle loro leg- 
gi, ed a' primi ufi delia Monarchia, jjg. Rifleflioni critiche fopra queft'ufo. 
ibid. Carattere particolare di qnelto popolo . 1 ^8. Vantavanfi di una gran- 
diflima antichità . r8^ Dimoftfafi effer falfa quell'antichità . t8^. Si fcopre 
r impoflora di Manctonc Fabro di quelV antichità . 189. Quali mezzi 
abbia quefti adoperato per allungare la durata della Monarchia Egiziana . 
190. La narrazione de' Sacerdoti Egiziani intorno alla datazione della lor Mo- 
narchia fi dillrugge da fe iteffa. 191. Rigettata da molti autori.. 19^ Non 
fi può ricavare dalli; moli "Egiziane queAa loro pretcfa antichità . 104. Nè 
pnh provarfi dagli avanzamenti nelle fcienze. 196. Efame d'un palfo d'Ero- 
doto concernente all' antichità degli Egiziani . 201. 202. 

Elena come fofTc fpofata a Menelao. P. 2, p. 54. rapita da l^aride . ibid. Ca- 
gione della guerra de' Greci contro di Troja . 241. 

£le«( .Chi foifc r in Ili tutore de' Mifter; Elcnfini . P, 2s P- ^o- 

Eredità divifa con certe leggi, da cui i padri prima padroni erano d'eftluder- 
nt chiunque . P. 1. p. liL Altrimenti coofiderata per li primogeniti . ibid. 
Come fi divideffe appreffo i Greci . P. ^ 

Eunuchi . In qual fecolo cominciaffe 1' arte di mutilare gli uomini . P. i. p. 
-^8. Preflo quali popoli fiafi inventato tal' ufo . 258. 259. 

Fac«lJe mentovate da Òmeto , che cola foITero . P. a. p. 135. 

• Far- 
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Sàmucia fé cooofciuu ne' primi tempi . P. i. m» té/OL: - 

Fettii dedba tmilairii dì* Afit . t. ^ ^ 'Se fit l*iflcl& , de: 

r ifbla di Corfù . ibid. 
Fenici. Loro imprefe marittime . P. 2. p. 204.. Giungono nella Spagna. 205*. 
Ricchezze, che trafportarooo da qaefta. Qftà. ibid. Se aveifero avuto il Com« 
marcio in IugMHmii > te 4àu w»|i wtMUBmt so5< -Co«ie fiifltio ì tonò. 

navigli . 70''. 

Ferro fapeafi lavorar innanzi al Diibvio .. P. i. p. 100. Uitimo fra i metaiit 
ad eflere fcoperto. 110.U L*altimo Meen. 4i coi 6t& wpftA il bvodo. iiu. 
Pri fTo alcune nazioni eravi il (ègreto. di Iav(»arlo..IX4^Sft lófic «MtttO Mi- 
la tabbric». dti- tempio, di. Salomone 117.. 

Fko . OMné» nNièrano teqoiAatir^a coglione- i- Greci m P. x. p. 137.: 

F a n o di che anticliità- fia, e di che fermi. P«i.p.7?.. 

Fioco, che dagli antichi non fìa Hato iiii a mWB , cfce gofc gencwafi. )P. f». 

p. 55. Come l' tvefTero niàto. 54., ...... 

Furto non era. azione diffonorata qiptt'i* Greci • P. a. p. 49. Leggi' fpettanti 
a* Ladri preflfo gli Fg^BÌMi P.. f«. 14.. AMDitaia «U*. icggì. tppRflo i. 
banani., iv^^ • • • ; . . ^ > : /^/j^ ; - ' ^ 

Gecfgnfit qwl'ibiè ne* primi tempi . P.t.pkr9<iì Se- vi Iblfiio» CMv- Ongcd^ 
che. 192. Di quali cofe abbia ricevuta l'origine, ed i progrefT qaefta Scien* 
za. 185. Chi ne (ìa. ilato l' inventore^ 184..- Che ali lauìchi. abbiano avatA 
Botfzte Geoerafidie, fì AenrÉ da aitali fttti Mia &.$iiitkm.lbiiu Snat ac*- 
crefcimenti in Egitto. P. 2. 179. Oli iMia fitw le prime. Carift. Ceogiafi* 
che. Ibid. Progrefli della Geografia. P. 5. ^i. 

Geometria in quante parti Ci dtvida« P. i. p.i8i. La Longihietria é egnalmcnte 
antica-, che il Mondo (lefso . rbtd. DoM^. abbiai avuta origine la Planime- 
tria. 182'. Come fi Ha incominciato a coltivare queQa fcienza . ibid. Quali 
popoli hann» avuta qualche, tintura di Geometria. i84..Quaado gli Egiziani 
Mm9.Htm M aiaa- JetiT AgrÌBÉefiftr»iiL Cone fia'nata. appo c(6 la 
OnÉOietTÌai 1 8 15> Cogn tzioaì de- Babilonefì,e de' Fenìci intorno a quefla fciea- 
7a. 187. Se gli Egiziani abbiano tatti progredì nella Geometria . P. ^.88.89. 

Geroglifici, da chi s' inventarono ^P. i.p. 115. Che grogrefifi fiecero. 126. QuaL 
Mie r ufo di eli . ibid. net. a. S 

Ghiande di che qualità, éafteio fteùa gji iBtichi,e per «fai s'idbpeialsefo.P.. 

t. P..55.. ^ ' ' ' ' ■ 

Giardim. loro* orìgtat.. Pt K p^;^ ()nÉiti alla prìma> di f&hr,. quindi di viti ». 

poi di. aiandorìe . 'Mà. Come kiirentata fiafi Tarte di potare, e quindi quel- 
la deli' innciio . 84. Quali fodero i giatdini d! Alcinoo . P. a.. 6^. Se u ùl*^ 

pefse l* amdMiinelhft'gìt-4riM..-A|.. - 
Giobbe fe fia egli un p<rfonag^;io inventata, o porfr realmente fìa»^ iì.ito. P. r.. 

p. 277. Se il Tuo Libro fia on Apologo .. ibid. In qual tempo Ha vivuto. 278. 

Quanti anni abbia vivMO . 179. 4 In che ooafiilefsero le Aie ricchezze . no. 

Si dimofhrt, che era con n.i»mn i Mxi Mf O ia cob i>e % ibid^ Chi io, l'ancoie del 

Libro di GioW>e . ;8: 
Giudici.. Sui prmciMo i padri di Simiglia etano i giudici de' loro figli. P i.p. 

it.. Prefso gli) Ebrei furono cicad i friad gtndici £ piefto, rane. M nazioni 

erano i foli Sacerdoti ..18. 19.. 
Giuochi, quaéi intendanfi «hd i Greci. P.*2« p» 157.. QmIì iìano i motivi del- 

r ìilftitMìoiit « ^wflìr i^Mi . ibidtc CodyMro>.g|ì*iHinrc la è^^^ 
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BTOt. I. Proibito efprefsamente qoefl* officia alie doiwe prefso i Greci . P« z. 

iMi Come poi le fofse concefso . ibid. 
Licia . Suoi p«poli regolati fe«ia leggi fcritte, ma co' foli ufi. P. i.p. j. 
Lira preffo i Greci preferita al flauto. P. 2. p. ZÒ7. Di che follerò ic corde di 

queAo ftromento. ibid. 
Luna . Cognizioni de' Caldei iiitomo a quello Pianeta . P. j. p. éó. Cognizioni 

degli Egiziani intorno ai fuoi ecclkffi.7^ Se abbiano Himato la Luna eller 

abitata. 75. 

LufTo de' popoli dell' Afia nelle donne. P.i.p.z4i. e negli uomini ancora. ihid« 
Vedi P. 2: 124. Se vi forte luffa, e magnificenza in Egvtto . P« i. 254. Quan- 
to grande fia flato il luflo de' popoli della Palellina ♦ V.z. z»;?. Ludo de' Tro- 
iani («tomo alle abitazioni. 259, Delle Dame Trojane negli abbigliamenti, ibid. 
Degli uomini ancora, zòo. Degli Ateniefi . P. i^i. 152. 

Lutto « Se era in ufo preffo i popoli deli' Atia moilrare dolore per la morte 
de' parenti . P. p. 144» 

Malattie come fi curaflero anticaaiente. P. 2.p.ié£L Quali malauic foffero ia 
Egitto . i6g. 

Marmo (è conofciuto a tempo d' Omero . P. 2. p. 14?. 

Martello. A chi fé n' attribuifca l'invenzione. P. i. p. 100. 

Matrimonio <:on leggi Habilito per l' allevazione de' figliuoli . P. i. p. 14. Ri- 
Aretto in certi gradi d* af&nita . 15^ Difpenfati per tanto i Spofi nel primo 
anno dall'andare alla guerra. ibidr^oHretti a comprare le loro Spofe . 17. 
Da contrarfi in prefenza di teftimonj . iS^ Speciofo nell' AfTiria . ^o. ?i. NeU 
r Egitto fi cominciò a dar dote alle figlie da collocarli. ^ Predo gli Egiziani 
con legge autorizzato da poterfi contrarre tra fratelli , e forelle . ^. Vedi 
anche P. ^ Solcano quefii nel giorno delle nozze prefentare a^i Spofi 
un paniere di ghiande mifchiate con pane . P. i. ^ La prima volta , che 
una Vedova paffaffe alle feconde nozze . P. 1m 4^ In qual' età permciTo 
a' Giovani nella Grecia. 44. Quali fodero i doni, e la dote predo i Greci. 
46. Quale fodero le loro maniere di contrarre il Matrimonio, ibid. Se foffe 
permeda la pluralitii delle mogli. 47. Predò i Medi autorizzata con legge. P, 

Manlbleì quanti (è ne nnaieradero in Tebe . P. 2. pi 100. Defcrizione del 
Matifoleo edificato da Ofimande . loi. Relazioni de' Viaggiatori moderni ia« 
torno a quello edifìzio . 102. 

Meccanica fe nota agli Egiziani. P. i.p. 17^. 

Medi . Quefti fcoflo il giogo degli Adiri, introdndero il governo Monarchico. 
P. 1^ p. 8. Eledero in loro Capo Diocete . g. Qual fode la condotta di que- 
flo Re. P. 2.2i Queda Monarchia poi didrutta da Ciro. 10. Loro ludo, e 
fafto nel vedire. 135. Magnificenza nella Tavola, ibid. Dediti alla mufica, 
ballo , e caccia . i^. Qual fede la loro maniera nel fabbricare le cafe. ibid, 
neir adornarle. 137. Loro particolare carattere 138. 

Medicina . Che idea poda darfi incorno alla maniera, con cui s' è formata la 
Medicina . P. i. p. 1^ Come fiafi praticata nel fuo nafcere . ibid. Se fi 
faccia menzioiie di Medici avanti il tempo di Mosè. 140. Si fpiega la pa- 
rola di Medici nella Genefi. ibid. not. a. Coltivata ia Egitto . P. 2, i6g. 
Come fodero ivi didribuiti i Medici . 17^ Quali medicamenti adoperadero. 
171- Come dovedero curare i malati . ibid. Se la Medicina fode efercitata 
gratuitamente . 122: Se coaofciuca neil) Grecia . Chi foi^e il primo a 
Tm»UI, Kk gua- 
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guarire le malattie iirteme . ibid. Se aveflero ticompenfa i Medici . lid. Tu 
che maniera guariflferD i Greci le ferite. i8^. Se fu antico iJ credere , che 
ia virtìi di certe parole fi poffa iermarc il fangue. 184/ S>; foffe conofciuta 

11 Salaffo. 185. Da chi fofle l'arte della Medicina *fercitaia i8d. Se per^ 
meffa alle donne . ibid. Progrefli della Medicina. P. ^« 64. 

Meftiere . I figli ereditavano il meftiere de' padri preflo gli Aflìrj . P. p. ?o. 

12 iftenb oitervavafi nell' Egino . P. 2, i?. Rifleffìoni critiche fopra quella 
pcrniciofa ufanza . P. 3. 15. e fegg. QueiV ufo regna anche neUe laaie Órica- 
tali . - 

Metalli. L'ufo de' metalli conofciato dopo il Diluvio. P. l p. loi. A ohi at- 
tribuifcafi quella fcoperta . ibid. Quali avvenimenti avranno fatti coaofccre 
i metalli . loz. Come fiano* venuti in cognizione di fonderli . 105. Molte 
volte fi trovano naturalmente puriBcati . 104. Qual foffe la maniera tenuta 
in quei antichi tempi nel fonderli, e purificarli . 107. Quando Cì»ù ritrova- 
ta l'arte di lavorarli. lisS^ Quali fiano flati t primi ad elfer lavorati. 109. 
Qual fia flato l'ultimo ad effire fcopcrto. 110. Da chi n' aveflero la cogni- 
rione i Greci, e l'arte di lavorarli . P. i. l'ji. Chi avefle fcoperto l'oro . 
ibid. Da chi avcffero avuu la fcoperra dell' argento . ibid. Chi follerò , che 
lavorarono il rame in Grecia. 151. Quando folTero venuti in cognizione di 
lavorare il ferro . 153. Da chi fi ptocacciaflero lo ftagno . ibid. Se fapetlera 
fondere i metalli per farne Hatoe. 15?. ' . 

Micene da chi fondata . P. 2. p. zo. perchè così chiamata . ibid. 

Mida figlio di Gordio Re deli' AOa llabilifce le facre cerimonie infegnategU 
da Orfeo . P. 2. p. 8. 

Milizia fe coltivata in Egitto fin da' tempi antichifltftii. P. i; p. 219. In qual 
maniera fi formafse ne' primi tenjpi un'anrmata. 220. Le prime armate era- 
no poco numcrofe . izi^ Quindi fembrano ccceflfive efaggeraxioni le nume- 
rofe armate di Nino , Semiramide , &c. zzi. Se le prime armate fiano 
ilate compoHe di fanteria , e Cavalleria ancora . ibid. Quali tblfero le pri- 
me armi . 224. Vedi Jrmì . In qual maniera potef<!erQ luifiltere le armate. 
Z2iL_ Qual fofse il cofiume de' primi popoli in riguardo agli accampamenti . 
227. Se r inftituzjone de' Gradi militari fofse introdotta, ibid. Se iofsero in 
ufo le bandiere", le troinbe, ed i tamburi . 228. In qual maniera difendeP- 
fero Una piaz2a. 229. Da chi avefee cominciamento la gloria militare pref- 
fo gli Egiziani. P. 2. 2^1. Come fofle diflribuita la loro mitiria. 2jiwQual 
fofse la difciplina militare . ibid. Quanto numerofe fofscro le loro truppe . 
27?. In che flato foflie l'arte militare nell' Alia. 2^^. Che cognizione n' a- 
vefsero i Greci . 244. Qual fofle la difpofizione degli accampamenti . ibid. 
Quali le armi . 245. Come mettelfero le truppe in battaglia . 247. Come (of- 
fe la loro Cavalleria . 248. Se aveflero flromenfi militari per fonare all'ar- 
mi . 249. Se adoperaflero fléndardi . 2^0. Quantt fpecie di Cotofigti di guer- 
ra fi ravvifano in Omero. 2^1. Quali follerò i caflighi , e premj militari . 
252. Quanto crudeli foflero le leggi dèlia Glierra prcflb I Greci . 255. Se 
abbia latti progrefli la Milizia pi-elfo gli Aflirj , Babilonefi j'&c. P. ^ no. 
Qual maniera teneflero in attediare , o difendere una piatta, iiì. Difcipli- 
na militare comune a tutti i popoli della Grecia . 11?. Di che età era ob- 
bligato il cittadino a portare le arnii . ibid. Se aveflero foldo. 114. Qjamij 
avelfero x:ominciato a mettere in ufo la Cavalleria . 1 1*^. Se fiafi nùiiato 
appo efli il dritto della guerra ,• che regnava ne' tciltpi ctoi«i . 1 17- Q"^l 
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IblTe la dirciplio» muiure (kglt Sj^nukif^ijo e dwgti Auni^H . iio> V«d» 
Sparta»ìt ^^f*''i*0^ ^ , ? - t .. 

llfìiKis le leggi a CxeÉ»fuVji^.p. Ortei mtvà fiiticiulH Itittì U^mttdi^ 
ro allevati, tbid. Che rutti i Cittadini ni:ìn.'>j' afferò iniiciiiek58> CoBtf .MA* 
cilta^ alle lue Iw'g-^i una protuuda vcncraiionc . ibid, '• , 

lififarv. Se poifan facilmente determinare la quantità dello mUìife Creche . P< 
-;.n. 17?. La loro determinazione dipende dal Picd* Roman.». 1-4. A qual ' 
mWiua equiva^lia il Piede Roau ibid. Si deceznunaoo ie miiure dc[\*> Sta« ; 
aio, M^lttW^-deir-AiiMK'KMrOfgifc^ iej4<lrC«èiw. 175. •Si..ii|i a «aio* 
re delia libbra Attica, dei Caldo , e del Médimno . 176. 
Monarchia. In che modo fi fia iauodouo il governo M^narciiico « P. t*'phf* 

Doveri e tuniioni deU* idelso . 9. ' .> • • 

Mondo. Cbi^fia^'AMO^i primo, che abbia infer^nata la formaziofie •dd MoHr 

do per mj77o del concorfo fortuito dcoU atomi . P. 2. p. 167. 
Monete . Di quali cofc fi ferviifero anticamente per fegni cooioni del prezzo 
in emrki&ilSk>Èm»efXé.'9,fii.p,^i. Co7Xìe pm 1" ìneNkmAm i awmlli 
p'e7/u delle merci, i-^i. "Quando fi Ha incominciati a battere moneta. 10^. 
Come Uj^km Je. puniche mxf^u . 104. A «hi «'.attriiiNiirca r^Hoveazione <^ 
battete le Miètei ^P.^'^tt.^ts. Quaflato S t tU m iMroddne nei!» tifcci^ 
ri^. Che cofa s'intenda per quello, che -dice^Onacro > che una cofa valeva J 
cento Bwoì . 214. Che moneta foflTe il (alento , ibid. Come fofTero le mo- 
nete des;li Egiziani . P. ^. loo. net. i. Se le monete fpeciaimcnre Attiche 
Cano dell' iftefla liga , che le noftre. tóg. Qual fia il pefo filfo c precifo di 
^uefle^Monete . 170. Con quale fperi.n7a fiafi valutato il pefo dell' Oncin 
Komana. ibid. Qual fa il pefo della Dramma Attica. 171. Si 4Ìct«rnaÌBa il 
^4le)1Vakh^>^'^drilB^Sun>'^.^0M9^^ ^ .. vi 

MgMtt»>rqwwJoc e I fii^pgfftfBr pwtiài . P. 1. p. xftfihiéhl •imreotato-r P. 

Mufìca : Tua ocigine. P. i.p. 247. In qiial tempo comiociafle T invenzione del > 
Cinto, e della. Iifsfica 'per mezzo di én a mmi - . a48.'QjÉ>ado: fi hùuo Mi* > . * 

ventati j«li flromcnti da corda, ibid. 
Navigazione donde abbia avuta origine. P. i.p. 208. Di che maniera follerò , 

• coaw corredali «li.;>otie)it valbelll^ ibfd.rVtdl Mhviiiik. ht-'Sìopewi ddleì 
Stelle Polari portò molto Utile agli ufi dtila Navi^tiaae . 2 io. Fenici » P"- 
lni<) fhe fecero, iervire ia Navigazione ai Cooimer<k>V)ir. Umi ampliffinio 
Commetcio pel Mediterraneo % tu, in tèe Aaio Me.4a Navigatione -pfcQb 
gli Egiziani . 21,'. e prefib le NaTioni deli* Aiìa ib^riore ^ 115. Da <hh 
o'avelfero ricevute le prime notizie i GrecK P. 2. 216. Quali popoli della 
-Grecia fi fiano diti alla Navigazione. 217, Spedizione degli Argonauti . 218». 

Vedi j^rgonauti. Spedizione de' Greci neli^Alin«.«tlì. » 
Navigli. Di che fi foflero ferviti gli antichi per traghettare i fitimi . P. ^. 

206' Come fofldio 1& loro barche. 207. Come abbiano .polla, ib timone , ed^ 
. i remi ai bkftimemt-. to9u -Cmt^ e le -co» ^iflienilcà {>oUe 'ili alò le vel« . 
ibid. Come in^entafscro le ancore. 2ìo.' Quali fiano flati i primi Vafcelli da 
'guerra. P. %. iot% Come foflero fabbricaci i vafcelli de' Fenic;j207. lA qual \ 
maniera i Greci fabbrìcafseto le loro navi^ 22^. Se vi fuHc adoperato il ferro. 

• iUd. Di quali alberi fi ferviffero per la fabbrica di qodle<»a24.Come fode- 
ro gli alberi delle navi. ibid. Come fofsern rji altri arnefi . 225. Qual fj'-ma 
aveifieio k Jqxoi, navi-. ibid. ^ Ucefsero ufo delio fcandaglio.2z8./Chi fiaiiv. 
■'y &le » fitti 
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Oati i primi a fabbricare baAimenti a tre ordini di rem}. P. ^. 105. 
Nembrod valorofillìmo cacciatore , eletto dagli abitanti di Senaaar per loro Ca- 
po. P. i.p. JL Se debba chiamarH Tiranno, ibid. not. À Fondatore di Babi- 
lonia . 22- 

Ninia figlio di Nino, e di Semiramide (uccede al Padre nel regno. P.i. p. 30. 

Sua politica . 31. ^2. Quali fuccefsori abbia avuto . P. 2. S< noi. a. 
Nini ve quanto v'afla fofse . P. j. p. ^9. 

Kino unifce al Rc^no Aflìrio quello di Babilonia. P. i.p. 2^. Nella Tua morte 
iafcia nei governo dei Regno Tua MogUe Semiramide y efsendo troppo gio- 
vane Ninia Aio figlio, ibid. Divtfe il Regno in provincie, e gli abitami ìb 
Tribù . ^o. Aitefe a difegni guerrieri . 219. 

Notomia da qua! cofa ha avuta origine. P. L.p. 144. Agli Egiziani fé a'attri- 
buifce l'invenzione. 14^. l Re d'Egitto ordinano , che atteodeflicro ad in- 
cidere i cadaveri. 14^. Giunfe a tempo d'Omero ad una conllderabile efac- 
tezia . P. ^ 65. 

Obelirchi eretti da SeToArt . P. 2. p. 24: Chi fia Aato il prtmcr ad erigerli . 
05. Quanto riguardevole Ha quello di Ramede. ibid. Da chi trafportato ia 
Koma . C16. Opinioni intorno alla Aructura degli obelischi, ibid. Come il ttè- 
fportaffcro . qS. A che ancora fervilfero . 17 Vedi Piramidi . 

Oiio . Dell' arteHi formarlo , e (é abbia o no Giacobbe ufato qneAo y od al- 
tro . P. L. p. il* In che tempo conofciuto . ibki. Adoperato per lo lume , 
nfandofi innanzi fiaccole accefe . iLr. Chi abbia ritrovati gli ulivi . P. 2. 
1^4» Se i Greci TadoperaAcro per far lume. H5. Come entraAe nella pre- 
parazione de' panni preAo di loro . 140. Olio di maadòrie dolci , chi fiano 
Itati i primi ad inventarlo. 171. 

Omicidio, come punito nella Grecia . P,^ p. 51. Come fi procedefle nel fa- 
re il pro€e(k> degli omicid). 5^ Come fì caAigafTe l'omicidio involonurio. 
^ ?. Erano Aimati immondi gli omicidi . 54, 

Oracoli . Quali foffero il potere , e gli effetti degli Oracoli . P. z* p. 41. 

Oreficeria a che grado di perfezione fo^e arrivata neiP Eaitco . P. z< p, u 
Come fulfc coltivata neh' Afìa. 114. Se n'aveAero anche cognizione i Gre- 
ci . 154. 

Oro in molte parti fi trova naturalmente purificato . P. ìj p. 104» Come la- 
voraAero 1' Oro delle Mine gli Egiziani . 107. Come entraAe ne' panni , c 
ricami . P. 2. 29. Come V abbia renduto potabile Mos^ . 109. Se fapdTero 
i Greci adoperano per indorare. 17?. 

Orologi ad acqua quanto fiano antichi . P. u p. 171, v 

OAerie come, e qtiando meAe in ufo. P. i. p. 2£UL 

Pane . Dell' ufo di eAb . P. i. p. 6^ Quali biade per qoeA* ufo fi fìano prima 
ufate . 70. Ufo degli Aromenti per peAarle . 21^ Come cuoceflero il pane . 
7?. Dell'ufo , e dell'origine del lievito . 74. 

Periodi AAronomici inventati da' Caldei. T. 9. p. 177. Quali fianaJ piti ce- 
lebri . ibid. Quanti anni comprendeffe il Periodo nomato Sarcs . 17^» D» 
quanti anni fia la rivoluzione del Nms . 170. Di quanti il Sofos . l'io. Si 
confùtano quelli , che a queAi Periodi alfegnano quantità di giorni pmito- 
fto , che di anni . 187.. 

Pefca . Di quali Aromenti fi fono ferviti gli antichi per \z pefca. P. 1. p. 56. 

Pefo . Chi lia Aato 1' inventore de' peli , e delle mifnrc . P. 2. p. ii 

Pianeti . A chi attribuifcali la fcoperca de' Pianeti . F. i. p. 179. Quali Ga- 

no 
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« no flati i primi ad efTere fcoperti. ibid. Donde avefTero i loro nomi. P. 2. 
z^g. Nomi a Pianeti dati dagli Ailir) , Babilonefi , e Fenicj . 290. Nomi' 

^ loro preflb i Giéitf tff» L* hanffè |m«u dagli ^ziant . 292. nov. a . No- 
rri de* Pianeti pti-ffo i CineH . ibid. PreiTo i Selvaggi , e Pgruani . 29^. - 
Chi fia Aato l'ioventore de* caratteri, co' quali i Pianeti ^ dinotano. 294. 
Se fia attcSeo^ P'él^ ìi fcr^tM^ndM^^iaichedati gioMo^ della icttkntat 
ad un Piineta . 295. Cognizioni 4egi BgttìàA Itlon» «1 <ffi « P. 3. 74. 
Quale ne ccnofcenero i Greci . Tj^i 

Pietre pretiofe fc note innani» al tempo di Moiè . P. 2. p. 8r. Come (laoo 
arrivari alla fcoper-a di quefte';. ibid* Si<ibflfe adtti 'PaM» di p«llifie • Sa. 
Vedi Dìamatìte ^ Smeraldo . 

Piramidi d debbonfi numerare fra i piìi antichi monumenti d' Egitto . P. », 
^. 44^ fiOrO grandeztài- 45; C^ncf d|lai«f itnptega ronfi ntUa fabbrica dell» 
Piramide del Caìto. ibid. In t^iinl maniera erano fabbricate. 4^). Se vi fof- 
fero dentro de* Sotcenanei . 47. Quali fofliero i motivi , ed oggetti di %tte« 
fiì tnonuineÉif (ìn^lari 1 47. 48. 49W 

Pittura fe conofciuta dopo il'Diluvio . P. i. p. 120. Da chi , ed i» che tem- 
po inventata . P. 2. 11 5. Dìmodrafi , che la Pittura non era cognita agli 
£gixiani fin da tempi antichiinmi . 116. 1 17. Si rifponde ali» obiezioni . 
t'N^ Eccellenti gli ^raiani nel dipingere (òpra marmi • P; j.. )4. farcnial 
tempo videfì in tutto il (uo lafìro prciTo i Greci . 60. 

Pociìa . Confetture ipaceiate intorno all'origine delia PocTia. P. t, p. 24$,. 
A' che pcm anfHMiMì I» foa origfaie . ^4^. Come femma fiaft il lÌRgwag. 
gio ftraordlnario della Pocfì.ì . 247. 

Ponte . Se fia antica i* arte di tabbricare i «>nti . P. i. p.ao5. 

Ft>rpora . A chi attriMftafi V i»ve«»ioat^mMrflo c^òie. P. t. p. 70. Doa- 
do ricavAvafì la tiiKura di porpora . 72. Come preparavafi . ibid. e ji,^ 
Quante forti fi difiingneifero di colori porpotiai » 74. QiMie ^cte di paA* 
ni atta fofìc a ricevere quefta tintura • 75* - 

Porta . In qual nMiiieiia rapiiflinio, cmmàtOlt» It^oM prcff»! Gnci . 
P. 2. p. 148. \ . 

Proprietà . lleggi contra il defiderare le proprietà altrui « P. i. p. 15. 
^ame In alraoé fartf 0>fitiova^Bat«ralflMélii> pui^feato P. <i. 106* Adb» 
pcrato nella fabbrica dclle^^fBli , depli utcndli preffo i Greci , Romani . 
£guiaoi f Sic 112. 113. Sa ibfleft impiegata la tempera per renderlo dn- 
ro . ìbM^ 

Re . Quelli fui principio falirono a} trono per cle<zione : quindi per eiedtck ^' 
fuccedendo a padri i figli , e bene fpeilb i prtmos^cniri . P. i. p. 9. Quan- 
to limitati fofièro i loro (iati . ibid. Limitata era la loro autorità . 10. £ilì 
«SOM ilHMton delle •erioieitie tdigioA ^«dìpoiio alle Scctito il SaccrdCK. 
zio . 17. 

Religione anteriore allo ilabilimento delle leggi . ^» i. p. 16. Conofciuu dA 
tatti i^>>poU . ibid.- not. a . ^ ^ 

Ricamo a* eguali popoli foOc noto . P. 2. Com 1*010 en trafile in cflb* 

ibid. Se v' entiàfle ancora 1* argento . 80. * 

IQedMeae. Quali fbflieiió'ic rìcd^iÉc "dt^ R« della Grecia. T.2. p. 40. Quatt- 
ro grandi quelle di Minia » e di Atamante . 40. 41. 

Sacerdi3ti aveanH ufurpatà troppr» atnnrit i nrefio p'^ ^w•,i^ia^i. V. ^. p. 14. 

Sacrifica di &he aaticaaaeBie hiauq compuiu. F. 1. ^ò. Fauo io aiiprefio di 
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eane > e vino . 76. Ed anche di fratti .uoti di mele • 79. • . 
iflb h conoTcittto dagli tocicbi popoli . P. i. p. 142. e P.«. tB$« 

Sale . Invenzione di falarc le carni , ed altro . P. i. p. 8^. 

Sanconiatone . Sue opere tradotte in Greco da Filone^ P. i. p, 2^5. Sua dot- 
trina . ibid. Se fta autentico il fmnimefito di Sanconiatone . t66. Quanto 
.«poco fede fiano le ragioni di quei , che rigiUrdaDo con^e TuppoHa lafìiaope- 
.ra . 2($8- Motivi^ che indufsero Filone a tradorrc !a ftoria di Sanconiatone, 
270. Qpal' autorità ha quello Frammento , racchiudendo efso oioiie favole 
afftirde. 177. Se. S»&coniacaae abbia avuto iMttzia de* Libfi Senti* 174. Sr 
abbia avuto conUUMCIxionc co' Giudei . 275, 

"Scarlatto che colore lìe» e come li prepari. P. 2. 77; Se fia nominato nel- 
la S. ScHttof» .78» 

Scrittura . Prima d'inventarH la Tcrittura > nfavanfl pezzi di le^no intagliati. 
P. I. p. IO. Per mancanza di quella furono compotle in verio le le^i > e . 
poi cancavanfi . zc. Di quali pratiche fi fervilfero per trafoiettere la me- 
moria de' fatti importanti prima dell' in vémiOBe delk Seriuvra . 121. Qual 
folTe la maniera più generale a queA' effetto adoperata . izz. Come fiano* 
i Quipos de' Petuani. ibid. e idi. i^z. In che coniilleife in prima ofigine 
r erte 'dello ftrivefe^ 124. .Come s* tooonificie'lfe e perfètidireiv 115. bk" 
venraronfi i geroglifici . ibid. Vedi Gerr/jlifìri . S'inventò la Scrittura Silla- 
bica. 127. A qual' trpoca ù riporti l'invenzione de' caratteri alfabetici. 128. 
Chi fta Óafo il pritto % diftingocre ile lettere in vouli, e confonanti. tbid. 
Chi ne fono '(lati grinvontori . 129. Qual ibflie la maniere di fcritnne* 
Sopra di che fcrivcncro : pTÌma fjpra pietre. 1^2. Sopra il lepno. i?^. So- 
pra fcorzc d' alberi . ibid. Con quale lìromento krivciicro^ 1^4. Chi intro- 
duffe lo fcrivere alfabetico in Gr«cia . P. 2. 139. Come formafliero i Greci 
le loro righe nello fcrivere . it^o. Quando fìano Paté introdotte IBel ÌMO 
fcrivere le vocali . 162. Pi che ù ferviil^ro per iii:rivcre . ibid. 
ScnUnre antica nel PAfià> e neir 'Egirto. P. ì. p.ti8. e P.s.ttt. QnHito iflr» 
peifetta . ibid. Quindi falfe feinbrano le opere attribuite a Semiramide-* P« 
1. 119. Da chi n'aveffero ricevute le prime notirie i Greci . P. 2. if6» 
Qual tede la materia delle (Hitne-. 157. Se aveflero l'arte di fcolpire in 
pietra . ibid. In grandiffimo ufo fu la Scultura prelfo gli Aifiri<» e fiaUlo-» 
nefi . P. ^. 4?. Se vi Ha nelle loro (culture eleganza , ed cfatrezta . ibid. 
Kiflenìuni ibpra la Scultura degli Egiziani . 52. Come elfi iavoraileio le ila- 
•foe . "5^ ■ , 
Sedie de' Greci come fo0ero . P. 2. p. 2(Sft 
Segno . Sua origine . P. i. p. 2. not. a . 

^poUnra . Chi introduITe Tufo di fectemte'i morti . P. 1. p. 17. 

SeibOri allevato con tutti i figlinoli 'ma(chi nati nel giorno della fua nafcira . 

P. ?. p. II. Avventato con quci'H al corfo . ibid. net. 6, Quanti ftano fta- 
t. ti quelli tanciulii. 11. 12. Sue fabbriche in Egitto. 92* e (ègg. Famofo con-: 

guidatore . 2^2. z^?. ^ / 
Sevo. Se n'abbiano èttto ttlo i Greci fer far lnnie« P.a«p.i^d. 
Sigillo. Vedi Mio, • . • . , 

Smeraldi di quante fòrti. P. t.'|ki8R. Favole degli antichi ìiftorno lo fplendo- 

re, e la grande77a di effi . 'ò^. 
Sole . Cangiamenti intervenuti al moto diurno del foie . P, 5. p. m?. Spicga- 
' 2Ìone di quelu miracoloiì avvedimenti.* ibidk Quelli ibno Aati i' origine di. 

qnel- 
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^clle tradizioni antiche intorno al cangiamento del corfo del Sole . zog, 
net. a. 

Spagna. Etimologia di qucdanome. P. i.p. 205. not. a. ' 

Sparta. Qiial fu llata l'origine, e'I cominciamento di Sparta . P. 2. p. ? ^ Go «. 
vernata da due Re . P. :j. liL Riceve le le^gi da Licurgo . 2<h Di quante 
perfone fone il Tuo Senato, ^o. Quanti foilcro gli Efori. ^ Qual fofle la, 
loro autorità, ibid. Riflcrtìoni fopra il Tuo governo. ^2. 

Spartani hanno polleduta in grado eminente l'arte militare. P. ^. p. 1 17. Co- 
me foffe divifa la loro Fanteria. 1 r^. Quali armi avcirero. ibid. Quali ftro- 
mcnti militari adopcralVero . ibid. Quanto fogr^ctti alla fuperftizione . i ig. 
Quanto grande Ga (tato il rigore, a cui erano agretti. 141. Dove , come, 
e quali cofe mangiaffero. ibid. Come fi vertifTero . 142. Come folTcro le lo- 
ro Ca(c . ibid. Quali foffero le loro "occupazioni private . ibid. Come edu- 
cafTero i fanciulli . 14^ 14^% 147. Come trattafTero i loro fchiavi chiamati 
Iloti. 14;. 14.;. Perchè cosi chiamati . 14^. not. a. Crudeltà nelle loro a- 
zioni . 145. DilFoIutì , ed immodelìi . 147. Come indecentemente andafTero 
vcftite le loro donne . 148. Rifleirioni fopra il Carattere predominante de'* 
Spartani . 149. 

Specchi ufati fin da tempi antichirtìmi nell'Egitto. P. i. p. 25?. Di che mate- 
ria foflcro. ibid. 

Sup^rfìizione . Quanta ne regnafTe negli Egiziani . P. i. p. 255. Qual culto pre- 
rtaffero a certi animali . 2^5. 2 ■^(5. Loro fuperdizione nel pulire i^ vafi da ta- 
vola. 241. Superdiiione de Spartani. P. 5. 1 19^ 
Taglione quando mcfib in ufo. P. i. p. ' . ' i 

Tal eneo. Qual folfe il fignilìcato di quelta parola ne'fecoli eroici. P.2.P.214, 
Che cofa abbia intefo Omero con efla . 215. Qual fia il pcfo del Talento 
Attico . P. 172. 

Tebe a chi debba gran parte de' fuoi abbellimenti . P. z. p. 22. Quanto fonfe 
numerofa . ibid. Quanto grandi tblTero le Tue ricchezze . ico. Maufolei in 
cffa edificati . ibid. Defcrizione d' un Maufoleo loi. Antichità , che IL 
fcorgono ne' contorni di Tebe. 104. -' ' ; 

Terra . Cognizioni de' Caldei intorno l'eflenfione delh circflrtffr?n7a della Ter*' 
ra ■ P. j;. p. 68. Il Siìlema, che fa girare la Terra intoruo al Sole , conofciu- 
to dagli Egiziani . £4. Se gli antichi conofcctfero la forma delia Terra. 8^ 
Se a vefTwTO qualche noti/i.\ intorno alle qualità de' Climi fotto 1' Equatore. 92. 
Che idea s'avcffe della forma della Terra a tempo d'Omero. 9^». Come la 
flimafTe Anallimandro. oii Qu^l folTe l'idea degli eruditi di quei tempi del 
reftante delia Terra, cioè fe fapelTcro ia qual parte tbflfe abitata. 95. gfi. 

TefTere quando inventolTi . P. l, p. ^o. (ji- Chi ne tolTe 1' iniHiutore prcìTó i 
Greci. P. 2. I ^9. Come telVenero ne' . ibid. 

Tinta. Due fono le fpccie della tinta in calda, ed in fredda . P. p. 9:5. 

Tiro città la più commerciante di tmtv'. Pvlii?^^*^ AlTediata da Salmana- 
far. -loi. Defcrizione , che di c/!a .fàNneuiMlrf*. ibid. Dillrutta £nal-» 
mente da Nabucco dopo un lungo atfel^É.^ÒT. * 

Triptolemo infegnò a' Greci coltivare la terra. P. 2. p. 127. Etimologia dì que- 
Ho nome . i .^c. noi. 4. 

Troja . L' imperio fuo era vaftinTimo , ed eravi la corona ereditaritt . P. 2. p. 2. 

Vede. Quale in prima origine Ha llato 1' ufo di elsa . P. i. p. Bj. Modo di 
preparare le pelli. ^ Invenzione del filare, 8n. Del tefsere. 90. 91. La la- 
na 
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na, ed il ado-foroiio le autcrié dtlle veHi , e della voce BjStf . 91. 9%. 
Quanto fofsefo femplicì ne' primi fecoli prefso i popoli dell' Aua . 340. Se 
vi fofTe qualche forta di luflb nel venire. 141. 249. Se portalTero coperto if* 
capo. 242. Quanto femplice folte il veflire degli Egiziani. 25^. Come an- 
daffero veHiti i primi abitanti Jella Grecia. P, 1.158. In qua! ^nanierA fof- 
iè il veftire de' Greci ne' (empi eioici. adj. e P. 3. ói, Qual fofie il velli- 
re delle loto donne. 264. ' 

Verro. Come gli antichi viù^tfo feodeme cofit gniido«P«s.(i»9a VtkMam 
colonne di vetro, ibid. lii' 

Tino. Del come, e del qoando Rìtù cominciato ad ufàre « P. i. p. yd. Fra i - 
vafì da riporlo adopérolu il corno « 77. Da chi abbiano avuto T arte di far 
il \ino i Greci. P. 2. i:;:. Quali fofliero le loro ufanze nel farlo, i?^. Do- 
ve Ip^^ofcrvaircro . ibid. Bcvaoda ordinaria de' Greci . zdz. Lo oietcolavai- 
no -Mikcqua . ibid. 

Vitto dcgVì antichi popoli. P. i. p. .5|. Eftefo oiiche fopra degli uomiai . 57. 
Maniera di preparare il vitto. 58. A chi debba attribuirli la ceffazione del* 
r Aotropòfagia . 59. 60. Quanto fempUce fefle il vitto de* popoli ddl*Afia. 
ajS. Se mangiaHero uccelli. 279. Se fratta, legumi, ed anche pefce. ibuL 
Quante volte mangiafsero al giorno, ibid. Se ufaCfero piatti, bocali. colteU 
ii. 240. Qua] fofse 4Ì vitto degli Egiziani ne' primi tempi. 250. Che pane 
UMBgiafKro. ibid. Dt quali animali & cibaOero. 251. Quale la Joro ordiiu- 
si|l bevanda, ed in quali vafì hevefsero. ibid. Quanti patii al giorno facef* 
ftro, e qual cofa fmgolare s ufafse nei tetminariì i banchetti* 252. Quanto 
fittgale wfie U vitto de' Greci . P.2. a6i. Se mangialTero Alvttìdnty voU- 
tili, ed uova. 162. Ne' fecoli eroici mangiavano feduti. z6:^. 

Viu«^,j|^refso i primi uooiini^ iì fono ueduti re^aaie femfce i ùzj • F. j* p. 
Mi. e fegg. 

Vohe ignorate da popoli della remota antichità. P. ^ ^41.5%. 

Zodiaco . La fua fcoperta antichi/Tima prefso gli Egiziani . P. i. p. 175. Qual 
fofse la nuniera , che tennero i primi Allronomi in dividere il Zodiaco • 
Ì76. Difettoib il metodo da effì tenuto. 177. Chi abbia inventato i Carat- 
teri AAra^onici» (piali iì ufpnièBtaoo i §^ dd Zodiaco* £• a. 287. 
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• Per la terza Parte , che fì f_ 



A M NI, 

del I avanti 
Mondo I G.C 





1095. 


1934. 


1070. 


2990. 


tot 2* 



5408. 



5 7 7. 
$88. 



ISTORIA SACRA. 



Saulle 

Davide 

Salomone^ ^ 

J o A c H 1 M . . . 12. anni. 



Jecowia..,. 1, mcfi. 
Sedecia . . . II. anni. 

Prefà Gerufalemme da 
Nabucco , è abbruciata 
la città e il tempio ; gli abi- 
tanti non iblo di ocrofa- 
Icmm?, ma di gii"1^ tutta 
i.i Cjiiiidea tono condotti pri- 
gioni dr li dall* Eufrate , 
così fìnifcj il regno di Gia- 
da. 

Ciro lih.'r.ì gli Ebrei 
dalla l'c!-,;.u'ità : olii ritor- 
nano n.!!a Giudea lotto la 
condotta di Zorobabclie 
di (onleatimento e colia 
protezione de' Re di Perlìa 
fjrn;ai)0 una fpccÌL* di Re- 
pubblica , della quale era 
capo e principale ammint- 
(ir.irore il (omtnq &cerdo- 
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25. anni. 
40, 
J9. 
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